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DI UNA NUOVA RECENSIONE 
DEL MARTIRIO DEI SS. CARPO, PAPILO E AGATONICE 


I critici, quasi all'unanimità, riconoscono nel Martirio greco dei 
ss. Carpo, Papilo e Agatonice, rinvenuto, com’è notissimo, e per la 
prima volta pubblicato da B. Aubé, la redazione originaria, quella 
appunto che Eusebio di Cesarea avrebbe letta ed incorporata nella 
ouvaywfi TOv dpyaiw paptvpiwv.i Essi, invece, non si trovano d’ac- 
cordo nè quanto al tempo cui vanno attribuiti i tre martiri, nè 
quanto allo stato di maggiore o minore integrità, nel quale ci 
sarebbe pervenuta codesta narrazione del loro glorioso certame. 
Molti, sopra tutto in Germania, assegnano Carpo, Papilo e Agato- 
nice ‘al regno di Marco Aurelio e Lucio Vero, mossi, i più, dalla 
grande autorità di A. Harnack;? altri, al contrario, li ritengono, 
col primo editore e con la tradizione leggendaria, vittime della 
persecuzione di Decio.3 E benchè la maggioranza dei dotti giu- 


1 ‘ Nous lisons encore l’antique récit de leur passion, celui-là sans doute, 
qu’Eusèbe lui-mèéme a lu et incorporé dans sa collection ’. Così Delehaye, Oré- 
gines du culte des martyres, Bruxelles 1912, p. 176. 

? V. Harnack Die Akten des Karpus etc., ‘ Texte u. Untersuch. III 3-4 
p. 433-466; Altchristl. Litt. II 1, Leipzig 1897, p. 362 s.; Zahn Forschungen zur 
Geschichte d. neutest. Kanons I, 1881, p. 279 nota; Lightfoot The apostolic 
Fathers II 1, London 1889, pp. 642. 726; Neumann Der ròm. Staat u. die all- 
gemeine Kirche I, Leipzig 1890, p. 28; Ramsay The Church a. the roman 
Empire before 170, London 1894, pp. 249. 433; Weis Christenverfolgungen, Min- 
chen 1899, p. 83 ss.; Ehrhard Die altchristl. Litt., II, Freiburg i. B. 1900, 
p. 577 s.; Bardenhewer Geschichte d. altkirchl. Lit. II, Freiburg i. B. 1903, 
p. 617; G. Rauschen Florilegium patristicum 3, Bonnae 1905, p. 21 s.; H. Gin- 
ter Legendenstudien, K6ln 1906, p. 65; A. Weiss Historia ecclesiastica I, Graecii 
et Viennae 1907, p. 120; H. Jordan Gesch. d. altchristl. Litt., Leipzig 1911, p. 85. 
V. anche Batiffol Anciennes littératures chrétiennes, I, La litt. grecque, Paris 1901, 
p. 53; Callevaert in ‘Revue d’hist. ecc]. ” I, 1901, p. 791 e in ‘ Revue des 
questions hist. ’ 77, 1905, p. 373; Manaresi L'impero romano e il cristianesimo 
nei primi tre secoli, Roma 1910, p. 152 ss.; L'impero romano e il cristianesimo, 
Torino 1914, p. 198 ss. 

® V. Aubé in ‘ Revue archéologique ’ 42, 1881, p. 348 ss.; L’Église et l'État 
dans la seconde moitié du ITIe siècle, Paris 1885, p. 499 s.; Duchesne in ‘ Bull. 
crit.’ 2, 1882, p. 469 ss., Histoire ancienne de lEglise I, 1906, pp. 368 nota 1; 
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dichi il testo dell’Aubé sicuramente coevo ai martiri, c' è chi crede 
scorgervi ritocchi di una età posteriore o, non foss’altro, lacune 
più o meno estese.4! 

Dopo gli ultimi studî, in ispecie quello eccellente di J. de Gui- 
bert (alle cui conclusioni si è associato anche il P. Delehaye)? e 
quello diligentissimo di L. De Regibus, non oserei tornare sul- 
l'argomento, se una recensione della passio, segnalatami dall’ami- 
cizia di Mons. Mercati, e che fin qui era rimasta sconosciuta, non 
venisse inaspettatamente a gravare sopra uno dei piatti della bilan- 
cia, in modo da farlo quasi traboccare verso la certezza. 

Prima però di volgere l’attenzione degli agiografi sul nuovo 
testo, mi sembra opportuno ripigliare brevemente in esame quegli 
Atti che si credettero offrire decisivi riscontri col Martirio di s. Carpo; 
intendo gli Atti di s. Giustino filosofo e dei suoi compagni. Ciò che 
scrisse in proposito il de Guibert (loc. cit. p. 21 ss.) è molto giusto, 
ma forse non è tutto quanto si può asserire o fondatamente con- 
getturare, con l’aiuto dell'apparato critico, benchè assai imperfetto, 
della mia edizione; il quale apparato restò inaccessibile, almeno 
direttamente, a quel dotto francese. 

Messi fuori causa gli Atti di s. Giustino, passerò all'esame del 
Martirio di s. Carpo, ritrovato dall’Aubé, cercando di determinare, 
meglio che altri non abbia fatto, il posto che gli compete nella 
classificazione dei documenti agiografici. Tale studio ci agevolerà 
notabilmente l’esame critico del testo inedito, di cui darò in fine 
l'edizione; quella edizione che mi potrà essere consentita da un 
codice unico e, per maggior disgrazia, non ottimo. 


375 nota 1 (a p.266 nota 1 menziona il giudizio dello Harnack senza discuterlo); 
Allard Hist. des pers. II, Paris 1905, p. 430 in nota; Gregg The Decian perse- 
cution, Edinburgh-London 1897, p. 261; de Guibert La date du martyre des 
ss. Carpos, Papylos et Agathonicé in ‘ Revue des quest. hist. ’ 83, 1908, p. 5 ss.; 
De Regibus La cronologia degli Atti di Carpo, Papilo e Agatonice in ‘ Didaska- 
leion ’ 3, 1914, p. 305 ss. - G. Rauschen Floréleg. patrist. 2 ed., Bonn. 1914, p. 21 
dichiara egualmente possibili le due date: passi sunt hi martyres temporibus 
aut Marci Aurelii... aut Decii. 

! Mons. Duchesne rileva soltanto qualche lacuna (‘ Bull. crit. ° 1882 p. 469; 
Hist. anc. de l’Egl. I 266 nota 1); il de Guibert (loc. cit. p. 8) pensa che quello 
edito dall’Aubé sia il sunto di una passio più estesa. Il Geffeken in ‘ Nachrichten 
von d. k. Gesellsch. d. Wissensch. zu GOttingen ’ 1904 p. 266 ss. e in ‘ Hermes ” 
45, 1910, p. 489 s. nota alcuni luoghi comuni, negando alla nostra passio qual- 
siasi fede (cf. P. Wendland in ‘ Deutsche Literaturzeitung ’ 1904 col. 1865); 
K. Holl in ‘ Neue Jahrbiicher f. d. klass. Altert.’ 33, 1914, p. 528 nota 4 la 
stima sì contemporanea ai martiri, sospetta peraltro di un qualche rimaneg- 
giamento (‘ vielleicht iberarbeitet”). 

? In Analecta Bollandiana 28, 1909, p. 119. 
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Quando ne! 1902 approntai la nuova edizione degli Atti di 
s. Giustino a cui testè ho accennato, non omisi di porre in rilievo 
la relativa bontà del codice Parigino 1470, dell’anno 890 (‘ Studi e 
testi’ 8 p. 28 s.). Ma stimatolo, come ora penso, più lacunoso e 
contratto di quel che non sia in realtà, me ne valsi assai meno 
di quanto avrei dovuto per la ricostituzione del testo, cioè a dire 
rigettai nell’adparatus, come guaste o monche, parecchie lezioni 
che, o con sicurezza o con ogni probabilità, sono invece originarie 
ed incorrotte. Restituendo nel testo tali lezioni, vedremo gli Atti 
di s. Giustino prender aspetto di una maggiore antichità e, all’un 
tempo, perdere quasi ogni analogia con la passîo dei ss. Carpo, 
Papilo e Agatonice. 

Il paragrafo 1 è, per universale consenso dei dotti, un’aggiunta 
di età relativamente tarda: potremmo quindi saltarlo anche di pie’ 
pari in questo nostro studio. Pure gioverà cominciare proprio da 
esso il confronto del testo vulgato con la lezione, a prima vista 
mutila, del cod. Parigino. Quello suona: év t@L Kkapé@i T@v dvdpov 
Urepudywv Tfs eidoNoNatpelas tpootayuara dceff katà TOV evoeBovvtwv 
ypiotiavov kata To kai yopav éEeribevto, wote alrods dvayxateoda 
otévdev Toîs pataiors elduNors. cuNAnpbevtes oùv oi dyioi avdpes eiony0n- 
cav Ttpòs tòv Tiis Pouns érapyov évduati Povotikov. Dove, con l’indi- 
cazione del tempo, estremamente vaga, év T@L Kapoi TOv VTeppaywv 
tfjs eidwNoXatpetas contrasta la notizia precisa di un editto che obbli- 
gava tutti i cristiani, senza eccezione, a fare libazioni agli dèi. Un 
editto così generale, del resto, non si ebbe mai nell’impero romano 
prima di Decio. Nè, per quanto sappiamo, si pubblicarono mai editti 
che ordinassero sole libazioni:! alle libazioni andò sempre unito 


1 Nel libello di Aurelio Siro di Filadelfia (pers. di Decio), dove si legge 
soltanto xal éoriaapev kai t@v iepetwv éyevodueBa (v. 8), il verbo é00oauev fu omesso 
per puro sbaglio di chi scrisse, come notarono, fra altri, il Wessely Les plus 
anciens monuments du christianisme écrits sur papyrus (‘ Patrol. or.” IV) p. 121 
(cf. p. 18) e P. M. Meyer Die libelli aus der decianischen Christenverfolgung, Ber- 
lin 1910, p. 32. Quel verbo non manca in nessun altro dei numerosi libelli fin qui 
rinvenuti in Egitto (v. pure Hunt Catalogue of the greek Papyri in the John Rylands 
Library, Manchester 1911, p. 21 n. 12; Grenfell-Hunt 0xyr. Papyri XII, 1916, 
n. 1464; ‘ Pubblicazioni Soc, it. per la ricerca dei papiri’ V, Firenze 1917, n. 453. 
Dei tre libelli trascritti da P. M. Meyer Griechische Texte aus Aegypten, Ber- 
lin 1916, nn. 15-17 ho notizia soltanto dalla recensione di G. Vitelli in ‘ Aegy- 
ptus, ’ rivista it. di egittologia, I, 1920, p. 101. Del resto il dispositivo dell’editto 
di Decio, quanto alle cerimonie da compiersi, è benissimo conosciuto anche 
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il sacrifizio o la turificatio. Ma poniamo che il testo sia lacunoso 
e innanzi a orévdev siano andate perdute le parole @vew gal; ipo- 
tesi tanto più possibile, ove fosse caduto anche un raoav prima 
di rélw. ! 

Il codice Parigino nella sua brevità è indiscutibilmente meno 
inesatto. Esso legge: év T@L Kap@i TOV davduwv Tpootayudtov (espres- 
sione che ricorda quella dell’antico Martirio di s. Giorgio, «arà tòv 
kapòv T@v dwyu®v:* per dvoua Ttpootayuara cf. martyr. s. Carpi 45 
dda tTpootaypata) ov\Anpdevtes oi uvnpovevBevtes ayioi (pvnuovevBevtes, 
s'intende, nel titolo, il quale li nomina tutti) eiony0@yoav mpòds tòv 
fis ‘Peuns émapyov ‘Posotigov. Non ha l’aria, questa, di essere la 
forma originaria dell’introduzione prefissa agli Atti nei bassi tempi 
da chi non sapeva nulla della età e delle circostanze in cui Giu- 
stino sofferse il martirio? E, per contro, il testo vulgato non sem- 
bra un ampliamento ulteriore, fatto a base del solito luogo comune, 
cioè la pubblicazione di un decreto imperiale diretto a costringere 
tutti i cristiani a compiere certi atti d’idolatria? 

Degnissimo di considerazione appare il principio dell’ interro- 
gatorio, che giusta la vulgata suona: @v eirayBévrwv pò TOÙ Piparos, 
Povotikos 6 érapyos ‘lovotive etrev* Io@otov TetoBnti tois Beoîs kai 
ùmdkovoov Toîs BaoMevaw. lovotîvos ettev: "Aueumtov kai dkatayvwotov 
tò Teibeodar toîts Tpootaybetow irò TOî cwrfijpos nuov Inooi Xpiotoî. 
Le parole pò Toò Bypuaros, tralasciate (lo noto subito di volo) sol- 
tanto dal cod. Parigino, si rivelano come un’aggiunta per lo meno 
superflua: nei migliori testi leggiamo infatti eiray0évros, eioay0évrov, 
Ttpocaybevtos, tpocrayBevror, così absolute, appunto come in latino 


d’altronde. (cf. Franchi de’ Cav. Hagiographica in ‘ Studi e testi’ 19, 1908, 
p.36 ss.; Note agiografiche fase. 3 in ‘ Studi e testi * 22, 1909, p. 77 ss.; Leclercq 
in ‘ Dictionnaire d’archéol. chrél. ° s. v. Déce p. 314 ss.). 

! Cf. Eus. H. E. VIII 14,9 ed. Schwartz p. 782, 7 kata mavra t6rov Kai 6: 
testam. XL mart. Seb. p. 165, © Gebhardt kata marav r6\v kai yopav: martyr. 
s. Tryphonis 4 ed. Franchi de’ Cav. p. 56, 5 rò diarayua aroî éferéup0n karà 
tarav mov ai yopav: ib. 5 p. 57, 6 tò diraiwpa Tod BaciNéws kata mACAvV TINI Te 
‘ka yopav... éEéreurov: pass. ss. mulierum XL mart. 1 ed. Delehaye in Anal. 
Bolland. 31, 1912, p. 194, 14 éÉé0ero doqua katà maoav Tv ‘Kai yòpavi pass. 
s. Marci 1 ib. p. 163, 4 foav oi "EMnves cara maoav mA kai yopav Baxyeias éri 
teXoîvres etc. ete. - F. C. Burkitt in ‘ The Journal of theol. Studies ’ 11, 1909, 
p. 66 ritiene giusta, invece, la lezione kata r6)iwv ka yopav ‘ in town and coun- 
try’; nè si può asserire che egli abbia torto, malgrado l’osservazione del Maz- 
zocchi Kal. Neap. p. 454 nota 2. 

? E. Vetter Der heilige Georg ete., Halle 1896, p. xx (per l’età di questa 
leggenda assai antica v. anche Delehaye Saints militaires p. 50 s.). Un’altra 
espressione simile è quella di Palladio Hist. Laus. 65, 1 karà ròv kapòv T@v 
dwkT@v. 
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inducto, inductis.1 L’esortazione poi del prefetto a Giustino sor- 
prende per la sua ambiguità: ‘ Obbedisci agli dèi e dà ascolto 


x 


agl’imperatori!’ Certo, tale non è il modo di esprimersi di un 
giudice romano e di un giudice così breviloquente come si dà a 
divedere Rustico in questo processo: tale non è il modo'ordinario 
di comunicare a un imputato le disposizioni precise di un editto 
imperiale. ‘ Obbedisci agli dèi e dà ascolto agl’imperatori!’ Ma che 
cosa comandano gli dèi e che cosa ordinano per l’appunto gl’im- 
peratori (si noti questo plurale che si muterà poco appresso in sin- 
golare)? E perchè non dire, ad ogni modo, più naturalmente e più 
brevemente, nota il Mazzocchi Kal. Neap. p. 456 nota 33, ‘ Obbe- 
pisci agli dèi e agl’imperatori?’ E quando mai i persecutori pre- 
tesero di far riconoscere i loro editti come espressione della volontà 
degli dèi? 

Non si può escludere, è vero, che originariamente, in luogo di 
toîs Beoîs, fosse scritto toîs Belos {véuois> (ipotesi di Mons. Mercati). 
Ed effettivamente in molti Martirî troviamo esortazioni dei magi- 
strati a obbedire @eiois vouots, Betois Beoticuaci, divinis legibus, prae- 
ceptis divinis.? Nè mi arrischierei ad asserire che tali formole sto- 


1 Acta Apollonii 1 ed. Gebhardt p. 45, 1 où rpocay0évtos Mepevvios avBitaros 
eîmev: Dionysii Alex. acta ap. Eus. H. E. VII 11, 6 eicayBerrov Lovvoiov kai 
Pavorov... AiuMiavòs diérwv tiv NYepoviav etrev: acta ss. Agapes, Irenes et Chiones 5 
ap Knopf° p. 90, 2 rpocayBeions mal TÎîs dylas Eipivns, 6 ifepòv AovAkirios elrev : 
ib. 6 p. 91, 20 einayBévrwv oîv TOv ayopavouwv... 6 nyeuov eîrev. Per il latino indu- 
cto v. acta s. Cypriani ap. Reitzenstein Die Nachrichten vber den Tod Cyprians, 
Heidelberg 1913, p. 36, 10 inducto... Cypriano Galerius Maximus v. cl. pro con- 
sule Africae dixît (cf. p. 32); acta s. Maximiliani 1 ap. Knopf? p. 76, 2 inducto 
Fabio Victore una cum Maximiliano; pass. s. Marcelli 3 ib. p. 79, 3 inducto 
Marcello ex centurionibus (cf. 2 p. 78, 18 praecepît introduci Marcellum cent., 
introductoque Marcello etc.); gesta ap. Zenophilum 1 ed. Gebhardt p. 187, 4 Sexto 
Thamugadiensi inducto ... Zenophilus v. c. consularis dixit (cf. 13.14 pp. 202, 28; 
204, 26); pap. Lips. 40 col. 2, 8 inducto Hermaione; pap. Lips. 38 col. 1, 12 
inducto Capitone Flavius Asclepiades Hesychius v. c. praeses Thebaeidis dixit 
(citati da Reitzenstein op. laud. p. 32 nota 5). V. anche Plin. ep. V 13 [14], 1 
inductus est Nominatus; Ammian. XXTII 3,4 inducto sub praeconibus Tauro etc. 
(cf. Le Blant Actes des martyrs paragr. 59 s. v. inducere). . 

? Per Beto vduoi vedi e. g. martyr. s. Sabini 2, 22 ed. v. d. Gheyn p. 184 
érounoas évuBpioar Toùs... Bacidets kai toùs Beroratovs alr@v vopovs: 23 p. 185 rpoo- 
téraxtar did TOv Beiwv... vouov: per Betov Béotioua, acta ss. Agapes, Irenes et Chio- 
nes 4 ed. Knopf? p. 89, 27 évavria éppovnoav Tò Belwi Beotiopati TOv deotoTàv 
iu@v: martyr. s. Ariadnes ed. Franchi de’ Cav. in ‘Studi e testi’ 8 p. 10, 14 
ui TA delwi Beotiopati avrimpàgar divaua.; Anderson-Cumont-Grégoire Studia Pon- 
tica III, Bruxelles, 1910, p. 226 n. 254 (cf. p. 227 e i luoghi ivi citati): per Beîa 
Iéyuata v. martyr Kodrati ed, Schmidt p. 176 iva teroBein toîs Beiors dbyuaoi TOv Baor- 
Xewv etc. Praecepta divina è in pass: s. Irenaei Sirm. 2 ap. Gebhardt p. 162, 14; 
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nerebbero, come assolutamente anacronistiche, in un documento 
agiografico romano del tempo nel quale seguì il processo di 
s. Giustino (163-167).! Sarebbe anche permesso tenere per sospetto 
l'imperativo reio0yti (da oretoov? da éridvoov?) 0 congetturare 
caduto, dopo reio0nti, l’infinito orévdev (0 érmbvew). ? A me però 
sembra che ogni tentativo di emendazione debba considerarsi un 
fuori luogo; dacchè (quantunque per solito si parli di sacrificare 
agli dèi e di obbedire agl’imperatori) * l’espressione reta@yr toîs 


pass. ss. Vietoris, Victorini etc. 2. ed. Poncelet p. 468, 14: decreta divina in 
pass. Victoris, Victorini etc. 3 p. 468, 25. Sacrae leges, sacrum praeceptum Si 
leggeva negli acta s. Cypriani 2. 4 ap. Gebhardt pp. 125, 26; 127, 2; ma, giusta 
la nuova edizione del Reitzenstein, si tratta invece di sacrae religiones e di 
sacrum rescriptum. Ad ogni modo sacerum praeceptum, sacra lex, sacrae ‘iussio- 
nes erano espressioni comuni al tempo di Diocleziano (v. acta purgationis Feli- 
cis ep. Aut. 1, 4; 4, 4. 6. 7. 9. 14 etc. ap. Gebhardt pp. 206, 2; 207, 11. 22. 26. 
28; 208, 1. 14 etc.). Sacrum praeceptum e sacrae iussiones si trova anche negli 
acta s. Crispinae 1 ed. Franchi de’ Cav. pp. 32, 7; 37, 7; 84, 2-3: ivi occorre 
altresì la formula posteriore Augustae legis mandata caelestia (cf. e. g. cod. 
Theod. XIV 9, 3 caelestia statuta). 

1 Non oso negare insomma che un magistrato del tempo di M. Aurelio 
possa aver usato tale espressione che nel linguaggio cancelleresco comincia 
per tempo. Un rescritto di Severo ap. Grenfell-Hunt 0xyr. Pap. XII, 1916, 
n. 1405, 26 kata TV Tpoxeipevnv Betav [diaratw]: un libello dell’an. 250, ib. n. 1464, 
ta keXevo0devra Urò ts Belas kpioews (l’editto contro i cristiani: cf. ind. VI d 
S. V. Betos e Deissman Licht vom Osten, Tbingen 1908, p. 274 s.). P. Corssen, 
Das Martyrium d. Bischofs Cyprian II° in ‘ Zeitschr. f. neutest. Wissensch.” 17 
1916, p. 192 s. cita il decretum Commodi (c. a. 180-183) de salto Buranitano 
ap. Brunns Fontes ed. 7 n. 86 col. 2, 6 vestram divinam subscriptionem (cf. 
col. 2, 24; 4,192), come pure un documento dell’a. 201 (ib. n. 89, 34) dvriypapov 
TOv Belwv ypapparwv (cf. 38) e CIL VIII 4845. 17571 ex sacro praecepto d. n. Anto- 
nini Pii Felicis Auyusti (tempo di Caracalla). Aggiungi l’iscrizione dell'a. 140 
ap. Dittenberger Orientis Graeci inscript. sel., 1903, n. 575 dia Ts Betas aùrod 
(Antonino Pio) dirarodorias. Lascio gli esempî posteriori, fra i quali il Gorssen 
non avrebbe dovuto addurre un passo degli acta ss. Agapes, Irenes et Chiones 
nella versione del Sirleto. 

? Già il Mazzocchi Kal. Neap. p. 456 proponeva reio@nti otetsai (0 oTELTA- 
pevos 0 otévòwv). CÎ. e. g. martyr. s. Savini 3, 3 ed. v. d. Gheyn in ‘ Archiv f. 
slav. Phil.” XVIII p. 185 ovdéro érelo@ns Bvew Toîs Beots. 

8 Per esempio (lasciando gli Atti stessi di s. Giustino 5 ed. Franchi de’ Cav. 
p. 36, 14 oi um BovAnBeértes Bîgrar roîs Beoîs kai elfar TI TOÙ avrokparopos tpPooTayTati) 
martyr. s. Tryphonis 8 ed. Franchi de’ Cav. p. 65, 3 Treodfivar Ti keXeboer T0Î 
BaocAéws kai Bîoar toîs Beoîts: pass. s. Dioscori ed. Quentin p. 323, 5 immola et 
obaudito praeceptis dominorum imperatorum (al. rec. immola diis et obaudi prae- 
cepto dd. nn. impp.): pass. ss. Martiani, Nicandri etc. 2 ed. Poncelet p. 473, 20 
ut non obsequeretis divinorum principum iussionibus ut diis sacrificaretis: pass. 
ss. Maximae, Donatillae et Secundae 2 in Anal. Boll. 9, 1890, p. 112, 2 nec prae- 
cepto imperatorum oboedierunt nec sacrificare volunt etc. 
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Beoîs alla fin fine non manca di ogni analogia nei testi agiografici 


di età tarda.! E d’altra parte l’intiera esortazione del prefetto, 


quale ci è data dalla lezione comune, deve, senza tema di errore, 
essere giudicata spuria. 

Colpisce anche, per la sua poca naturalezza, la replica del 
filosofo; il quale, invece di proclamare, come ci attenderemmo, * anzi 
tutto io obbedisco a Dio” (aut simile aliquid), dice: “È cosa irri- 
provevole ed incolpabile obbedire agli ordini di N. S. Gesù Cristo”. 
E così dice (badiamo) prima di aver fatta qualsiasi dichiarazione 
di cristianesimo. E, cosa anche più strana, il giudice, udita una 
così esplicita professione, prosegue a indagare quale sia la dottrina 
seguita da Giustino! 

Ma se dalla vulgata passiamo alla lezione del cod. Parigino, 
ecco sparire ogni difficoltà e l’interrogatorio procedere dal bel prin- 
cipio senza intoppi di sorta. Rustico (che bisogna supporre abbia 
già chiesto le solite generalità: nome, patria, professione)? non 
impone subito all’accusato di sacrificare; egli vuole prima infor- 
marsi della vita menata dallo straniero in Roma. Tiva fBtov Bots; 
gli chiede (‘che vita fai? come vivi? ’). Risponde Giustino: "Aueumtov 
kaì deatayvwotov3 rAow avBowros:<una vita» irreprensibile e incol- 
pabile agli occhi di tutti gli uomini. 


! Nella sentenza di morte pronunziata contro il vescovo Nestore si legge: 
non consensisti victoriosissimo regi neque diis immortalibus (pass. IT 9.in Act. SS. 
Bolland. 11 febr. 629). Gli Atti di s. Filea, ed. Combefis p. 155, fanno parlare 
così il prefetto di Alessandria: mei@n etxew Be@v kai BaoAéwv reXevopacw. Il Mar- 
tyr. s8. Ionae et Barachisii 1 ed. Delehaye p. 21, 5 s. ha: toùs... ypiotiavods éké- 
Xevoe... catavay©afeodar Bew kai metdeodar roîs Beoîs. CÎ. acta ss. Petri, Andreae etc. 
3 ap. Ruin. p. 135 diis et... principibus sacrificando satisfecit. - Non è il caso 


‘ di citare martyr. s. Cononis 3, 2 ap. Gebhardt p. 130, 21 6. Snrovuevos pPAraros 


.toîs Beoîs TAOW TEONEvos Kali Toîs vopois kai TOI peydiwr Baomet, perchè toîs 0eoîs 


raow non è retto da rreépevos (come mostra di credere il Gebh. che suggerisce 
di mutare pAraros in pPArdros e dopo maow non pone alcun segno di distin- 
zione), bensì da pAraros (frequente nei classici pos roîs deoîs [Hom. Il. 20, 347 
dios dbavaroroi Beoîs: Anthol. app. Cougny II 402, 8 tòv Traîda Heoîs diXov ete.] 
e non senza esempî forse nei testi agiografici [cf. pass. s. Lucilliani 1 ed. De- 
lehaye p. 188, 3 ZABave... r@v Be@v pie ete.]). 

? Cf. Le Blant Actes des martyrs paragr. 59. Forse questa prima parte è 
perduta, forse fu tralasciata dal redattore cristiano come meno interessante. 
Ciò che si legge nella metrafasi degli Atti ap. Latyschev Menol. anon. bye. 
saec. X quae supersunt II 1,15 ss. è pura invenzione del tardo rimaneggiatore. 

3 Due epiteti, questi, che convengono egregiamente al sostantivo ov (vedi 
p. es. Herodian. VI 9, 5 duéurtws BeBwkeoav; Anthol. app. Cougny II 461, 7 
Gohers dpeumtos: Kaibel Inscr. Graecae Sic. et It. 81 Gioas Betov apeumtov, 134 éGnoerv... 
dpéumtos tòv Biov: 2139 imò révde keuar tIpBov... duepmtos diarayvwotos ete. ete.). 
Arnob. II 15 inculpabiles et ideo inreprehensibiles vivimus. 
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Questa risposta generica fa che Rustico precisi meglio la sua 
richiesta: /Tolovs Adyovs perayeipiéni; ‘ che dottrine professi?’ E inteso 
come, dopo avere studiate tutte le dottrine filosofiche, Giustino si 
risolse ad abbracciare il cristianesimo, e lo segue puerà. doyuatos 
600801, domanda: Moîév éoti déyua; Nella replica l’accusato confessa 
il Dio dei cristiani, é$é dpyfs momtiv kai Onpovpyòv Tijs Taons kTITEwS 
dpartfis te kai dopatov. Così la vulgata: più brevemente il cod. Pari- 
gino: éÉ dpyfis Onuovpyòv Tiis Toî mavtòs kéopov romoews. Dove, certo, 
la brevità non nuoce punto alla chiarezza, e il modo di. esprimersi 
niente ha che discordi dal linguaggio proprio di Giustino (cf. apol. 
I 13, 1 tòv Onuovpyòv Toîde tToù Tavtos: Il 7, 1 toî mavtòs kdopov 
kata\vow etc.). 

Alla richiesta del giudice, in qual luogo di Roma sogliano radu- 
narsi i cristiani, l'imputato, secondo la lezione comune, risponde: 
"EvBa ékdotwi TPoalpeots kai dvapiis éoti. TAvTws Yàp votes éTÌ Tò abrò 
ovvepyeodar iuas mavtas; ovy oùtws dé, dti 6 Oeds TV YpiotIavov 
TOTwi où Teprypaperat, di adparos @v TÒòv oUpavòv kai tv yiv TÀNpoît 
kaì tavtayoî Urò T@òv TioT@èv Tpookuvettai kai dofaferai. Non si ose- 
rebbe negare che Giustino, filosofo ed oratore, abbia potuto espri- 
mersi in tali termini; ma riflettendo alle circostanze di tempo e di 
luogo, è forza riconoscere che codesto linguaggio sa alquanto di 
ricercato. E ad ogni modo, presa per sè, la lezione del cod. Par. 
si raccomanda per maggiore semplicità e verisimiglianza. ‘ Ci radu- 
niamo ’, dice, ‘ dove ciascuno può o vuole.! O credi che sarebbe 
possibile raccoglierci tutti insieme?’ ravros yàp vopifers katà abrò 
dvvatòv owépyeodar nuas mavtas ; 

Rustico sospetta che il filosofo tenti di eluderlo; ripete perciò 
la domanda, determinandola: ‘ Dimmi dove convenite, o dove tu 
raduni i tuoi discepoli.’ Viene qui il celebre passo, nel quale Giu- 
stino indica il luogo della sua dimora in Roma, passo che io già 
emendai in parte, appunto col sussidio del cod. Parigino, meno 
guasto degli altri. Dirò di più; nel codice Par. non c’è forse altro 
di guasto che il nome del bagno: uvprivov. E ancora oggi (dopo 
aver riflettuto molto e mutato spesso d’avviso)? confesso sorridermi 
la correzione rigettata da H. Dumaine come peccante per eccessiva 
audacia:3 ey éravo pevo Toù TiBuprivov BaXavetov. Sicchè la vulgata 


! Rauschen ricorda in proposito Tertull. de orat. 19 omni loco quem oppor- 
tunitas aut etiam necessitas importaret. 

? V. Note agiografiche in ‘ Studi e testi” 8 p. 28; Note agiogr. fasc. 3 in 
‘Studi e testi’ 22 p. 77 nota; ‘ Nuovo Bull. di arch. crist.’ 10, 1904, p.5 nota 2. 

3 In Cabrol ‘ Dictionnaire des antiquités chrétiennes ’ s. v. bains col. 111 
nota 2. 
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eyò éTtavo pevo twòs Maptivov Toi tuoTIVov BaXavetov ci darebbe, riu- 
‘niti insieme, due diversi tentativi di correzione del testo corrotto in 
 éyò éravo pévo tyuptivov BaXavetov 0 simile. Ricorderò in proposito 
che il palinsesto Vaticano 984 (sec. rx-x) legge rwòs paprivov Bala- 
viov, senza roò twotivov.* E quanto alla supposta corruttela di TiBvp- Ci: 
tivov in tivòs paptivov 0 puprivov, mi sia lecito rimandare al marty- 
rium s. Laurentii del cod. Vat. 1671, dove al f, 127 il santo diacono 
si dice chiamato eis térov tivà Bovprwà mporayopevduevov. È infatti 
estremamente verisimile che qui si parlasse della via Tiburtina 
e che twà Bovprwà debba mutarsi in TiBovpriva o in tivà <TOBovp- 
tiva (cf. depositio mart. IIIT idus. Aug. Laurenti in Tibur- 
tina). i 
Nell’interrogatorio, assai sommario, dei compagni di s. Giustino 
non mancano luoghi nei quali alla lezione del cod. Par., apparen- 
temente contratta, si dovrebbe, a mio giudizio, dare la preferenza. 
Per esempio dove Euelpisto, servo di Cesare, confessa: Kdyò 
ypiotiavos eiu éNevBepw0eis vò Xpiotoù, kal tijs avrfis éNtidos peréyw 
ydpiri Xpuotod, non esiterei a sopprimere le due ultime parole ydpir: 
toî Xpiotoî, sull’autorità del cod. Par. E dove Peone alla domanda 
del prefetto ris ‘oe édidatev (vulg. tis è ddagas ve, forma più lette- 
raria); replica: dò yovéwv rapeAnpauev, mi pare non si desideri 
nulla e che l'aggiunta della vulgata tiv kaXmv TavtHv 6uoXoyiav non 
tanto compia la frase, quanto piuttosto la sciupi.? Poichè infatti 
Rustico ha ‘sottinteso l’oggetto di édidagev, vale a dire ‘ codesta 
dottrina’, è naturalissimo (a mio senso) che del pari lo sottintenda uf 
Peone nella sua risposta. Nè abbandonerei la lezione del cod. Par. 
là dove il giudice interpella Liberiano: yum kaì où ypiotiavòs ef; 
Perchè, secondo la vulgata (7 kaì où Neyets; ypiotiavòs el; ovdè aÙ 
evoefeis;) Rustico si allontana dalla sua consueta laconicità, senza i 
‘alcun apparente motivo. L’oscuro Liberiano non lo interessa più i zl 
. degli altri imputati ! 
Così, è innegabile, quando al giudice che lo interroga: oi ooì 


yovets moi cio; Ierace, giusta la vulgata, risponde: 6 a\n0iwds ipuav <a 

I i 

! Su questo palinsesto vedi la Nota 3 del presente fascicolo. Del resto un As 2 

balineum Tiburtinum in Roma non ci potrebbe sorprendere più di un dalin. srl 

Verulanum (CLIL VI 182). i 

2 Cf. acta Mariae ancillae (= Ariadnes) ap. Franchi de’ Cav. Note agiogra- do 
fiche p. 18, 8 ss.: <il giudice disse: Da chi hai appreso ad essere cristiana? Maria < 


disse: L’ho appreso dai miei genitori. Il giudice disse: Ei tuoi genitori erano 
cristiani? Maria disse: Ancor essi l’appresero dai loro genitori” (trad. di i Ar 
Monsignor M. Ugolini dal testo siriaco ed. da A. Smith Lewis; l’originale greco di 
in questo punto è mutilo). 
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Tato éotw 6 Xpiotòs kaì pitnp 1) eis aUtòv miotIS* oi dè EmIYeLoi pov 
yoveîs ereNeltnoav kai éyò darò ’Iroviov Ts Ppvyias arootadbeis évBade 
é\1Xv0a, usa un linguaggio artificioso e poco verisimile. Tanto più 
che Rustico non gli ha domandato chi siano, ma dove siano i 
genitori; domanda a cui, immediatamente prima, Euelpisto ha 
replicato con semplicità: ev Kamradoria. Si direbbe quindi, non 
lacunosa, ma meno interpolata la lezione del Par.: éoa$ eîtev' 
EteNevtnoav, kai èyò darò ikavoò ypévov Tfis Ppvyias areotac0nv. Lo 
Stesso drò ikavoî ypévov non sembrerebbe potersi giudicare, con 
assoluta certezza, corrotto dalla lezione comune darò ’/koviov, 
benchè quest’ultima sia certo la lezione più probabile (cf. Note 
agicgr. I 30), data, sopra tutto, l’esistenza di un ’/kéviov di Frigia 
(Firmilian. in s. Cyprian. ep. 75, 7 ed. Hartel p. 815, 5 in Iconio, 
qui Phrygiae locus est. Questo Iconium non si deve confondere con 
la metropoli della Licaonia, asssegnata alla Frigia da Senofonte 
Anab.I 2, 19,1 ma da nessun altro in seguito; v. Ruge ap. Pauly- 
Wissowa ‘Real Encyclopàdie ’ s. v. Ikonion col. 990). 

Come ha finito d’interrogare i compagni, il prefetto si volge 
di nuovo all’imputato principale e, ‘Senti’, gli dice, ‘ tu che sei 
stimato uomo dotto e credi di conoscere la verità: se, dopo di essere 
stato flagellato, avrai mozza la testa, pensi che salirai in cielo?” 
Giusta la comune lezione, il filosofo risponde: ‘EX éÉev aùrov 
tà ddyuara, éàv ùropeivo Taîta. olda dè kai mAOw TOîs ovtw PBwraow 
Ttapapévew Tò Betov yapiopa puéypi Tiis éktAnpwoews (al. ékTvpwoews) ? 
toî mavtòs koopov. Ora non si sa in primo luogo (0 per dir meglio, 
non avrebbe saputo il giudice) a chi riferire il pronome avroî. 
Poi, sorprende che il martire, lasciando di rispondere in partico- 
lare alla domanda réreva. dti ueMMeis dvaBaivev eis TÒV obpavov; 
dica vagamente di sperare éÉew aùroî tà ddyuara. Qui, inoltre, per 
ottenere un senso soddisfacente, occorre mutare il doyuara dei 


mss. (al quale vocabolo non sembra lecito attribuire, con Maz-. 


zocchi Kal. Neap. p. 472 nota 44, il valore di promissa) in dopara 
(Maran) o dwuara (Gebhardt). Nel cod. Parigino, benchè realmente 
assai epitomato in tutta l’ultima parte, Giustino si esprime con 
maggior chiarezza: é\mw ék Tijs Vropoviis, éav ÙTopeivo Taita». oTda 
dè 6TL kai toîs 6pBas Buhoaoi mapapever <tò Befov yapiopa) peypi Ts 
éxTtupooews {toî ravròs kécpov). ‘ Lo spero’ (cioè di avaBatvew eis 
tòv oipavév) in grazia della perseveranza (ex tolerantia), ove io 


! V. tuttavia Mazzocchi Kal. Neap. p. 470 s. 
? Che è la lezione giusta (v. Note agiografiche p. 29. Cf. L. Atzberger 
Geschichte der christlichen Eschatologie, Freiburg i. B. 1896, p. 162). 
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perseveri (sino alle fine).! E so che anche in coloro i quali hanno 
- vissuto rettamente permane il dono celeste sino alla conflagrazione 
del mondo”. Giustino dunque (nessun dubbio è qui possibile) 
distingue coloro che dànno la vita per il nome di Cristo, i martiri, 
dagli altri giusti. Ai primi Iddio concede di salire al cielo imme- 
diatamente; gli altri conferma in grazia sino alla consumazione 
_ del mondo (allorchè anche ad essi darà la medesima ricom pensa).? 

Che Giustino abbia ammesso, nella sua risposta, di tenere per 
certo che, morendo martire, ascenderà al cielo, è confermato dalla 
ripresa del prefetto: roîro oùv vmovoets, dti dvaPBnoni eis TOÙs ovpavots, 
duoiBas twas ypnotàs vroAnyropevos. Il cod. Par. omette le parole eis 
toùs ovpavovs. Dalla quale omissione (senza tener conto del plurale 
Toùs ovpavous poco probabile sulle labbra di un pagano)? nulla ver- 
rebbe a soffrire il senso, e forse il dialogo guadagnerebbe in vivacità 
e spigliatezza. ‘ Tu dunque pensi di salire?’ direbbe Rustico ripe- 
tendo, in sostanza, la sua ultima domanda réreoa ot pets dva- 
Baivew eis tòv ovpavév, senza compierla. Al che Giustino, ‘ Non lo 
penso, replica e quasi interrompe, ‘ma lo so. di sicuro ’. Peraltro 
« non intendo escludere che il testo integro ci sia qui conservato 
dalla vulgata, attese (come accennavo dianzi) le non poche pal- 
mari lacune del cod. Parigino, segnatamente nell’ultima parte del 
documento. | } 

Così cerchiamo invano nel cod. Par. l’intimazione del prefetto 
all'intero gruppo degl’imputati: rò Xoeròv &N0wpev eis Tò Tpokeiuevov, 
tò dvaykatov kai kateretyov Tpayua. ovveNBovtes ov duoBvuadòv Birate 
toîs Beoîs. Nè qui sarebbe lecito pur sospettare trattarsi di un’ag- 
giunta; poichè, nella sentenza di morte, Rustico richiama l’invito 
fatto inutilmente ai sette cristiani di sacrificare agli dèi: oi um 
BovAnBevtes Gioca. E del resto tale invito, conforme a quanto si pre- 
scrive da Traiano nella lettera a Plinio, * non porge difficoltà’ di 
sorta. È bensì possibile che nel testo da cui deriva il cod. Parigino, 


1 «Solo la perseveranza’ (dice anche s. Caterina da Siena lett. 128) ‘ è 
quella che è coronata’. V. Matth. 10, 22 ò vropeivas (lat. qui perseveraverit, al. 
sustinuerit, al. toleraverit; v. Sabatier Biblior. sacror. latinae versiones anti- 
quae III 57 ad loc.) eis téXos, oùros cwbioera (cf. 24, 13). 

? V. Atzberger Eschatologie p. 138 ss. 

* Non che negli autori pagani non si trovi usato mai il plurale caelì (vedi 
p. es. Luer. 1I 1097; Varr. Lingua lat. 5, 3); ma esso è infinitamente più comune 
presso gli scrittori cristiani, che lo trassero dai libri sacri (v. Thesaurus linguae 
latinae ed. auctoritate academiar. quinque germanicar. s. v. caelum n.2 col. 79). 

‘ Traiani ep. 97 [98], 2 qui negavit se Christianum esse idque re ipsa mani- 
festum fecerit, id est supplicando dis nostris... veniam ex paenitentia 
impetret. 
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a volte così diverso e migliore degli altri, l’invito di Rustico e la | 
risposta di Giustino sonassero altrimenti dal testo comune. Certo, 
a proposito della risposta, non senza qualche ragione osserva il 
Geffcken: ‘ Die Aussage des Justin... ovdels e) ppovov darò evoePetas 
eis ao éBerav perarimte ist wenigstens fiir den Kenner ganz sophistisch 
geformt, der da sich erinnert, wie oft er die Formel gaì mis av eù 
ppovov... gelesen hat, der von dem Spiel mit Antithesen weiss. So 
spricht der Grieche nicht, so driickt er sich auch in Privatbriefen 
nicht aus, so schreibt er nur, wenn er sich in litterarischen Berufe 
fiihlt, wenn er an ein Publikum. denkt 7.1 

Potrebbe non esser mutila, nel cod. Par., la replica del mar- 
tire alla successiva minaccia del giudice: ei um reldeode, TuOPnOn- 
ceode avnieos.® Dove l’avverbio dvme@s, omesso nel citato codice, 
contrasta, non dirò con la più volte rilevata laconicità del giudice 
(una paroletta allungherebbe di poco), ma certo con quella sua 
moderazione che lo rende alieno dal voler infierire oltre il dispositivo 
della legge. Tiuwpn0oeo0e, del resto (= lat. puniemini), adoperato 
così assolutamente, non vale meno che ‘ sarete messi a morte ’:? 
avnre@s Tuwpn0yoeo0de equivarrebbe a ‘ sarete torturati senza pietà ”.* 


1 Die christlichen Martyrien in ‘ Hermes ” 42, 1910, p. 488 nota 1. 

? Per questa minaccia cf. Plin. ep. ad Traian. 96 [97], 3 confitentes ... inter- 
rogavi supplicium minatus. 

3 V. Traiani ep. 1. c. sì deferantur et arguantur puniendi sunt. Rufin. H. E. , 
V 1, 47 (lett. del clero di Vienna e Lione) ed. Mommsen p. 421, 12 cum a Caesare 
rescriptum fuisset, ut persistentes quidem punirentur (il gr. arorvuravio@ivar), 
. negantes autem dimitterentur... sì qui forte cives Romani reperti sunt, hos plecti 
capite decernit, ceteros vero bestiis tradi. Quanto alla mitezza di Rustico, com- 
mendata già dal Mazzocchi Kal. Neap. p. 459, essa si rivela anche in questo, 
che egli condanna tutti e sette i cristiani, quantunque non cittadini romani, 
alla decollazione, la pena capitale meno rigorosa (v. Franchi de’ Cav. Hagio- 
graphica, ‘ Studi e testi ’ 10, 1908, p. 142. Ai luoghi ivi citati aggiungi s. Greg. 
Nyss. de 40 mart. ap. M. 46, 760 D ròv dia Toò Éipovs Bavaror, 05 TL PAdrBpwror, 
0 éxBpòs rapyitioato; martyr. s. Abibi ed. Dobschiitz p. 92, 15 où kededw ge kovpor 
Bavatwi dia Eipovs atobavev). La flagellazione, che al tempo della repubblica pre- 
cedeva di pieno diritto ogni esecuzione pubblica (v. Mommsen Rom. Strafr. 
p. 938; cf. 928. 949) sembra che al tempo dell’impero sia andata in disuso, 
almeno nelle esecuzioni per gladium (certo di rado se ne fa ricordo nelle Pas- 
sioni dei martiri: v. tuttavia pass. s. Bartholomaei ap. Bonnet acta Apost. 
apocr. IL 1 p. 149, 4 caesum iussit decollari [ib. 19 éreXevoev ... ékdapBevra droke- 
ParioBivai]: pass. ss. Firmi et Rustici 2 ap. Ruin. p. 547 iussit Anolinus ut fustibus 
mactarentur et sic eorum abscinderentur capita). Avverti però che Rustico ne 
parla come di cosa ordinaria inseparabile dalla capitis amputatio. 

4 Per questo valore dell’espressione arne@s tuwpev, cf. per esempio martyr. 
s. Artemii ap. Bidez Philostorgius p. 170, 2 ss. éxeNevoev tpiB6Xois ciÒnpoîs TÒv v@TOv 
aùroî... Eéeobar. tas Te dppuas abroî ciònpa érmupooavtes Uméderor, ras dè TÀevpas 
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Giustino, dunque, a tenore del cod. Par., replica asciuttamente: dl 
eUyîs éyopev TiumpnBéevtes owbfva. Non sono superflue le parole chè 
la vulgata inserisce dopo éyopev e cioè dia TÒv KUpiov nua@v "Inooîv 
Xpiotov (0 dà X. Tòv kUpiov juòv); ma quello che soggiunge, 6t: Toto 
nuîv cotnpia kai tappnota yevjoetar eri To poBepoi kai Taykoopuov 
Pnuatos toù deotoTOv ruòv kai cwrfjpos, fa veramente l’ impressione di 
essere uno svolgimento posteriore. Tanto più che N. S. vi è chiamato 
ò deomdtns Nuov kai owtip, con espressione la quale (dicesi) non 
occorre anteriormente al secolo IV.4 

È permesso eziandio di dubitare dell’autenticità del passo che 
segue nella vulgata: @oavrws kai oi Noro uaptuvpes ettov* Ioter 6 
BéNeis® npeîs yàp ypiotiavoi éopev kai eidoNors où Bvopev. Alla minaccia 
fatta dal giudice a tutti insieme ha invero già risposto, a nome 
di tutti, Giustino: A” eiyfis éyopev etc. E d'altra parte sembra 
un po’ difficile che quella protesta, emessa uno ore da sei persone, 


risalga al protocollo originale. ? 


La sentenza di morte merita studio. Come nella vulgata, così 
nel cod. Par., essa comincia: Oi un Bov\nbevres 0îca (il Par. éri 
000a, DIO DE ciamania non trattandosi di sacrifizio, ma di turt- 
ficatio).* Ora giustamente ha notato il de Guibert che dovrebbero 
precedere, e nella sentenza originale precedettero senza fadla, inomi 
dei sette condannati.* 


dpoiws. cal TaîTa Bempdv ò driuos Ts molews éBoa: "A Bacied... evboeBî kai dyiov avdpa ... 
avn\eds... TIUwpets. 

1 Così K. Holl Die lorstellaza vom Mirtyrer u. d. Màrtyrerakte in ihrer 
geschichtl. Entmwicklung in ‘ Neue Satebocher f. d. klass. Altertum ’ 33, 1914, 


p. 528 nota 4. 


? Il quale, per altro, potè contenere le parole woavrws — efrov (cf. acta 
mm. Scilitan. 10.13 et cum eo omnes consenserunt: tò avrò dè kai oi Norroi rav- 
tes... etmav). 

8 V. Franchi de’ Cav. Un nuovo libello originale di libellatici della DI 
cuzione di Decio, Roma 1904, p. 10 nota 1. 

‘4 V. acta mart. Scilitanor. 14 ap. Gebhardt pp. 25, 10 sgg.; 26 sgg.; martyr. 
s. Pionîi 20, 7 ap. Gebh. p. 113, 68.; acta s. Cypriani 4,3 Gebh. p. 127, 9 (ed. 
Reitzenstein p. 22, 2; cf. p. 36, 31); acta s. Maximiliani 3 ap. Knopf?® p. 77, 19; 
acta s. Marcelli cent. 5 ap. Knopf? p. 79, 2688.; martyr. ss. Agapes, Irenes et 
Chiones 4. 6 ap. Knopf.? pp. 89, 27 ss.; 92, 8ss.; acta s. Eupli 3 ap. Knopf® 
p. 94, 18ss.; pass. s. Philippi Heracl. 12 ap. Ruin. p. 371; pass. s. Afrae 3 ap. 
Ruin. p. 401 (Anal. Bolland. 26, 1907, p. 60, 140). E la lista si potrebbe allungare , 
con testi, privi sì di qualsiasi valore storico, ma foggiati, per il particolare della 
sentenza, su documenti autentici: e. g. pass. ss. Poliecti, Candidiani et Filoromi 
4 ed. Porcelet in Anal. Bolland. 28, 1909, p. 466, 25 ss.; pass. ss. Martiani, 
Nicandri etc. 5 ib. p. 474, 20ss.; martyr. s. Tryphonis 10 ed. Franchi de’ Cav. 
p. 72, 2 ss. e via dicendo. 
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L’omissione rimonta forse a quel redattore dell’età della pace, 
il quale supplì l’esordio e la fine dell’interrogatorio. Infatti sin dal 
principio egli mostra una certa repugnanza a trascrivere delle serie 
di nudi nomi: dove, in vece di dire, come sogliono gli altri agiografi, 
o Manpbeértes ov ’lovotîvos, Xapitwv, Xapirò etc., se la sbriga con un 
rinvio al titolo: ovMngp@eévtes oi uvnpovevBévtes ayioi avdpes. Ma, oltre 
i nomi, manca, parmi, nella sentenza qualche cosa di principalis- 
simo, un accenno alla professione di cristianesimo fatta dai con- 
dannati. Il testo della sentenza dovette sonare: ’/ovatîvos... oi € épo- 
Noynoavtes éavroùs elvar ypiotiavoùs! kaì > un BovAnbevtes éribioa... 
o in modo somigliante. Di sicuro vi mancava (come manca nel 
cod. Par.) l’inciso kaì eîfar TO TO avtokparopos mpootayparti, poichè 
in tutto l’interrogatorio mai una volta Rustico accenna ad un par- 
ticolare editto, o rescritto (come vorrebbe il Mazzocchi Kal. Neap. 
p. 474 nota 68), dell’imperatore regnante. ? 

Nè forse è mancante la chiusa della sentenza nel cod. Par., che 
legge: ppayeMoevtes arayBntwoav ti Tv vouwr dkoNovBia. Questo 
dativo va, credo io, mutato, su gli altri mss., in gxatà tiv... dkoXov- 
Biav: ma le parole xepaXikv drrotiwvivtes diknv, con le quali la vulgata 
dichiara l’imperativo aray0irwrav, sospetto non siano originali.3 
Perchè il verbo arayeoda, esattamente corrispondente al lat. duci, 
vale (quando si usi absolute) duci ad gladium (Tertull. ad nat. I 3 
ed. Reiffersch. p. 62, 7 illum duci, suffigi, ad bestias dari placet; 
cf. p. 63,11 non gladio aut cruce aut bestiis punienda sunt nomina).* 


1 Cf. acta mart. Scilitanor. 1. c. tòv Ireparov, NapriaMMov... door TOI ypiotia- 
. vu xD. Beouòi éavtoùs katemnyyeMavro moiTeveobai, érel ... dk\weîs TIV yvopnv diéuewvav ... 
(Speratum, Nartzalum ... ritu christiano se vivere confessos, quoniam oblata sibi 
facultate ad Romanorum morem redeundi, obstinanter perseveraverunt...); martyr. 
s. Piontii l. c. IMibviov éavròv dpoNoyoarra eîvar ypioriavòv ete. 

3 ? È quella, del resto, una espressione che occorre soltanto in testi più 
tardi, e di scarso valore storico, se la memoria non mi tradisce, come martyr. 
ss. Guriae, Samonae et Abibi p.113, 5 ed. v. Gebhardt r@. r0î Bardéws Tpootay- 
pari ettate (cf. p. 17, 18 roîs un elkovoi ti keNevoer avrov e 117, 11; 112, 10); acta 
antiqua s. Phileae ed. Combefis p. 163 ei dè um mewo@fis Toîs tod Baoidéws ele 
xe\Nevopacoiw (cf. pp. 165. 180); martyr. s Tryphonis 10 ed. Franchi de’ Cav. p. 72,3 
eltar ti keXeloer roî airokpatopos: martyr. s. Theodori tironis 1 ap. Delehaye 
Saints militaires p. 128, 8 eîfov toîs... Baocdedaw ete. 

® Si sa che nel linguaggio giuridico poena capitis o capitalis non desi- 
gnava, sotto l’impero, soltanto la pena di morte, sì anche la perdita della 
libertà e del diritto di cittadinanza (v. Mommsen Strafr. p. 907 s.; Ch. Léeri- 
vain ap. Daremberg-Saglio s. v. poena p. 539 rv). Ma, almeno nei testi agio- 
grafici, poena capitalis, sententia capitalis, xepaX\ixm dikn indicano, per quanto mi 
consta, sempre la decollazione. 

* Cf. act. Apost. 12, 19 avakpivas toùs puiakas, ékeXevoev atay0îva: Tustin. 
apol. II, 2, 15 ss. xaì rod OipBikov keXeboavros altòv atay0fvai, Novkids TIS, Kai abtòs 
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Qualora il testo degli Atti di s. Giustino vada riportato alla 
lezione del cod. Parigino nei luoghi presi sopra in esame, ‘esso 
perde ogni analogia con la passio dei ss. Carpo, Papilo e Agato- 


x 


nice (alla quale è ormai tempo di rivolgere la nostra attenzione) e 
per contrario acquista una più spiccata somiglianza con gli Atti 
celebri dei martiri Scilitani, venendo per tal modo a inquadrarsi, 
assai meglio che non s’inquadra ora, nella storia delle persecu- 
zioni del II secolo, ! quale ci è descritta dai documenti contem- 
poranei. 


* 
x * * I] 
La passio dei ss. Carpo, Papilo e Agatonice ritrovata ed edita 
dall’Aubé, fu stimata generalmente, come a me pare, al di sopra 


del merito. Io non so vederci che una redazione posteriore, nota- 
‘bilmente diversa dalla originaria. 


Così mi spiego, e non altrimenti, la contraddizione (che i dotti 
- cercarono di giustificare con pena) fra il n. 3, dove si nominano i 


Ov ypiotiavos... €pn... kai ds obdev Mo droxpivapevos kai mpòs tòv Novkiov épn' Aokeîs 
por ka où eîvar Toroîtos. Kai T0Î Novkiov piioavros: MaMiota, rai kai avtòv dray0fivai 
éxé\evcev. Sen. de ira I, 18, 3 is cum iratus duci iussisset eum... roganti tem- 
pus... non dedit, damnatus extra vallum productus est et iam cervicem porrige- 
bat... tune centurio supplicio praepositus condere gladium speculatorem iubet... 
conscendit tribunal furens Piso ac iubet duci utrumque ... Piso adiecit et ter- 
tium. Nam ipsum centurionem... duci iussit... Te, inquit, duci iubeo, quia damna- 
tus es etc. Dunque duci equivaleva realmente a duci ad gladium (pass. ss. Ma- 
riani et Iacobi 6, 8, ap. Gebh. p. 139, 8 admovebantur confessorum singulae 
classes, quas ille index ad gladium duci iubebat), come il semplice animadver- 
tere significava, per solito, animadvertere gladio. Che duci avesse altresì il signi- 
ficato, più largo, di esser condotto al supplizio, qualunque ne fosse la forma, 
è cosa abbastanza nota (v. Mommsen sStrafr. p. 924; P. Corssen Das Marty- 
rium Cyprians in ‘ Zeitschr. f. neutest. Wissensch.” 16, 1915, p. 209). Nè meno 
noto è che, invece di duci ad gladium o ad supplicium o ad mortem, si diceva 
anche, più tardi, ad campum duci (Augustin. contra ep. Parmeniani 8 ap.M. 43, 
43 eos Constantinus ad campum, id est ad supplicium duci iussit), dal luogo ove 
venivano puniti specialmente i militari (pass. ss. Bonosi et Maxim. 5 ap. Ruin. 
p. 522 fune Iulianus universos gladio addixit ... Meletius ep. cum fratribus suis ... 
eos ad campum usque prosecuti sunt; cf. martyr. s. Theagenis 3 ed. Franchi 
de’ Cav. p. 180, 19), ma non essi soltanto (v. martyr. Platonis 20 ap. M. P. G. 
115, 425; Franchi de’ Cav. I martirî di s. Teodoto e di s. Ariadne p. 183). 

1 E rendendo più esatto il giudizio espresso dal Mommsen in Strafr. p. 274: 
‘Von dem summarischen Verfahren... vor dieser Behòrde (la procedura dinanzi 
al praefectus urbi), welche ausdriicklich bezeichnet wird als eingefiihrt, um die 
Weitl&ufigkeit des ordentlichen Strafprozesses zu beseitigen, geben uns die 
Màartyreracten des Justinus... ein allem Anschein nach nicht allzu sehr getriib- 
tes Bild”. 


Vea ii API e Ari cer MITO VIA CET 
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Ttpootayuara tv Aùyovorov, e il n. 11, nel quale si allegano gli 
ordini dell'avroxpatwp. Bisognava ricordarsi che tale contraddizione 
è frequente nei testi agiografici di età posteriore o in età posteriore 
rimaneggiati (come p. es. nella pass. s. Maximi, nella pass. ss. Petri, 
Andreae etc., nel martyrium s. Kodrati). 

Così pure mi spiego come al n. 20 s. Carpo chiami il procon- 
sole ùratikés, consularis, e non avBvratos.! 

In effetto, chiunque percorra l’interragatorio di Carpo e Papilo 
con qualche attenzione, non può tardare ad accorgersi ch’esso è 
composto in gran parte di domande, risposte, espressioni che, 
mentre ricorrono più o meno spesso nei testi agiografici di seconda 
mano, non hanno riscontro in quelli originali e specialmente nei 
più antichi. 

Per esempio, alla domanda del proconsole: ri xaXgi; Garpo 
risponde: rp@rov rai éEalperov 6voua ypiotiavos, ei dè TÒ év TÈ KOopwi 
‘rreîs, Kapros. In nessun testo di primo ordine ricordo d’aver tro- 
vato tale professione. Ma negli acta Tarachi 2 p. 378 Probo risponde 
appunto: tò rp@rov kai éÉaiperov ypiotiavds, deltepov dè mapà dvbpw- 
tuv xaNoduar []ooBos. E Dasio: tò pèv éFaiperdv pov dvopa ypiotiavés 
eiui, tò dè ék yovéwv éritebév por Adoios kaXoîuar (martyr. 6 ap. Knopf? 
p. 84, 20). Nè molto diversamente Barlaam: tò uèv To@TOVv Kai TÉNevov 
Ovoud pov ypiotiavos ... Tò dè Ts Tpoowvvpias BapXadu (pass. 1 in 
Anal. Bolland. 22, 1903, p. 139). Così pure Basilio d’Ancira: rò 
mtavtov pettov ypiotiavés eiu (martyr. 5 ap. Acta SS. Bolland. 
mi mart. 15*). E Taleleo: éyò ypiotiavds. eui* ei dè TÒ KoWwòv Ovoua 
puov uadeîv BéNeis, OaXeXavos (acta 2 ap. Acta SS. Bolland. v mai 180*). 
Senza allungare inutilmente la lista dei raffronti, chiuderò con la 
risposta del vescovo Nestore, il cui martirio (pers. di Decio) è, 
secondo tutte le probabilità, coevo a quello di Carpo. Meum nomen 
proprium (dice Nestore, a tenore della versione lat., l’originale 
greco è perduto) hoc est, me esse christianum; si autem vis tempo- 
rale nomen meum agnoscere, Nestor vocor (pass. II 7, ap. Acta 
SS. Bolland. nr febr. 629).? 


1 Nel II secolo con la parola Urarikoi si designavano quei governatori di 
provincie o legati che erano stati consoli: più tardi si chiamarono così in genere 
tutti i legati anche quelli non stati mai consoli (v. Marquardt Ròm. Staatsver- 
maltung I 549; cf. p. 420 nota 1: Lightfoot Apostolic Fathers II 1 p. 59). 

? Del resto v. pass. s. Symphoriani 2; pass. s. Bonifatii 8; pass. ss. Di- 
dymi et Theodorae 1 (ap. Ruin. pp. 69. 254. 352) ; acta antiqua s. Phileae ap. Com- 
befis Christi martyrum triumphi p. 153; martyr. s. Kodrati ed. Schmidt p. 173; 
martyr. s. Agnes ed. Franchi de’ Cav., Roma 1900, p. 72; martyr. s. Ariadnes 
ed. Franchi de’ Cav. Note agiografiche pp. 18, 3; 19, 4; vita s. Epicteti 3, 19 
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Ma prima di passar oltre, noterò (cosa, per quanto ho potuto 
. vedere, non messa in rilievo da altri) che nel passo di cui ci 
siamo occupati dò dè avBvtatos Tporabicas épn' Tis xaXîi; è dè pard- 
pios épn° Tò rp@rov ete., manca qualche parola. Conviene cioè 
supporre caduto o un rpòs Kaprov prima di épy 0 Kapros dopo 
pakapus. Perchè dinanzi al giudice stava, insieme con Carpo, anche 
Papilo. 

La susseguente esortazione del proconsole: éyvwotai cor TAvtws 
tà tpootayuara tv Abvyovotwv Tepì Toî deîv vuas céBew toùs Beods 
toùs tà tavta diokoîivtas.! 60ev cvuBovdevo ® vuîv Tpocrelbetv kai 0ira 3 
è pur essa una di quelle che ritornano più sovente nelle narra- 
zioni agiografiche di età posteriore. Se il nostro testo risalisse, 
tale qual è, al tempo di Decio (tempo in cui, secondo ogni appa- 
renza, ripeto, caddero Carpo, Papilo e Agatonice) vi troveremmo 
nominato l’editto dell’imperatore, non degli imperatori: ci autorizza 
ad affermarlo il Martirio di s. Pionio 3, 2 ap. Knopf? p. 53 o/dare 
Tavtws TÒ diataypa Toi avrokpatopos ws keNever vas émbvew Toîs Beoîs 
(cf. pass. s. Nestoris I 4 p. 628 nosti... praeceptum imperatoris 
[Dec]: pass. s. Tryphonis 6 p. 59, 11 éyvoota: dti 6 ZeBaotòs [ Aékios] 


| ap. Acta SS. Bolland. 1 iul. 544. Alquanto diverso è il fatto di Santo (narrato 
nella lettera del clero di Lione ap. Eus. H. E. V 1, 20), il quale a tutte le 
domande mossegli dal giudice non rispose mai altro se non Christianus sum, 
fatto che, secondo s. Giov. Crisostomo, si sarebbe ripetuto nel processo di 
s. Luciano di Antiochia (v. Franchi de’ Cav. Di un frammento di una vita di 
Costantino ete., Roma 1897, p. 28). Diversissimo poi è il caso riferito negli acta 
ss. Saturnini, Dativi etc. 14 ap. Ruin. p. 344: cui cum proconsul... dixisset: Et 
tu, Saturnine, interfuisti ? respondit Saturninus: Christianus sum. Non a te 
quaero hoc, ait, sed utrum egeris dominicum (cf. 12 non quaero utrum Christia- 
nus sis, sed an collectam feceris etc.). 

1 Cf. acta Tarachi 1 ap. Ruin. p. 384 00ov toîs Beoîs, di 'ois TA mAvra cvv- 
EOTHKEV. 

? Verbo, questo, messo molte volte dagli agiografi sulle labbra del giu- 
dice: p. es. acta Apollonii 13 ovuBovMeiw coi... céBev kai mpookuvetv toùs Beods: 
martyr. s. Irenaei 4 ap. Acta SS. Bolland. 11 *23 ovpBovNevw coi 0îca: Martyr. 
ss. Guriae et Samonae ed. Gebhardt-Dobschitz p. 113, 4 ardotate rfîs damdmns... 
ovuBovNeiw: s. Phileae acta antigua ed. Combefis p. 154 reio@yri oîv por kaXés 
ovpBovXevovri etc. 

$ Espressione comune, anche questa, nella letteratura agiografica: vedi 
p. es. martyr. ss. Nicandri et Marciani 2 ap. Acta SS. Bolland. mi iun. 271 
mpooéNbere ov rai Bere: pass. s. Bonifatii 8 ap. Ruin, p. 252 rpoceXBov Bîcov: 
acta Tarachi 1.4. 5 etc. ap. Ruin pp. 377. 380. 385 etc. mpore0évra kai Bioavra, 
mpécrerbde kai 0î0ov, tporeNBov toîs Bwpoîs otetoar: martyr. XL mart. Sebast. 1 ap. 
Gebh. p. 172, 13 poceXBovres Bvrate Toîs Beoîs: martyr. s. Lucilliani 3. 5 ed. Dele- 
haye pp. 189, 10; 190, 2rrp6oreX0e ov ka) 0drov Tot Beoîs: pass. mulierum XL14.15 
ed. elehage p. 204, 18. 32 rporeXBoîra. Bivarte etc. ele; 


% 
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ékéNevoev etc.). Il plurale -7@v Avyovoteov si deve, quasi certamente, 
a influenza di testi posteriori, come il pl. decreta invictissimorum 
principum nella pass. Maximi 1 ap. Gebh. p. 121, 17 e nella pass. 
Andreae, Petri etc. 1 ap. Ruin. p. 135; il doyua T@v BaocAéwv kai Ts 
iepas ovyk\ytov, il doyuata t@èv deorot@v kai PaoMéww del martyr. 
Kodrati ed. Schmidt pp. 174. 175, che altrove (al pari della pass. 
s. Carpi) parla con esattezza del doyua too katrapos [Aekiov] kaì tijs 
ovyxA\ntov.! La cosa si spiega infatti agevolmente, ove riflettasi al 
gran numero delle narrazioni agiografiche relative alle persecuzioni 
di Valeriano e di Diocleziano, in cui capitano a ogni passo espres- 
sioni come queste: Audisti quid imperatores praeceperunt (act.8. Fru- 
ctuosi 2 ap. Ruin. p. 191)? - Praecepti sacri cognovisti sententiam... 
ut omnibus diis nostris sacrifices, secundum legem datam a dd. nn. 
Augustis (pass. s. Crispinae 1 ed. Franchi de’ Cav. p. 32, 7 ss.). - 
Ignorasti praecepta regum, quae iubent immolari diis (pass. s. Iulii 
1 ap. Ruin. p. 482)? - Ouk dayvoette.:. tà Tpootayuata Tv PaoMéwv 
ori keMever vuas Biew toîs Beoîs (Martyr. ss. Nicandri et. Marciani 
% ap. Acta SS. Bolland. ni iun. 271). - Qik ijrovoas Tepì T@èv TPooTE- 
tTaypévov nuîv ÙTò Tèv avtoxpatdpwv, wote mavtas... Bvew etc. (martyr. 
s. Savini TI 18 ed. v. d. Gheyn in ‘Archiv f. slav. Philol. xvir 184). 

Al consiglio del giudice Carpo dà una risposta che ci colpisce 
per la lunghezza e per il tono oratorio. Risposte simili, non si 
sogliono leggere nei protocolli ufficiali. Si dirà che in origine le 
risposte erano forse due, non una: la prima Xpiotwavos eiu - Tod 
tors dé eidoXois où 0vw (n. 5), l’altra (sempre troppo lunga) sore è 
0éXeis — un Ove pe Tovros (n. 6-8). E di sicuro i due tratti stanno 
benissimo ognuno da sè; meglio, anzi, così divisi che non uniti. 
Inoltre l'impressione roi dò 0€eis, con la quale principierebbe la 
seconda risposta, e di cui (diciamolo di passaggio) non c’è la più 
comune negli Atti dei martiri e nelle Passioni,? pare supporre, da 


1 Cf. martyr. s. Mercurii 1 |ap. Delehaye Saints militaires p. 234, 7 ss. 
evbews oùv BagiXikoîs ypappaow ped’ UTOypapis Ts ovykAitov TA Kowfi d6Ééavta avate- 
Ofivar éxéNevoav (Aékios ka) QuaMMepiavds)... év TO: KatetwXiwi. Non è impossibile che 
l’editto di Decio comparisse rivestito dell’approvazione del senato e cioè avesse 
la forma di un senatusconsulto, come il secondo editto di Valeriano (sul quale 
v. P. Allard Les dernières persecutions du III. siècle, Paris 1907, p. 83 ss.). Ma 
può anche darsi che gli agiografi posteriori abbiano attribuito all’editto prece- 
dente di Decio una peculiarità di quello di Valeriano del 258. 

? Il medesimo è a dire di quel che segue nel n. 6 oi yap rovrors (st. Toîs pdo- 
paci dayovov) Bvovres 6powoi avroîs cio. Vedi e. g. martyr. s. Tryphonis 9 p. 71 
Mors Toîs dpotois ipòv mpookvvetre: martyr. s. Kodrati ed. Schmidt p. 177 duo 
aùtoîs (Toîs eidoMots) yévowto ... oi meroiBbtes ér’ abroîs (non si dimentichi che questi 
due testi riguardano martiri della persecuzione di Decio); pass. XL mulier. 14 


enni n) EVE TL) AI CASO e 
VIE VAT Pr fe USATO 
A Rec rina dà 
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parte del giudice, una minaccia che sarebbe scomparsa senza lasciare 


| nel testo alcun vestigio. Ma troppo è facile che il testo non pre- 


senti lacune di sorta e che il lungo passo rote dè 0éXes etc. debba 
riguardarsi come una giunta pura e semplice, cucita alla peggio a 
quel che precede. 

Sentendo il nobile rifiuto d’inchinarsi agl’idoli, 6 dv0vratos: 
Bvpodeis épn' Ovrare toîs Beoîs kai pù) powpawvere. Dove in prima è da 
notare il participio Bvuw0eis, che ci trasporta nella letteratura agio- 
grafica di seconda mano, come pass. s. Bonifatii 9. 11 ap. Ruin. 
pp. 252, 9. 21; 253, 6 0vuwdeis 6 dpyuv: acta ss. Anthusae, Atha- 
nasti etc. 19 ed. Usener pp. 39, 7; 41, 8 Bvuwdeis 6 dové,  TOTE 6 dodé 
6vuwdeis; martyr. s. Kodrati ed. Schmidt pp. 175. 178. 170 roTe 6 
avBuratos Buuwbets, mpòs Taita dpyiodeis 6 dvBuraros, Bvuw0eis oùv 6 
avBvratos e così via discorrendo. In secondo luogo è da por mente 


a quel u) pwpaivere che nelle Passioni ha raffronti quasi da. per 


tutto: acta Tarachi 1.4. 5 pp. 377.380. 382 um popiùe, masoov atò 
tijs popias vov, Bicov kai ui) pope: pass. 8. Artemii ed. Bidez p. 172, 1 
éws mOTE pwpatves; pass. ss. Papiae, Diodori et Claudiani 3 ap. 
Latyschev Menol. byz. saec. X etc. I 13, 12 um popatvev é0éNere. E 
sarebbe superfluo moltiplicare i passi. 

Del plurale usato dal proconsole parlando al solo Carpo non 
si deve far caso. È sempre lecito supporre diretto l’ordine ed il 
rimprovero anche a Papilo, presente e forse annuente con cenni 
alle parole di Carpo. Già, del resto, il primo invito era stato fatto 
dal giudice ai due in comune, benchè egli si rivolgesse in partico- 
lare a Carpo: éyvwotai vor... 60ev dpuîv ovuBordevo. 

È appena necessario avvertire che la risposta di Carpo, (n. 10) 
Beoi; où TÒv oUpavòv kai tiv Yiîv ok érolnoavr, atoNéobwoay, citazione 


biblica pura e semplice (Hier. 10, 11), viene posta dagli agiografi 


‘del IV sec. in bocca a diversi altri martiri, come già vide K. Holl. 4 
Basti ricordare Probo (acta Tar. 5 ap. Ruin. p. 381), Crispina (acta 1 


ed. Franchi de’ Cav. p. 34, 3), Euplio (acta 2 ap. Knopf? p. 94, 9), 
Kodratos (martyr. p. 178 ed. Schmidt). 

Il proconsole non si dà per vinto, ed insiste di nuovo perchè 
Carpo sacrifichi. Ma questi (con una espressione tolta forse da - 
II Clem. 3, 1 iueîs oi G@vres toîs verpoîs où Bvopev: cf. Sap. 13, 10; 


ed. Delehaye p. 204, 24 6uoror alr®v (T@V eidbXWwY) Yévowwro ravtes oi reroibotes ér ‘ai 
roîs. È vero peraltro che già nella ep. ad Diognetum II si legge raîra Beoùs radetre.. 
téXeov d’abtoîs éFopowoîo09e e che si tratta di un imprestito da ps. 113, 16 6poro 
aùroîs yévowwto oi mowîvres ava ete. (cf. ps. 134, 18). 


1 Loc. cit. p. 537 nota 6. 
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15, 17; Didache 6, 3) replica: Oi $@vres toîs Beoîs où Bsovow. Il Reit- 
zenstein trova che è una replica affettata, poco naturale;! nè si 
potrebbe dargli torto. Come non saprei dar torto a chi trovasse 
poco naturale la domanda susseguente del giudice: oi Beoì dorodat 
co vexpoi eîvar; la quale sembra fatta a bella posta per offrire 
il destro al martire di fare un attacco contro gli dèi (cf. acta 
Tar. 5 p. 381 oùtor yàp ok eioì Beoì @vtes, dvoowrate;). E invero 
Carpo passa immediatamente a dimostrare il suo asserto. Comin- 
cia: oto! ore davBpwror Obvtes Trotè énoav, iva kaè atoBavwow (n.14): 
dove sembra ricordarsi di Sap. 15, 17 Bvytòs dì @v (l’uomo) vexpòv 
épydlera... kpelrtov Yap éoti TOv ceBPacpatwv aitoî, Gv avròs pèv 
&noev, ékeîva dè ovdérote. Poi dice che morti sono gli dèi, come 
composti di materia corruttibile e fabbricati dagli uomini: yivovra 
unò dvBportov kai Pbeipovtar... vtò ToÙ ypdvov (cf. Sap. 13, 10 év verpoîs 
ai é\tides ait@®v, oltwes ékaNeoav Beoùs Epya yep@v avBperev). In fine 
tocca degli oracoli (n. 17 ss.), attribuendoli al diavolo. Conclude con 
l'esortazione: reto0nti oÙv po, vraTtIKé, OTL év patatotnTiI ÉoTe où pupa: 
la quale ci fa sovvenire di act. Tar. 5, 381 opaMnt mò TOS ayvoias 
toutos Opniokevov, vratiké.? Tutto questo tratto sa di convenzionale. 

Nè altro che un luogo ‘comune è l’osservazione del procon- 
sole: roMà édoas ve pivapfioar eis Biaopnpiav ippaydv <oe> t@v Beòv 
kai tov ZeBaot®v. Cf. p. es. martyr. s. Ignatii Rom. INI 9 ap. Die- 
kamp II 346, 5 éy0 co rapatrios tfs eis toùs Beoùs BXaopnuias YÉyova 
| pù aixédpevos etc.; martyr. s. Kodrati p.175 1pg0 XModopetv toùs Beovys. 
poBofua ‘pù dyavartnoe. kat’ éuoî 6 ZeBaotds, STI éTè TOÀÙÙ éuaxpoBi- 
unoa étì coi ete. Ma ‘si badi: nel caso nostro il giudice accusa 
l'imputato di bestemmia, non solo contro gli dèi, sì anche contro 
gl’imperatori, come negli acta Tarachi 3 p. 379 l’èrarikòs redar- 
guisce Probo: doeB@v eis Toùs Beoùs kai eis toùs ZeBaotods... ovdev 
ddueîv pdokes; Se non che s. Carpo nel suo discorso non ha nomi- 
nato neppure una volta gli Augusti. Può quindi essere incolpato 
di empietà contro gli dèi ed anche di empietà verso gli Augusti 
(areBetv eis toùs ZeBaotovs), in quanto nega loro obbedienza, non 
però di bestemmia. ? i 

Nella parte, che abbiamo percorsa fin qui, del martyrium edito 
dall’Aubé non c’è. proprio niente che mostri risalire a un proto- 


1 Die Nachrichten ùber den Tod Cyprians p. 44 in nota. 

? Osserva che questo vrarxé sta bene negli acta Tarachi, mentre (lo no- 
tammo in principio) è adoperato a sproposito nella passio Carpî (non meno 
che nella pass. s. Patricii ap. Acta SS. Bolland. 111 april. p. LXV S.). 

3 La ‘bestemmia di fatto’ (Dante Purg. 33, 59) non credo si trovi in 
autori antichi. 
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collo ufficiale, niente, o quasi niente, che riveli la mano di un con- 
temporaneo, stato presente al processo. 

Qualche cosa di meno convenzionale ci offre l’ interrogatorio 
di Papilo (n.14). Il proconsole gli domanda: BovAeutùs eî; e inteso 
che è soltanto orys, ripiglia: tivwv ro\itns; e ne ha in risposta: 
Guarteipov. Chiede allora: tékva éyeis; e sente rispondersi: ai roMà 


dia Ttòv Oedv. Risposta, questa, analoga, benchè inversa, a quella 


di s. Ireneo vescovo di Sirmio, il quale interrogato: Uxorem habes? - 


filios habes? - parentes habes? nega costantemente. Nel caso di 
Papilo uno degli assistenti si prende il carico d’indicare al giu- 
dice in qual senso vadano intese le parole del martire: xatà tùv 
Tiotv altoî TOv ypotiavov Néyer tékva Eyew. E poichè il giudice lo 
rimbrotta: dia Ti yevdm Méywov tà rékva éyew; egli conferma il suo 
asserto: BeXes paBetv Ot... dAn0îj Néyws; év mdoni érapyiai kai Toe 
eioiv pov téxva katà Oedv. Dalle quali parole A. Harnack raccolse 
essere stato. Papilo un missionario itinerante. ? Deduzione poco 
solida. Per conto mio, credo che ci allontaneremo meno dal vero 
intendendo il passo come propose mons. Duchesne (ist. de 1’ Église 
I 267 nota), secondo Matth. 12, 48-50. 3 

L’ultima dichiarazione di Papilo, prima di esser posto alla 
tortura, suona (n. 34) darò veotgtos dovMevw Oeòi kai oùdérote eldoNors 
éBvoa, dNl' eiuì ypiotiavos. kai TA€Eov Tap’ éuoî diooai oÙk Eyers' ovdè 
qyàp pettov Toutov 7 kdXiov éativ tI eiretv pe. Ora la spiegazione 
che il santo adduce del suo silenzio (ovdè yàp etc.) è sicuramente 
un’aggiunta che sciupa l’energica concisione della chiusa xaì ‘mAéov 
tap éuoî etc. (cf. acta Tar. 8 p. 327 ti. Oeòi dovMevopev® un vopite 
dè éTepdv TI dove Tap” éuoî n dkykoas kai peuadBnxas). 

Un particolare cui troveremo pochi riscontri nei testi migliori, 
è quello della triplice coppia di carnefici (di carnefici, dico, non 


° di tormenti, come spiega con minor precisione G. Rauschen), ! che 
- Papilo riesce a stancare mercè la sua sovrumana costanza (n. 35 


1 Altchristl. Litteraturgesch. II 1 p. 363; cf. Die Mission etc. 1° p. 335. 

? Seguendo la spiegazione dello Harnack (il quale non credeva essere stato 
Papilo diacono, come si vedrà in seguito) bisognerebbe supporre nelle parole 
del martire una grandissima esagerazione: egli avrebbe esercitato il suo apo- 
stolato non solo in tutte le provincie (dell’impero), ma in tutte eziandio le 
città di esse provincie. È vero peraltro che lo Harnack cerca limitare l’ampiezza 
di quella espressione notando: ‘ Das bezieht sich in erster Linie auf Asien ’ 
(Die Mission und Ausbreitung des Christentums 1I* p. 231; ef. tr. it. di P. Mar- 
rucchi, Torino 1906, p. 494). 

3 Florileg. patrist. fasc. 3, Bonnae 1905, p. 94 nota 1 (2 ed. 1914, p. 110 
nota 1). 
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ivyàs tpeîs Mafev).! Vero è che qualche cosa di simile si legge 
nella lettera del clero di Lione (ap. Eus. H. E. V 1, 18 7 BXavdîva 
TocattHs et\npòw0n Cvvauews Ware éx\vBfivar kai rapeBfivar ToÙùs Katà dia- 
doyàs... Baravifovras avtiv: cf. acta ss. Dativi, Saturnini ete. 11 ap. 
Ruin. p. 343 qui cum validos ictus innovato carnifice pateretur etc.) 
e che gli agiografi posteriori non si contentano, in genere, di tre 
paia di carnefici. i 

Constatata tiv vrepBaMovoav aùriv èropoviv (cioè di Carpo e 
Papilo), il proconsole si risolve a pronunziare contro di loro la 
sentenza di morte: ambedue saranno bruciati vivi. ? Papilo, il quale 
è inchiodato allo stipite per il primo, rende lo spirito in silenzio: 
Carpo, invece, parla abbastanza a-lungo. Sue ultime parole: evAo- 
yntòs eî, rupie ‘Inooî Xpioté, viè tod Oeoî, dtI KkatnElwoas kai épè Tòv 
duaptoXòv Tatns cov Ts pepidos. In queste parole è lecito, in prima, 
ravvisare una reminiscenza di martyr. Polyc. 14, 2 eiNoyò ce, OTI 
xatnétwoas pe... toî NaBeîv uépos év apiBpai TOv papripwv:3 poi si deve 
rilevare l’espressione éuè rtòv duaproXdv, in cui K. Holl* vede un 
segno di età notabilmente posteriore a quella di Carpo (egli sta 


1 Cf. martyr. s. Theagenis 3, 4 ed. Franchi de’ Cav. in Note agiografiche 
fasc. 4 pp. 180, 21; 181, 3 ws dè 7Maynoav kevrupiwves dkrtò [cod. P_mMafev kevru- 
piwvas deka]: - xal (te MMafev deraort® Kevtupiwvas: martyr. s. Marini 1 ed. Fran- 
chi de’ Cav. in Note agiogr. fasc. 5 p. 85, 19 tirate abrév* kai perà rò dMafai 
abtòv dexadio kevtupiwvas etc.; segnatamente martyr. s. Artemii ap. Bidez Philo- 
storgius p.168, 9 ekéXevoev... abtòv... tInTESbaL... ds AMdéai avtòv Svyas TÉTTapas. 
Accanto alle $vyai, ai paria, troviamo, nelle Passioni latine, i ferniones e i qua- 
terniones = gr. tpiades, rerpades 0 Terpadia (per rerpadia vedi già act. Apost. 12, 4 
Tapadods TÉocapor Terpadiois otpariwr@v). CÎ. Note agiogr. fasc. 5 p. 74. Non occorre 
aggiungere che come, descrivendo un processo, a paria si sottintende carnificum, 
così, parlando di spettacoli anfiteatrali, a paria si deve sottintendere gladia- 
torum (p. es. Sen. ep. 7, 4 hoc plerique ordinartis paribus ... praeferunt; Suet. 
Domit. 4 ut populo potestatem faceret bina paria e suo ludo postulandi). ; 

? Non sono alieno dall’ammettere che l’editto di Decio comminasse espres- 
samente contro i cristiani la pena del rogo, pena sofferta da Carpo e Papilo 
e da Pionio (cf. Duchesne Hist. I 369). Lascio la passio ss. Martiani, Nican- 
dri ete. (su cui v. Poncelet in Anal. Bolland. 28, 1909, p. 472), perchè Duchesne 
ha testè dimostrato trattarsi di pura leggenda (In Aegypto, ‘ Mélanges de l’École 
francaise de Rome’ 37, 1918-1919, p. 179 ss.). Cf. Franchi de’ Cav. Hagiogra- 
phica p. 37 8. 

® Questo confronto si deve al Gregg The Decian persecution p. 261. 

4 In ‘ Neue Jahrbiicher f. d. klass. Altert.’ 33 p. 528 nota 4. Anche nei 
graffiti sembra che i fedeli non si diano il titolo umiliante di peccatores se non 
in età abbastanza tarda: i più antichi esempî sono forse quelli rinvenuti pochi 
anni fa nella basilica di S. Sebastiano, i quali vengono giudicati della prima 
metà del sec. rv (v. F. Grossi Gondi Data della costruzione della basilica Apo- 
stolorum sull’Appia in ‘ Civ. catt.” vol. 3 del 1918 p. 236). 
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per il sec. II). Soltanto mi stupisce come il dotto tedesco non 
conosca di quella e simili espressioni (inspirate forse da Luc. 18, 13) 
esempî migliori di pass. s. Patricîi 1 ap. Ruin. p. 437. Avrebbe 
potuto citare (senza uscire dalla persecuzione di Decio) acta s. Ma- 
xcimi 1 ap. Gebhardt p. 120, 7 etsì peccator, Christianus tamen sum; 
martyr. s. Kodrati ed. Schmidt p. 176 doÉa cor... Inooî Xpioté, dti 
kaué Tòv duaptwXòv kai dvaétov katnélwoas... taîta mabetv.! E innanzi 
tutto si sarebbe dovuto rammentare, lo Holl, del celebre passo di 
Tertulliano de bapt..20 tantum oro ut, cum petitis, etiam Tertul- 
liani peccatoris memineritis. 

Ed eccoci alla parte più strana della passio; la quale così 
com’è nel codice divulgato dal critico francese, non potrebbe esser 
tenuta per storica, se non a mala pena. Tra la folla spettatrice del 
vivicomburium dei due cristiani è una donna per nome Agatonice, 
la quale, rapita dallo spettacolo di gloria che Carpo morente si 
dice beato di contemplare (cf. act. Ap. 7, 55), esclama: ‘ Questo 
banchetto è apparecchiato anche per me, bisogna che io corra a 
prendervi parte ’.? Il popolo le grida: ‘ Abbi pietà di tuo figlio ’. 
‘ Per mio figlio ’, essa risponde, ‘ c'è Dio, che ne prenderà cura”. 
E in dire così, getta via gli abiti, va a distendersi sul palo.3 Gli 
spettatori inorriditi insorgono: ‘ Dura sentenza! decreti ingiustil!’. 
Essa viene rizzata in mezzo al rogo vampeggiante, e muore. 

Sicchè Agatonice avrebbe commesso un vero e proprio sui- 
cidio. E il carnefice si sarebbe arrischiato a inchiodare e bruciar 
viva una donna che nessun giudice aveva interrogata! E come mai 
il popolo, che sente per lei tanta pietà, non arresta la mano omi- 
cida? Come non c'è alcuno che corra ad avvertire il proconsole, 
perchè almeno si proceda a norma di legge? L'intervento del 
popolo si riduce a una semplice protesta contro l’ingiustizia di una 


1 Sarebbe facilissimo, spigolando, arricchire la lista degli esempî. Ne citerò 
ancora uno, troppo noto per esser passato sotto silenzio: martyr. s. Petri 
Alex. ap. Viteau Passions des ss. Écaterine et Pierre d’Al., Barbara et Anysia, 
Paris 1897, p. 79, 3 kaì dpaptwXév... pe Ovta... érolnoev 6 kowòs deormotns paprupa. 

? Per l’immagine della cena vitae aeternae v. Dionys. Alex. ap. Eus. H. E. VII 
29, 4 padpotatnv dè mao@v iyayov éoptiv oi TeNetoi paprupes, evwynBévtes év olpa- 
v@i: pass. s. Mariani et Tacobi 11,3 ap. Gebh. p. 143, 17 Et bene, inquit Iacobus, 
ad Agapii ceterorumque martyrum beatissimorum pergo convivium, nam ‘ista 
nocte... Agapium nostrum videbam... sollemne quoddam et laetitiae plenum cele- 
brare convivium; pass. s. Dioscori Cynopol. ed. Quentin in Anal. Bolland. 24, 
1905, p. 324, 11 Raec tormenta non sentio expectans caelestem caenam (cf. Le Blant 


È Sarcophages chrét. d’Arles p. xxxVi; de Rossi Bull. crist. 1882 p. 125; Allard 


Hist. des pers. II, 1886, p. 401 nota 2). 
® Vorrei domandare come mai questo palo si trovasse là bello e pronto! 
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sentenza che (ricordiamolo) non è stata pronunziata, e contro 


l’editto imperiale. Protesta inverisimile, di cui si è riconosciuta la 
fonte, già da un pezzo, negli acta Pauli et Theclae.! 

Che l’episodio di Agatonice sia lacunoso e che in origine la 
donna venisse processata e condannata regolarmente, come per 


[N 


mons. Duchesne (ZHist. I 267 nota), così è fuori di dubbio anche 
per: me. Ma io credo che la redazione di cui ci stiamo occupando 
e che già ebbero sott'occhio gli autori delle metafrasi greche ben 
note, non abbia contenuto mai quel processo. Si tratta insomma, 
a mio avviso, di una omissione volontaria. Non è solo un testo 
manchevole, il nostro, ma un testo modificato tendenziosamente. ? 

Posto ciò, non oseremmo affermare che la redazione Aubé sia 
proprio quella conosciuta da Eusebio. È possibile che non tutti i 
testi agiografici siano capitati alle mani di quello storico nella loro 
originaria interezza. Sta bene: ma a lui come non avrebbero fatta 
sinistra impressione certe particolarità del racconto, non foss’altro 
lo strano suicidio di Agatonice? O appunto codeste particolarità 
sospette indussero Eusebio a ricordare la storia dei nostri martiri 
appena di volo ?3 


1 Acta Pauli et Theclae 27 ap. Gebh. p. 224, 8 ai dè yuvatkes... avékpafav rapa 
tò Biua' Kakn kpiois, avocia kpiois: 32 p. 225, 38 Tv dè Neyovodv... Ilpòv Béapa, 
kaxn xpiois. Questo passo si trova imitato anche da altri agiografi: v. martyr. 
Andreae prius 13 ap. Bonnet p. 54, 12 «ws dè 7XQev érì TÒv oTavpor, Tav Tò TAR00s 
eBba' ’Avocia kpiois Tod Alyeatov... © ddkos kpiois (cf. martyr. alt. 6, p. 61, 14; 
pass. Andreae 11 p. 26, 6. 13); martyr. s. Calliopii 5 ap. Acta SS. Bolland. 
Iv april. p. LXXxIV col. 2 WoTe mavras ToÙs dp@vtas altòv Xéyew- Avogia kpiois, orrotos | 
veavias kaxs davpiwora: acta Tarachi 10 p. 391 yoyyvopoî ... mò T@v dyXww yevopévov, 
TV... YaNerawévtwv ETì Ti dvogiar kpivet. Ma non mi arrischierei a giudicare una 
imitazione quel luogo del Martirio di s. Ariadne in cui il dfuos, vedendo il pre- 
side in procinto di sottoporre la giovine cristiana ai tormenti, gli grida: Adi 
Kos Kkpiveis, adikws Baravibes, mapa ToÙs vouovs mpatteis (ed. Franchi de’ Cav. in 
Note agiogr. I 20, 8). 

? E cioè da un montanista, atteso il colore montanistico della redazione 
Aubé (v. A. Ehrhard Altehristt. Litt. p. 578; Harnack Altchristl. Litteraturgesch. 
II 1 p. 363); colore, secondo me, innegabile, malgrado i dubbî sollevati in con- 
trario dal de Labriolle La crise montaniste, Paris 1913, p. 490, con il quale con- 
sentono Delehaye in Anal. Bolland. 33, 1914, p. 338 s. e De Regibus La cronologia 
degli Atti di Carpo etc. in ‘ Didaskaleion ’ III, 1914, p. 317. Si sa che quella 
setta durò lungamente in Frigia (v. Duchesne Hist. I 281): gli Atti di s. Pionio 
(11, 2 ap. Gebh. p. 104, 28) ci fanno conoscere un Eutichiano ék is aipérews 
T@v Ppvy®v, confessore al tempo di Decio; nel IV sec. la chiesa montanistico- 
novaziana di Frigia contava ancora, secondo Socrate H. E. IV 28; V 22 al., 
numerose comunità (cf. Harnack Die Mission ete., 3 ed., Leipzig 1915, II 216 
nota 8). 

3 V. Harnack Altchristl. Litteraturgesch. Il 1 p. 363 nota 1. 
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Comunque, oggi possiamo presentare un nuovo testo della 
passio ss. Carpi et Papyli, del quale la recensione Aubé si direbbe 
essere una deformazione. Purtroppo però quel che ci è dato divul- 
gare non è l'originale greco, ma una traduzione latina e, che è 
peggio, una traduzione eseguita su un testo già deteriorato e dete- 
riorata essa stessa, come dimostreremo fra poco. 


* 
* * 


Il testo latino della passio ss. Carpi, Papyli et Agathonicae, che 
vede qui la pubblica luce per la prima volta, ci è stato trasmesso, 
per quanto sinora è a mia notizia, dal solo codice 4 (sec. XI) della 
biblioteca bergamasca del Consorzio di S. Alessandro in Colonna. 
Del qual codice se sono in grado di divulgare, in appendice, una 
descrizione compiuta, si deve al Consiglio di amministrazione di 
quel Consorzio, che, per la gentile mediazione del sac. prof. Mario 
Pandolfi, volentieri accondiscese a mandare in deposito alla biblio- 
teca Apostolica Vaticana il pregevolissimo cimelio. 

E veniamo senz'altro all’esame del testo, ponendolo a raffronto 
con la redazione greca rinvenuta dall’Aubé. Per comodo, indiche- 
remo quest’ultima con la sigla A, l’altra, cioè la versione latina, 
con dB. 

In B, dunque, l’esordio è assolutamente diverso da A. Perchè, 
| mentre A, senza alcuna indicazione di tempo, senza dare i nomi 
nè dell’imperatore, o degli imperatori regnanti, nè del proconsole 
d’Asia; senza indicare lo stato o la condizione degl’ imputati, 
comincia: ‘EvOnuoîvros toî avBvrarov év [epyduowr rpoonyInoav aùrài 
oi pardpior Kapros ka MarvXos, pdprupes toî Xpiotoî, B, per contro, 
non lascia a desiderare proprio nulla: Carpus episcopus a Gurdo 
et Pamfilus diaconus a Thyatira et Agathonice timorata Dei com- 
prehensi tempore Deci imperatoris et oblati sunt Optimo pro- 
consuli. 

Nell’assenza di ogni dato cronologico, così al principio come 
alla fine del Martirio, nell’assenza finanche del nome del procon- 
sole si volle vedere un segno della contemporaneità di A con i 
fatti narrati. A me sembra invece che da tale omissione, contraria 
all'uso degli agiografi d'Asia (Duchesne in ‘ Bull. crit.’ 1892 p. 489), 
si debba, con qualche maggiore probabilità di cogliere nel vero, 
dedurre la perdita di uno o più periodi al principio, seppure 4 
non faceva seguito originariamente ad un’altra narrazione. Così la 
passio ss. Nicandri et Marciani seguiva a quella di, Giulio vete- 
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rano e la passio di Giulio a quella di Pasicrate: così, per citare 
un esempio, giusto del tempo di Decio, la passio di Conone si 
riannodava a quella dei ss. Papia, Diodoro e Claudiano (come 
indica l'esordio non molto dissimile dal nostro: uerà tò TeMewdfhvat 
toùs deyiovs... Mariav, Addwpov kai KXavdiavòv étiBeBnxev ò ipyepòv ti 
mole Mayvdé) e la passio di Papia si riannodava a quella di 
s. Nestore. E l’;;yeuov, di. cui si dava il nome nel Martirio dei 
ss. Papia etc., non è nominato mai nella passio di Conone, pro- 
prio come accade nel Martirio A di Carpo (cf. Franchi de’ Gav. 
Osservazioni sopra alcuni Atti di martiri etc. in ‘ Nuovo Bullet- 
tino ? 10, 1905, pp. 14. 22). 

Quanto all’esordio di B, certo non lo si può pretendere det- 
tato durante la persecuzione di Decio (basterebbéro a provarlo le 
parole tempore Decii imp.); tuttavia esso si raccomanda per la sua 
semplicità e per i dati che ci fornisce. Non è da dubitare neppure 
per un momento che tali dati derivino dai rifacimenti greci del 
Martirio, rivelandosi B, non che indipendente, ma anteriore ad 
essi. Carpo viene qualificato vescovo, Papilo (il cui nome si trova, 
per colpa dei copisti, mutato costantemente in Pamfilus) è diacono, 
d'accordo con l’antichissimo martirologio siriaco e col. Geroni- 
miano.! Ma Carpo non è vescovo di Tiatira, come vorrebbe il 
Martirio trascritto nel cod. Vat. gr. 797, nè di Pergamo, come pre- 
tendono gli altri rifacimenti, bensì di Gurdos, cioè evidentemente 
Gordos, città della Lidia. Questo nome ricompare (trasformato in 
[opda, città dell'Arabia)? in qualche compendio greco; dove peraltro 
non si tratta della cattedra episcopale di Carpo, bensì del suo luogo 
nativo (v. Synaxar. eccl. Cpolit. ed. Delehaye col. 134, 53). 

Optimus proconsole era già noto per le puassiones di s. Mas- 
simo (cc. 1.3 ap. Gebh. pp. 121,9; 123, 8) e dei ss. Pietro, Andrea etc. 


! V. de Rossi-Duchesne Martyrologium Hieronymianum p. Lv; Lietzmann ‘ 
Die drei cilteste Martyrologien, Bonn 1911, p. 10. Il siriaco, secondo la versione 
greca, suona: év [Tepyduwi ti roNei ékK T@v dpyalwv papripwv KipAMos ériokotos Kai 
’AyaBovixn kai IaîNos: il Geronimiano: in Asia, Pergamo, nat. Carpi episcopi, 
Pauli diac., Agatonis ; -— Agatonicae. Pergamo Asiae, Policarpi episcopi, Pauli 
diac. (cf. Mart. Hier. ed. cit. p. 42 s.). Come nella passio latina, come nei Marti- 
rologî siriaco e geron., così anche in Floro il nome di Papilo ritorna defor- 
mato, ma non in Pauli o Pamfîili, bensì in Papirius (v. Quentin Les Martyro- 
loges historiques, Paris 1908, p. 292), evid. per influenza di Rufino H. E. IV 15, 48 
ed. Mommsen p. 355, 12. Nel Chron. Pasch. p. 481, 19 Bonn. è detto Martas. 

? Per Gordos di Lidia, oggi Goerdis, presso il fiume Hyllos, v. Biirchner 
in Pauly-Wissowa ‘Real-Encyclopidie d. klass. Altertumswissensch;’ s. v. 
col. 1594 n. 2; per Gorda (nome di due città, entrambe nell’interno dell'Arabia, 
v. Tkaé ib. s: v. col. 1589. 


) 
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(ce. 1. 6 ap. Ruin. pp. 135. 136).! Questi due testi sono, in realtà, 
di ben scarso valore; ma ciò non toglie che possano contenere il 
vero nome (per quanto incompleto) di un proconsole d’Asia al 
tempo della persecuzione di Decio.® Se così fosse, in Optimus 
dovremmo riconoscere l'immediato successore di lulius Proclus 
Quintilianus che il 12 marzo 250 processò e condannò al rogo, in 
Smirne, s. Pionio. A ogni modo tra Optimus e Valerianus o Vale- 
rius (nome che dànno al proconsole i tardi rimaneggiamenti greci) 
la scelta non potrebbe esser mai dubbia. È facile infatti vedere 
donde sia stato desunto il nome di Valeriano o Valerio. £ 

L’interrogatorio di Carpo in B non offre alcun passo che cor- 
risponda ai nn. 2-8 di A. Il proconsole comincia con ingiungere 
a tutti gli accusati: Sacrificate diis secundum praeceptum impera- 
toris. La quale ingiunzione trova riscontro nel n. 9 di A: 0@voare 
kai pi pwpaivere: salvo che B, al posto del convenzionale uj popai 
vere, ha il semplice. richiamo all’editto imperiale, al praeceptum 
imperatoris, cioè al mpdotayua toî abvtokpatopos (come si chiama 
l’editto di Decio nel martyr. s. Pionti 3, 2), non ai rpoortdypata 
tv Aùyovotwrv messi in campo da A n. 4. 

Carpo risponde con ie parole di Geremia 10, 11, sudo come 
in 4, ma senza quel sorriso (vrouerdidoas A 10) che, per dire la 
verità, non mi sembra del tutto a proposito, e che ad ogni modo 
ritorna infinite volte nelle narrazioni agiografiche posteriori. Ottimo 
proconsole insiste negli stessi termini di A: Sacrificate, ita enim 
iussit imperator (sempre il singolare, si noti). Identica in A e in 
B la replica di Carpo: Vivi mortuis non sacrificant: identica la 


1 Su questi Atti cf. Gregg The Decian persecution p. 236 ss.;. Harnack 


Altchristl. Litteraturg. II 2, Leipzig 1904, p. 469 nota 1; Delehaye Les légendes 


hagiographiques, Bruxelles 1905, p. 136 (2 ed. it., Firenze 1910, p. 174). V. anche 
Franchi de’ Cav. Osservazioni sopra alcuni Atti di martiri p. 15 nota 2. Che 
Optimus derivi da optime proconsul (così scrissero già i Bolland. in act. ss. Petri, 
Andreae etc. 1; cf. Ruin. p. 136 nota 29), come congetturava Aubé L’Église et 
lÉtat etc., Paris 1881, p. 154-160, approvato da Bardenhewer Geschichte d. 
altkirchl. Litt. II 633, non sembra probabile. 

? Pensavano così Allard Hist. des pers. II, Paris 1886, pp. 393. 398 (tr. Lari, 
Firenze 1918, pp. 369. 373) e Gregg op. cit. p. 237 (cf. p. 261). Per lo Chapot 
(Prov. Rom. proc. d’Asîe, fasc. 130 dell’ * Ecole des Hautes Études” p. 314) il 
proconsolato di Optimus è assai dubbio, corrotto il nome. Anche A. Harnack 
Altchrist. Litt. II 2 p. 469 mostra non credere alla storicità del personaggio. 

8 Non è affatto il caso di congetturare con l’Allard loc. cit. p. 398 (cf. la 
trad. it. di E. Lari, Firenze 1918, p. 373) essere stato Valeriano successore di 
Ottimo nel proconsolato d’Asia. 

4 La confusione fra OvaMepios e OvaXepiayos non è rara nei testi greci. 
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successiva domanda del giudice: Diî videntur tibi mortui esse? Ma 
il ragionamento, con cui il martire dimostra non essere gli dèi se 
non cose morte, è in B più breve, più semplice e, attese le circo- 
stanze, più verisimile. ‘ Impara ’, dice, “in che senso gli dèi sono 
morti. Essi non si possono muovere da sè:! lascia di custodirli, 
e verranno perfino insozzati dai corvi e dai cani ’.? È, certo, uno 
degli argomenti preferiti dagli apologisti, e ricorda i celebri luoghi 
di Minucio Felice e di Tertulliano, riprodotti così volentieri dagli 
agiografi.® Si osservi come in B non appare alcun vestigio della 
discussione intorno agli oracoli, la quale, in 4, tanto poco si col- 
lega col resto del discorso, da indurre a credere perduto qualche 
periodo fra il n. 16 e il 17. 


1 Cf. acta Apollonii 14 Mi0ivovs Beoùds yrevdwvipovs, oitives ovre PMérovow, oùre 
akovoviov... rai où kwnOnoovrai dp’ éavr@v. 

2 Cf. lustin. apol. 2, 9, 5 a0épurov TÒ voetv n Néyew avBporovs Be@v eivar Puakas. 
‘ Epist. ad Diognet. 2, 4 où kwpa tavnra; ... obk dkivra; ... où modù p@XXov abtoùs yNeva- 
Sere kai UBpisere ... piNakas raparaBiotavtes, iva un kAar®ow; Aristid. apol. 2 
p. 101, 10 mupoîow doparòs, iva più rhat@ow vrò Mniot®v etc. 

3 Minuc. Octav. 24, 1; Tertullian. apol. 12. Cf. Arnob. I 39; pass. s. Cae- 
ciliae; pass. ss. Fidei, Spei, Caritatis; pass. ss. Chrysanthi et Dariae; pass. 
ss. Primi et Feliciani ap. Mombrit. I 234, 32 ss.; 274, 1 ss.; II 380, 22 ss.; 
412, 17 ed. Solesm. Ricorda anche il ridicolo giuramento di Priapo in Hor., 
Sat. 1,8, 37 ss. Non ho presente alcun Martirio greco dove si accenni al par- 
ticolare delle statue degli dèi insozzate dagli uccelli. Ciò non basta peraltro 
a farmi ritenere (almeno con sicurezza) modificato dal traduttore latino il luogo 
della passio s. Carpî del quale stiamo trattando. Ognuno poteva vedere in 
Grecia, come a Roma, volteggiare continuamente, intorno ai santuarî pagani, 
oscuri nuvoli di uccelli carnivori, attratti dai giornalieri sacrifizî e che sembra 
godessero una certa immunità (v. Aristophan. Av. 525 con la nota del Blay- 
des). Già Euripide, del resto, fa dire a Ione, custode del tempio di Apollo Del- 
fico: mtiv@v T° ayéhas | al BrartTovoi céuv avaBipata, | TOÉV0w. éuoîs Pvyaddas 
Orioopev (Ion. 106 ss.). Tali uccelli non pure insudiciavano le statue, ma nidifi- 
cavano sinanche nei cornicioni e nei fastigî, onde e in capo alle statue e sugli 
acroterî dei tempî si piantavano i così detti unvioxo:, celebri per un verso di 
Aristofane (Av. 1114; cf. lo scolio ad loc. e Daremberg-Saglio s. v. meniskos). 
Nel testo della passio s. Carpi (a canibus et corvis stercorabuntur) se qualche cosa 
c’è da correggere, è, penso, la voce canibus, al cui posto leggerei volentieri 
co(r)ni(ci)bus, sia perchè le cormices prediligevano le vicinanze dei tempî (Lu- 
cret. VI 750 templum Tritonidis almae, | quo numquam pennis appellunt corpore 
raucae | cornices, non cum fumant altaria donis), sia perchè spesso venivano 
nominate con i corvi (Lucret. V 1084 cornicum ... corvorumque greges; Cic. 
div. 1 12 cornicem ... corvum ...; Colum. XII 46, 2 ne aut corvis aut cornicibus ... 
laceretur; Macrob. Sat. VII 5, 11 quae de corvis atque cornicibus fabulosa di- 
cuntur), sia, in fine, perchè le statue degli dèi, poste per lo più in alto, 
difficilmente si potevano immaginare accessibili ai cani (cf. tuttavia Hor. Sat. 1, 
8, 37 ss.). 


DEL MARTIRIO DEI SS. CARPO, PAPILO E AGATONICE 31 


Manca altresì in B quel luogo in cui il giudice, interrompendo 
Carpo, lo apostrofa: ‘ Lasciandoti chiacchierare a tua posta, ecco 
ti ho condotto a bestemmiare gli dèi e gl’imperatori’. Invece di 
questa apostrofe, che, come vedemmo, non cade del tutto in 
acconcio, B ha l'esortazione: Miserere tibimet ipsi (una delle solite 
esortazioni dei magistrati, come consule tibi etc.), cui l’ imputato 
replica: Misereor mihimet ipsi, si elegero meliora. 

Qui il proconsole ordina la tortura, tanto in B quanto in A. 
Se non che, mentre A si limita a brevissimi cenni (ev0ùs oîv éké- 
Nevoev kpeuaoBevta Eéeobar® ò dè Ekpaiev® Xpiotiavos ei. émì morò dè 
Éeduevos ékapev kai oùkéti loyvoev XMaXetv), B entra in maggiori par- 
ticolari. Prima Optimus comanda di sospendere Carpo. Ma siccome 
questi non cessa di professarsi cristiano (Christianus sum et pro- 
pter religionem et nomen domini mei Iesu Christi vester particeps 
esse non possum), segue l’ordine di porre in opera le unghie di 
ferro. 

Tale appunto era la procedura ordinaria. Tra la sospensione 
al lignum e la tortura vera e propria il giudice lasciava correre 
un certo tempo per tentare ancora una volta di raggiungere il suo 
scopo senza spargimento di sangue. Così Pionio, dopo appeso allo 
EvXov, è interpellato di nuovo se consente a sacrificare (martyr. 20, 1 
xpeuao Bevri éNéy0n° Oves;), e solo in seguito alla sua risposta nega- 
tiva, viene lacerato con le ungulae (ib. 2 rmaXw Bacravodévri alri 
ovvéw etc.). Ariadne è anch'essa elevata sul lignum (martyr. p. 20, 3 
ed. Franchi in Note agiogr. épn ò nyeuov: ‘Avaptioate alriv érì Tò 
EvXov), ma, intercedendo il dfuos in suo favore, i carnefici ricevono 
l’ordine di non ferire (ib. 9 6 doywv... érétpeyrev iù dyraodar abrijs).! 

B peraltro non ci è pervenuto immune da corruttele. Infatti, 
dopo le parole iussît (proconsul) eum suspendi, si è stupiti di leg- 
gere: cumque torqueretur (dicebat). Come mai il santo è sottoposto 
alla tortura, se l’ordine relativo non venne. peranche impartito? ? 


1 Cf. acta Tarachi 3 ap. Ruin. p. 379 Mafipos myepbv eîrev: "Apate altoî tà 
indtia ka... dvapmioate ... Mafipos ny. eîrev* IeiBni kai 0inis Tpiv 7 dfrduevos gov 
aroXéow ce... Mdfos ny. ebrev' "Ayrare abtoî rod owparos. Ib. 7 p. 385 Mafipos 
eîrev: Afoavtes avròv dvaprioarte... Mafiyos my. elmev? ‘Os amprnoa., reiobnti por mpiv 
taîs mperovgas vo Bardvors Vroréonis etc. Optat. Milev. de schism. Donatist. 1 27 
ed. Ziwsa p. 29, 13 pependit sub metu imminentium tormentorum. 

? Se fosse stato impartito simultaneamente a quello della sospensione 
(v. per es. pass. s. Mammetis ap. Mombrit. Il 127, 36 iussit eum suspendi et 
torqueri; pass. s. Romani ib. 448, 15 praefectus dixit: Suspendatur et adiecit: 
Fortius torqueatur; pass. ss. Petri, Andreae etc. 2 ap. Ruin. 139 iussit eum 
appensum torqueri), il cumque torqueretur non presenterebbe naturalmente nes- 
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Senza dubbio l’originale greco o non conteneva alcun inciso cor- 
rispondente a cum torqueretur, ovvero portava dò dè kpepopevos ‘ 
(cf. A 40). Non sarebbe impossibile che questo participio fosse 
stato frainteso dall’interprete latino, per confusione tra xpeu@v e 
cremare; cremare nel senso abbastanza comune di cruciare.! E la 
confusione si spiegherebbe vie più facilmente se l’autore avesse 
scritto dianzi ékéNevoev avtòv dvaprao0a. (invece di xpeuao0ai), ser- 
vendosi di un verbo non meno proprio e non meno usitato.? Ma 
non ardirei escludere che torqueretur abbia preso il posto di un 
originario suspenderetur per un semplice sbaglio di amanuense, 3 


x 


anzi questa è, secondo me, l'ipotesi più probabile, malgrado la 
sua apparente arditezza. Tanto più probabile, perchè a brevissima 
distanza troviamo un qui pro quo simile, come vedremo or ora. Del 
resto ‘ che di questi qui pro quo ne accadano e che si nomini una 
cosa per un’altra, specialmente quando esse hanno tra loro una 
relazione sia di affinità sia di contrarietà, non è cosa infrequente ”. * 

Dalla tortura del vescovo passa A all’interrogatorio di Papilo 
in questi termini: xaì éadoas tòv Kaprrov è avBiratos érè tòv IMarv)ov 
étpéreto Xéywv etc. Con linguaggio più giuridico B: quem (Carpum) 
 iussit removeri et Pamfilum diac. appendi. Ma appendi, manifesto 


suna difficoltà. Ma non è il caso nostro, come prova il comando uiteriore del 
proconsole: proconsul iussit eum suspendi et ungulari, dove è evidente (poichè 
Carpo già si trovava sospeso) doversi leggere suspensum et ungulari, dal gr. xpe- 
paobévra Eéeobal. 

1 Vict. Vit. 2, 24 cremantes gravi suspendio; 3, 26 dum suspendio crema- 
retur; 3, 21 illos suspendio, alios ignibus concremavit (cf. 3, 31 suspendio cru- 
ciantes); Lib. pont. p. 137, 1 Mommsen @n custodia omnes cremavit; ita ut 
b. Iohannes papa in custodia adflictione maceratus ... moreretur (v. anche Fran- 
chi de’ Cav. Della furca ete. in ‘ Nuovo Bullettino ” 13, 1907, p. 70 nota 1). 
E si noti che cruciari si dice per lo più, ed è ovvio, di chi si trova sospeso. 
La sospensione poteva essere, da sè sola, un tormento de’ più penosi (v. Fran- 
chi loc. cit. p. 70 nota 3). 

? Vedi il luogo del martyr. s. Ariadnes citato poco sopra nel testo: mar- 
tyr. s. Theodoti 27 ed. Franchi de’ Cav. p. 77, 25 t@. #Mw aviprnoav: Phileae 
epist. ap. Eus. H. E. VIII 10 repì tò #MNov éÉnpre@vto ... amò Ts orods... éEnptn- 
pévor ete. 

® Vedi e. g. acta purgationis Felicis 7, 2-3 ap. Gebh. p. 211, 17 Aelianus 
proc. dixit: Suspendatur. cumque suspenderetur, Aelianus proc. Caeciliano 
dixit ete. Non è però da. tacere che negli acta s. Maximi 2, 2 ap. Gebh. 
p. 122, 16 si legge appunto come nella nostra passio: procos. iussit eum in 
eculeo suspendi cumque torqueretur dicebat ete. Ma dal seguito apparisce che 
Massimo non era stato soltanto sospeso (come Carpo), bensì ungulato e bru- 
ciacchiato (ib. 21 mihi enim... nec ungulae nec ignis sentiendi dant dolorem). 

4 E. Piccolomini Osservazioni sopra le odi di Bacchilide, estr. dai ‘ Ren- 
diconti della R. Accademia dei Lincei’, 1898, p. 24. 
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errore, imputabile, secondo ogni probabilità, ad un amanuense, va 
mutato in applicari (cf. pass. s. Felicitatis 3 ap. Ruin. p. 23 isto 
amoto iussit tertium filium applicari [altrove dice ingredi, adduci, 
admoveri, praesto esse]; pass. s. Caeciliae ap. Mombrit. I 337, 30 
Solesm. praefectus iussit amoveri Tiburtium et applicari Valeria- 
num).' Perchè non si tratta di sospendere l'imputato, il quale 
ancora non è stato interrogato; si tratta solo, per adesso, di farlo 
salire su la catasta o gradus (di cui B fa espressa menzione in 
seguito) per subirvi l’interrogatorio e, eventualmente, la tortura. ? 
Più tardi verrà e sospeso e ungulato (cum autem suspensus esset, 
iussit ut ungularetur). 

L’interrogatorio di Papilo comincia in B come in A: Princi- 
palis es? Veramente principalis sarebbe la versione di ro@ros piut- 
tosto che di BowXevrrs, come legge A; in sostanza peraltro i due 
termini si equivalgono. Papilo in B non si qualifica subito citta- 
dino, ma da prima si limita a negare di essere principalis, e solo 
dietro nuova domanda del giudice: Quid es? edicito mihi, precisa: 
Civis. Invece B manca del tratto corrispondente al greco é av@ur. 
etrrev: Tivwv moritns; IHarvNos etlrev* Toòv Ovareipwv. Ne manca oggi, 
ma non era così in origine. Possiamo congetturare, con qualche 
fondamento, come la cosa sia andata. Il copista, a cui dobbiamo 
il cod. bergamasco, ebbe dinanzi un testo evanido o mutilo: proc. 
dixit ... ivis es? Pamfilus respondit ... Quindi saltò di piè pari 
dimanda e risposta, passando alla dimanda successiva. Poi, ritor- 
nato sull’esemplare, cercò di restituire il passo ex ingenio, non 
senza seguire le tracce superstiti dell'antica scrittura, e fu tanto 
soddisfatto della sua restituzione (procos. d. Dives es? Pamf. resp. 
Et Valde) da inserirla, parte in margine e parte inter lineas. 


1 Per amoveri, removeri e simili v. anche gesta ap. Zenophilum 11,34 ap. 
Gebh. p. 201, 17 Zenophilus v. c. consularis dixit... Submoveantur et exeant; 
12, 12 p. 202, 24 Zenophilus... dixit: Manifesta est Casti confessio ... et ideo amo- 
veatur; 13, 17 p. 204, 20 Zenophilus... dixit: Quoniam... Crescentianus subdiac. 
simpliciter confessus est, submoveatur: per adplicari cf. pass. ss. Mariani et 
Iacobi 6, 8 ap. Gebh. p. 139, 8 admovebantur confessorum singulae classes, quas 
ille iudex ad gladium duci iubebat ... tunc exauditur mihi vor... dicentis: Ma- 
rianum applica. et adscendebam in illam catastam. Ricorda pure Ja formola 
inducto et adplicito (gesta ap. Zenoph. 1, 1; 11,1; 12, 2; 13, 1; 14, 1; pp. 187, 4; 
198, 5; 201, 25; 202, 28; 204, 26) o adplicito, adplicitis senz’altro (acta ss. Da- 
tivi ete. 11 ap. Ruin. p. 343). Cf. Le Blant Les actes des martyres (in ‘ Mém, 
de l’Acad. des Inscr. ’ 30, 1882, p. 208 ss.) paragr. 59. 

2 Sulla catasta, gradus, ambo (in gr. Bfua, Ba0pov) è da vedere P. Corssen 
Das Martyrium des Bischofs Cyprian in ‘ Zeitschr. f. neutest. Wissensch,” 15, 
1914, p. 308. 3 


3 
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Certo il campo resta aperto ad un’altra ipotesi. Il passo 
potrebbe essere stato prima lasciato da parte addirittura e poi 
introdotto con modificazioni, perchè conteneva il nome di una 
città dell’Asia, mentre Carpo e Papilo si volevano ascrivere a 
Bergamo, dove infatti sembra copiato il codice. Ma tale ipotesi 
non si sostiene. Perchè, se lo scriba, o chi gli commise il lavoro, 
avesse preteso di assegnare i tre martiri a Bergamo, si sarebbe, 
anzi tutto, guardato bene dall’attribuire Papilo a Tiatira nell’esordio 
e dal trascrivere la chiusa: martyrizaverunt ... Carpus etc. apud 
provinciam Asiam; per contrario, egli non avrebbe fatto scompa- 
rire dovunque il nome della città, Pergamum. Questo nome invero 
(col quale si sarebbe benissimo potuto vedere indicata Bergamo, 
Bergomum)! non si legge in B neppure una volta. 

A e B tornano a concordare nella susseguente interrogazione 
del giudice e nella replica di Papilo (tékva éyes; - kaè roMà dia 
tòv Oedv: Filios habes ? - Et multos). Ma in B il proconsole, senza 
badare all’interruzione di quel tale che grida, di mezzo alla folla, 
Secundum legem Christianorum dicit quia habet filios, passa subito 
ad altro; ed è l’agiografo che osserva per conto suo: et ita con- 
fessus Hi Pamfilus in omni provincia et in omnes civitates se filios 
habere spirituales. 

Interpellato se si risolve a obbedire, Papilo dichiara: A iuven- 
tute mea Deo servio et simulacris vanissimis numquam immolavi: 
immolo me autem ipsum Deo vivo et vero, qui habet potestatem 
universae carnis. iam vero me amplius audire non poteris. Dunque 
nec vola nec vestigium dell’ovdè yàp petSov tovrov ete., di quella 
chiusa, cioè, che vedemmo presentare tutti i caratteri di un’aggiunta 
non RO i 

La tortura di Papilo, al pari di quella di Carpo, è narrata in 
B con qualche particolare di più. Avendo il martire stancato ben 
tre paia di carnefici, senza mai aprir bocca, plenus constantis 
silentii (per valermi di una bella espressione di Tacito), il procon- 
sole riprende l’interrogatorio: Quid dicis? consule tibi, iam enim 
doleo quod multum vexaris. A cui il santo: Haec verationes nullae 
sunt: ego autem nullum sentio dolorem, quia est qui me confortat; 
patitur in me, quem tu videre non poteris. iam vero paulo ante 
dixi tibi daemoniis me sacrificare non posse. 

La sentenza di morte è accennata nei medesimi termini in A. 
e in B, ma solo B riferisce come Papilo, nel discendere de gradi- 
bus, pregò: Gratias tibi ago, domine Iesu, quoniam cum essem vas 


1 Bergomum si trova scritto, a volte, Pergamum; v. De-Vit Onomasticon s. v. 
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contumeliae, fecisti me, secundum tuam voluntatem, ut essem vas 
honoris (cf. 11 Tim. 2, 20 s.; Ro. 9, 21). Formola eucaristica non 
molto diversa, in somma, da quella che 4 pone sulle labbra di 
Carpo morente e di cui si è già discorso. L'espressione de gradi- 
bus vale quanto de catasta, de ambone, poichè (l’abbiamo ricordato 
poc'anzi) la catasta si denominava anche gradus; di solito, però, 
al singolare, elevata com’era su un unico gradino.! E credo che 
l'originale greco avrà portato Ba0pov 0 Bagpov, tramutatosi poi, con 
facile e non raro cambio di numero, in Ba0pwy. 

E B aggiunge quest'altro particolare: che i due martiri si reca- 
rono di buon passo all’anfiteatro ove li attendeva il rogo, non solo 
spinti dalla brama ardentissima di compiere al più presto il glo- 
rioso agone (cosa notata eziandio in 4), ma perchè minacciava 
di piovere, imminente pluvia. È un particolare che, nella sua estrema 
magrezza, non lascia di avvivare il racconto. Direi quasi che esso 
dà alla scena del rogo divampante nel marmoreo anfiteatro di 
Pergamo 3 uno sfondo cinereo, che la fa meglio risaltare all’occhio 
della nostra immaginazione. 

Consentono A e B nel presentarci inchiodato per primo allo 
stipite Papilo, ma il previo denudamento della vittima non è 
accennato che da B. E si deve notare che a Papilo, non al vescovò, 
attribuisce B quel sorriso per cui gli assistenti, meravigliati, gli 
chiedono: Quid risisti? A lui è assegnato parimente l’ultimo discor- 
setto, del seguente tenore: Viri, et nos homines sumus de mulieri- 
bus nati (A kai nuets tijs avrijs untpòs éyevvjBnuev Ebas, con. molto 
minore verisimiglianza, atteso che il martire parla è pagani, cui 
non poteva esser familiare il nome di Eva) et ipsam carnem et 
animam habemus quam et vos: sed respicientes in verum iudicium 


1 V. pass. ss. Mariani et Iacobi 6, 7 ap. Gebh. p. 139, 6. 

? Un esempio: nella vita Constantini di Eusebio, là dove si narra qual- 
mente la spoglia di quell’imperatore venne esposta al pubblico nella reggia di 
Costantinopoli su un elevato basamento, BaBpov ép’ ifenrov (IV 66, 1 ed. Heikel 
p. 145, 4), la maggior parte dei codici legge invece fBa0pwy... vymé@v. È vero 
che questa, quantunque rifiutata dall’ultimo editore e riguardata anche da me 
in addietro come guasta (v. I funerali e il sepolero di Costantino in ‘ Mélanges 
de l’École francaise de Rome” 36, 1916-1917, p. 225 nota 1), potrebbe essere la 
lezione originaria (certo, Eusebio usa per solito érì col genitivo nelle espres- 
sioni come quella in discorso: cf. 67, 1 p. 145, 15 érì ypvofis Xapvaxos: 71, 1 
p. 174, 4 kelpevov ép’ IenXîîs kpnridos). 

8 V. Allard Mist. des pers. II 400 nota 2 (versione ital. sulla terza ed. fran- 
cese, Firenze 1918, p. 375 nota 1). 

4 S. Paolo predicando agli Ateniesi dice érolmoév te (ò Oeòs) éÈ évòs [aiuaros] 
rav é0vos dv0porwv, non già éx Toî "Aday. 
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Dei, hanc {mortem> malumus sustinere! et praecepta iudicum cor- 
ruptibilium contemnere quam incurrere in verum et perpetuum iudi- 
cium, ubi nulla est misericordia. hic enim ignis ad modicum uret; 
ille vero inextinguibilis et perpetuus est, per quem <Deus) iudica- 
turus est mundum: nec unquam sopitur, sed comburet mare montes 
silvas: omnia Deus consumet per ipsum, iudicans omnem animam. 
E qui mi si permettano due osservazioni. La prima, che in origine 
Papilo non si dirigeva ai soli carnefici, come ora, ma, senza 
dubbio, a tutto quanto il popolo accalcato nell’anfiteatro. Quindi 
dopo viri dobbiamo supporre caduta la voce Pergameni.* L'altra 
osservazione (e credo che pochissimi si rifiuteranno di convenire 
nel mio giudizio) è che il discorso si arrestava alle parole iudica- 
turus est mundum: il resto va riguardato come una miserabile 
appendice. 

Carpo finisce in B assai diversamente da 4; perchè, mentre 
in A év novyiar Tpocevéduevos Tapédwxev TV yuyiv, secondo B, 
prima di spirare esclama a gran voce: Domine Iesu Christe, tu 
cognoscis quia propter nomen tuum haec patimur. 

La storia di Agatonice viene introdotta da B in questi ter- ‘ 
mini: Post hunc vero iussit proconsul adduci Agathonicem. Ma post 
hunc è erroneo, l’ultimo nominato, Papilo, non essendo, dei due 
martiri, quello che è stato processato per ultimo. Probabilmente 
post hunc dev'esser corretto in post hoc o post haec, a meno che l’in- 
terprete latino non leggesse nell’esemplare greco un perà Toùtov, in 
luogo di uerà toùto. Iussit adducì rende con esattezza il gr. ékéXevoev 
Ttpocayec0a (cf. pass. s. Felicitatis 3 ap. Ruin. p. 23 iussit ad se 
adduci quartum [poco prima iusstt tertium applicari]: acta s. Acacii 
1 ed. Weber p. 46, 6 Acacium ad se iussit adduci etc.). Nè occorre 
aggiungere che tale espressione non esclude affatto la presenza di 
Agatonice in tribunale. 3 

Il proconsole interroga la donna: ‘Che dici ? # Sacrifica! 
O segui l’avviso dei tuoi maestri’ (doctorum tuorum)? Donde 


! Ho scritto hane (mortem) sustinere. Ma A, mavra vropevoper, suggerirebbe 
piuttosto di mutare kane in haec, senz’altro. 

? Cf. martyr. s. Pionii 4 ap. Gebh. p. 97, 31 avdpes oi eri TOI KAMMNer Zpbpvns 
cavyopevoi ete.; pass. s. Philippi ep. Heracl. 5 ap. Ruin. p. 366 viri qui Hera- 
cleam incolitis. I discorsi di Pionio e di Filippo, che cominciano nei modi indi- 
cati, hanno qualche affinità con quello, molto più magro, di Papilo. 

® Se non nella sala stessa dell’udienza, almeno nel custodiarium (ct. Note 
agiografiche fasc. 4, 1912, p. 126). 

1 Quid dicis? ti Xéyes;.ritorna spessissimo negli acta martyrum (p. es. acta 
s. lustini 4 ed. Franchi de’ Cav. pp. 34, 23; 35, 17; acta ss. Agapes, Irenes et 
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si raccoglie che Agatonice, arrestata insieme con i due ecclesia- 
stici, se ne è dichiarata discepola. Ed essa lo conferma nella sua 
risposta: ‘Io sono cristiana, non ho sacrificato mai ai demonî, 
ma soltanto a Dio. Desidero ardentemente di seguire le orme dei 
santi, maestri miei ’.! Qui interviene il popolo con quel grido che, 
secondo A, invece, avrebbe risonato nell’anfiteatro durante l’ese- 
cuzione di Carpo e Papilo: Miserere tui et filiis tuis (A non parla 
che di un figlio). L’esortazione è raccolta dal giudice che la fa 
sua: ‘ Rifletti e abbi pietà di te e dei tuoi figli, come ti consiglia 
il popolo’. Ma ella: ‘ Dei miei figli si prenderà cura Iddio: quanto 
a me, non obbedisco ai tuoi comandi nè sacrifico ai demonî”. Il 
proconsole: ‘ Sacrifica, per non costringermi a farti morire nello 
stesso modo (degli altri due)”. Agatonice: ‘ Fa’ quel che vuoi. Per 
questo sono venuta ed a questo sono pronta, soffrire per il nome 
di Cristo’. Di tale risposta mi pare dover riconoscere un tenue 
vestigio in A 44 éyò dè ed d rapeu; (cf. ad hoc veni). 
Condannata a subire anch’essa la pena del fuoco, la serva di 
Dio, ? non appena giunge sul posto (ad locum, e deve intendersi 
l’anfiteatro), expoliavit vestimenta sua et tradidit ministris ...3 susci- 
pientes autem eam ministri suspenderunt in ligno. A differenza 
dunque di ciò che narra A, la martire non si distende da sè sul 
palo; ma, deposti gli abiti, li consegna ai carnefici, e questi, susci- 
pientes eam, la inchiodano. Il suscipientes eam ci potrebbe incli- 
nare a supporre che la lezione genuina fosse tradidit <se>, o che 
per lo meno l’originale greco, da cui deriva B, portasse éavrnv 


Chiones 3. 4. 5 ap. Knopf? pp. 88, 15. 17. 18. 21. 23; 89, 8; 90, 12 etc.; martyr. 
s. Ariadnes ed. Franchi de’ Cav. p. 20, 19 etc. etc.). Era una domanda solita 
dei giudici (cf. acta s. Dionysti Alex. ap. Eus. H. E. VII 11, 7 ti civ parè rpòs 
taîta; gesta ap. Zenophilum 11, 27 ap. Gebh. 200, 29 tu quid dicis? acta pur- 
gationis Felicis etc. 2, 1 ib. p. 206, 8 ad haec quia dicis? etce.). 

! Così Pionio prete si qualifica didaoraros dei cristiani di Smirne (martyr. 
19, 6 ap. Gebh. p. 112, 8), Filippo vescovo di Eraclea è detto Christianorum 
magister, doctor ecclesiae (pass. 4 ap. Ruin. p. 365; cf. 7 p. 368, dove il diacono 
Ermete dichiara: doctori meo in omnibus obsecundo). Sui didarkaror 0 doctores 
cf. Harnack Mission etc., 2 ed., Leipzig 1906, II 298 ss. 

? Famula Dei. Sulla quale espressione v. Note agiogr. fasc. 4 p. 44 nota 1. 

® Gosì chiama B costantemente i carnefici, talvolta con il complemento 
diaboli. Il greco ùrnpéra., voce che non si trova in A(A4 chiama l’esecutore ròv 
otparibriv [n. 40], come il martyr. Pionii 21, 2), ma che fu adoperata a desi- 
gnare i ministri della giustizia fin dall’età classica (p. es. Xenoph. HeW. II 4, 8; 
Poll. 8,131. Per i tempi cristiani v. Marc. 14, 65; Ioh. 18, 12. 18; 19, 6; acta 
Apost. 5, 22 etce.; Dionys. Alex. ap. Eus. H. E. VI 40, 4; VII 11, 22). ‘Yrnpérai 
t0î catavà 0 tT@v dayovov occorre in Eus. M. P. 4, 10; in ps. Ignat. epist. ad 
Heron. V 6, 2 e altrove spesso. 
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arédwxev toîs vmupéras (cf. martyr. Pionii 2A, 1 éavtòv... rapédore 
TÈ otpatwstgi Teîpar ToÙs ijXovs). Pur non oserei toccare nulla nel 
testo, il particolare della consegna degli abiti ai carnefici 
avendo riscontro in altri Martirî. * i 

La turba, commossa dalla bellezza di lei (nota B), dolentes 
lamentaverunt eam (passaggio dal sing. al plur., che ricorda e. g. 
martyr. s. Ariadnes p. 20, 5 6 6yXos eis oîktov Tpareis... ékpasov Xeyov- 
tes: martyr. s. Psocùi ed Dyroff in ‘ Miinchener Museum” I, 1912, 
p. 192, 15 omnis autem populus... dolentes ingemuerunt etc.). Questo 
particolare, non privo di naturalezza, ritorna in 4, ma alterato, 
attribuendovisi agli spettatori quel grido di protesta e poco meno 
che di ribellione al sacro editto imperiale (xaxm xpiots xaè ddika Tpo- 
otayuata), di cui s'è già discorso. In A manca del tutto l’accenno 
alla bellezza, nel quale non tutti, forse, consentirebbero a ravvisare 
un imprestito da acta Pauli et Theclae 34 dote kai Tòv nyeuova 
dakpioa, 6TI Towîtov kaMos p@kar éueMMov éobiew. * 

Suprema vox della santa sarebbe stata, secondo B, Domine 
Iesu Christe, tu me adiuva, quoniam propter te ista sustineo. Forse 
in origine era scritto: Domine Domine Domine, giusta il greco di A 
kUpie, KUpie, kUpie, ma a credere così non ci obbliga in modo asso- 
luto quel che precede: exclamavit trina voce.? La chiusa di A rpòs 
cè yàp katépuya mi sembra una modificazione del quoniam propter 
te ista sustineo, divenuta pressochè indispensabile quando il mar- 
tirio di Agatonice si volle presentare come un suicidio. 

B chiude il racconto (conforme all’uso degli scrittori delle pas- 
siones d'Asia e di altri agiografi) * segnando la data gloriosa: mar- 


1 Basti citare pass. Andreae 10 ed. Bonnet p. 26, 1 ef haec dicens expo- 
liavit se et vestimonta sua tradidit carnificibus (il greco ib. 8 kai taîta eimov 
dtedvrato tà inpdatia atoî kai rapédwkev toîs éraorats). Del resto è notorio che le. 
vesti dei condannati andavano, di pieno diritto, ai carnefici (Dig. 48, 20, 6 © 
Matth. 27, 35; Marc. 15, 24; Luc, 23, 34; Ioh. 19, 23-24; Plut. de mul. virt. 23; È 
Ammian. 28, 1, 28 etc.). Ma senza dubbio sarebbe più naturale che Agatonice, 
nell’ardore di affrontare il supplizio, gettasse gli abiti in terra e corresse a 
mettersi fra le mani dei carnefici (pass. XL mart. Sebast. 9 p. 178, 28 Gebh. 
éÉvrvioas toÙùs pUNakas... kal pifras tà indtia avtoî eis TAs dyreis aùt®v eloemnànoev eis 
tùv Mpuvnv: martyr. s. Tryphonis 6 p. 61, 1 Franchi de’ Cav. tòv TpiBwva eis TRY 
yfiv pifras... édidov Eavtòv avaprnBfivar érì toî EvNov ete.). 

? Per i frequenti accenni, nei testi agiografici, alla bellezza delle martiri 
o dei martiri v. Le Blant Les persécuteurs et les martyrs, Paris 1893, p. 48 s. 

3 Vedi p. es. vita s. Ambrosii a. Paulino 46: exclamavit tertio: Senex sed 
bonus. 

‘ Martyr. s. Polycarpi 21; martyr. s. Pionii 13; acta s. Maximi 3; pass. 
s. Irenaei Sirm. 6 (ap. Gebhardt pp. 10, 20 ss.; 114, 21 ss.; 123, 6 ss.; 165, 22 ss.); 
acta s. Cypriani 6; martyr. s. Dasti 12; acta ss. Agapes, Irenes et Chiones 7 
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tyrizaverunt ® testes Dei... apud provinciam Asiam, die iduum Apri- 
 lium, sub Decio imperatore, agente Optimo proconsule, regnante domino 
nostro Iesu Christo etc. La formola è delle più comuni e tradisce 
una mano non contemporanea: l'indicazione generica apud prov. 
Asiam (alla quale, peraltro, non è escluso che in origine seguisse 
il nome della città, come e. g. nella passio ss. Nicandri, Mar- 
tiani etc. 6 ed. Poncelet p. 475,9 martyrizati sunt... apud Aegyptum 
in Alexandria civitate) ha riscontro negli acta Maximi. Non meno 
comune e di non più antico sapore è la chiusa in A: $v tà \eWrava 
NaBpaiws oi ypiotiavoì aveMduevor diepuragov eis ddEav XpioToî Kai éTai- 
vov T@v paptupuwv aùtoî, 6TL air tpére etc. La quale chiusa A. Har- 
nack proponeva di espungere come accodata in età più tarda al 
corpo della narrazione, opera, questa, secondo lui, di una mano 
coeva ai martiri. 

Dal lungo esame che precede quali conclusioni trarremo? 

In prima: che il testo greco edito dall’Aubé non può esser 
tenuto per il Martirio originario, ma è una redazione posteriore, 
modificata notabilmente. Alla quale conclusione conduce tanto 
l'esame del testo A preso da sè, quanto il suo raffronto col testo 
latino B, che qui si divulga. 

Secondo: che le modificazioni del testo Aubé sono in parte 
tendenziose, e cioè opera di un montanista, il quale volle servire 
così alla sua setta. La passio latina, invece, ci presenta una ver- 
sione cattolica del Martirio di quei santi, cui nulla, del resto, ci 
permette di annoverare fra i montanisti. 

Terza conclusione: che la passio latina, pur non meritando di 
essere ritenuta come una versione pura e semplice del Martirio 
primitivo, si deve scostare da quest’ultimo meno del testo greco 
Aubé. i 

In fine; poichè la passîo latina non contiene nessuno di quei 
tratti in cui, a torto o no, si ravvisarono altrettanti indizî del 


(ap. Knopf? pp. 74, 28 ss.; 86, 5 ss.; 92, 18 ss.); pass. ss. Petri, Andreae etc. 6; 
acta ss. Claudii, Asterti etc. 6; pass. s. Pollionis 3 (ap. Ruin. pp. 136. 236. 360); 
acta s. Crispinae 2 ed. Franchi p. 35 in nota; pass. ss. Poliecti, Candidiani 
et Philoromi 5; pass. ss. Victorini, Victoris etc. 9; pass. ss. Martiani, Ni- 
candri etc. 6 (ed. Poncelet in Anal. Bolland. 28 pp. 466, 39 ss.; 470, 36 ss.; 
475, 9 ss.). È inutile prolungare la lista. 

1 È il greco éuapripnoav: v. p. es. pass. ss. Nicandri et Marciani 7 in Acta 
SS. Bolland. 111 iun. 273 éuapripnoav dè oi dyioi toî Oeod paprvpes... unvi ’lovviai ete.; 
pass. s. Barlaam 7 ed Delehaye in Anal. Bolland. 22, 1903, p. 145, 15 éuapripnoe 
dè ò dyios tod Xpioroî paprus BapXadp pnvì NoeuBpiw ete.; pass. s. Theodoti (recen- 
sione edita nel presente fascicolo) éuaprupnoev ò diytos Oeddoros érì iyepdvos Oeo- 
tékvov etc. 
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secolo II, ragione vuole che le si presti fede (donec aliquid probe- 
tur) quando asserisce essere stati coronati i santi Carpo, Papilo e 
Agatonice al tempo di Decio.! Molto più che tale asserzione si 
rivela assolutamente indipendente dalle leggende greche posteriori. 
Nè osta che la data ci stia dinanzi nella passio (o meglio nella 
copia del cod. bergamasco) in una forma mutila e forse anche 
scorretta quanto al nome del proconsole. . 


! Il de Guibert ha dimostrato (p. 6 ss.) non potersi in alcun modo rite- 
nere che Eusebio H. FE. IV 15, 48 aggiudicasse Carpo, Papilo e Agatonice al 
II secolo. Quand’anche fosse, egli sarebbe caduto nello stesso errore in cui 
cade assegnando al II secolo Pionio (ib. 47) martire del tempo di Decio. 
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Ip. APRILIS. SANCTORUM MARTYRUM CARPI EPISCOPI ET PAMFILI DIA- 
CONI ET AGATHONICAE. 


1. Carpus episcopus a Gurdo et Pamfilus diaconus a Thyatira 
et Agathonice timorata Dei comprehensi tempore Decii imperatoris 
et oblati sunt Optimo proconsuli. 

2. Proconsul dixit ad eos: Sacrificate diis secundum praece- 
ptum imperatoris.  Carpus respondit: Dii, qui non fecerunt caelum 
et terram, pereant.  proconsul dixit: Sacrificate, ita enim iussit 
imperator.  Carpus dixit: Vivi mortuis non sacrificant. proconsul 
dixit: Dii videntur tibi mortui esse? Carpus dixit: Disce quo- 
modo sunt mortui: speciem habent hominum, | sunt autem immo- 
biles; tolle honorem tuum ab eis, et ipsi, cum sint immobiles, a 
canibus et corvis stercorabuntur.  proconsul dixit: Sacrificare te 
oportet. Carpus respondit: Inpossibile est quod dicis, non enim 
aliquando simulacris surdis et sine sensu sacrificavi.  proconsul 
dixit: Miserere tibimet ipsi.  Carpus respondit: Misereor mihimet 
ipsi, si elegero meliora. cum autem haec dicta essent, iussit eum 
suspendi. cumque torqueretur dicebat: Christianus sum et propter 
religionem et nomen domini mei Iesu Christi vester particeps esse 
non possum. proconsul iussit eum suspendi et ungulari. cum 
autem ungularetur super modum, laboravit et vocem dare non 
valuit. 

3. Quem iussit proconsul removeri et Pamfilum diaconum 
appendi. et dixit ad eum: Principalis es? Pamfilus respondit: 


‘Non sum.  proconsul dixit: Quid es? edicito mihi. Pamfilus 


respondit: Civis.  proconsul dixit: Dives es? Pamfilus respondit: 
Et valde. proconsul dixit: Filios habes® Pamfilus respondit: Et 
multos. haec autem cum diceret, de turba quidam exclamavit 
dicens: Secundum fidem Christianorum dicit quia habet filios. et 
ita confessus est Pamfilus in omni provincia et in omnes civitates 


1 Ante SancroruUM causa non est cur subpleas Passio | Pamfili cod. pro 
Papyli et sic deinceps | 3 Gurdo è. e. Gordo | pamfiliis cod. | thyathira cod. | 
13 canibus an cornicibus ? cf. p. 30 not. 3 | 14 inposibile cod. | 17 ante iussit 
excidisse vid. proconsul | 18 torqueretur: debuit suspenderetur | 20 suspendi: 
exspectes suspensum (cf. lin. 18) | 22 uoluit cod. (cf. e. g. CIL V 7465 an. 180 
bene voleas) | 23 reuoueri cod. | 24 appendi: conrigend. conieceris adplicari 
(cf. supra p. 33) | 25 quid ex quis 1m. | 26 vv. Civis (cod. cuius) - respondit 
supra lin. et in marg. add. 1m. | 30 scribend. f. in omni civitate. 


Cf. Ierem. 10, 11 


F. 110, 2 


F. 110%, 1 


Cf. Ro. 9, 21 


F. 1107, 2 
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se filios habere spirituales. proconsul dixit: Immola diis: aut quid 
dicis? Pamfilus respondit: A iuventute mea Deo servio et simu- 
lacris vanissimis numquam immolavi: immolo me autem ipsum 
Deo vivo et vero, qui habet potestatem universae carnis. iam vero 
me amplius audire non poteris. | cum autem suspensus esset, 
iussit ut ungularetur. et cum tria paria mutata essent et vocem 
non dedisset doloris, sed sicut fortis athleta spectabat furorem 
inimici multo silentio, proconsul dixit: Quid dicis?® consule tibi, 
iam enim doleo quod multum vexaris.  Pamfilus respondit: Haee 
vexationes nullae sunt: ego autem nullum sentio dolorem, quia 
est qui me confortat; patitur in me, quem tu videre non poteris. 
iam vero paulo ante dixi tibi daemoniis me sacrificare non posse. 

4. Videns autem proconsul amborum perseverantiam et tolle- 
rantiam, data sententia iussit eos vivos incendi. cum autem sen- 
tentiati fuissent, descendens Pamfilus a gradibus et aspiciens in 
caelum dixit: Gratias tibi ago, domine Iesu, quoniam cum essem vas 
contumeliae, fecisti me, secundum tuam voluntatem, ut essem vas 
honoris. et descendentes festinaverunt ad amphitheatrum venire, 
ut celerius adimplerent certamen suum. et imminente pluvia, cum 
multa velocitate appropiaverunt. turba vero astante, ministri dia- 
boli expoliantes primo Pamfilum, ligno crucifixerunt. cum autem 
fuisset erectus, facies eius visa est laeta, et subrisit. qui autem 
astabant dixerunt ad eum: Quid risisti? at ille respondit: Vidi 
gloriam Dei mei et gavisus sum quod a vobis liberatus sum: 
amplius non ero particeps malorum vestrorum. subponentibus 
ignem igitur ministris, | Pamfilus dicebat ad eos: Viri, et nos 
homines sumus de mulieribus nati et ipsam carnem et animam 
habemus quam et vos. sed respicientes in verum iudicium Dei, 
hanc malumus sustinere et praecepta iudicum corruptibilium con- 
tempnere, quam incurrere in verum et perpetuum iudicium, ubi 
nulla est misericordia. hic enim ignis ad modicum uret, ille vero 
inextinguibilis et perpetuus est, per quem «Deus) iudicaturus est 


1 immola: fors. legend. immolas (cf. A 0ves;) | 6 post iussit subplend. f. 
proconsul | 8 consulere cod. | 9 Haec mon est cur in Hae inmutemus (cf. pass. 
ss. Victorini, Victoris etc. 5 in Anal. Bolland. 28, 469, 12 Haec {sîc cod.] puni- 
tiones; Forcellini-de Vit s. v. Hic c) | 13-14 tollerantiam consulto non conrexi 
in toler. | 15 gradibus: debuît scribere gradu (pass. ss. Perp. 6, 2 extraxit me 
de gradu [= catasta]; cf. supra p.35) | 20 post appropriaverunt algd excidisse 
suspiceris | 21 crucifixerunt = rpoon\woav | 26 ministri cod. | Viri: in Mart. 
gr. legebatur, opinor, avdpes IMepyapnvoi (cf. supra p. 36) | 28 in respicientes cod. | 
29 hanc (mortem) scribend. aut hanc in haec conrigend. (cf. A ravra vrope- 
vopev) | 32 Deus om. cod. 
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mundum [, nec umquam sopitur, sed comburet mare montes 
silvas; omnia Deus consumet per ipsum, iudicans omnem animam]. 
haec cum dixisset, multum supponentibus ministris ignem, aspi- 
ciens in caelum dixit: Domine Iesu Christe, suscipe spiritum 
meum. et sic reddidit animam. 

6. Post haec vero similiter et Carpum suspenderunt in ligno. 
et subposito igne, exclamavit voce magna et dixit: Domine Iesu 
Christe, tu cognoscis quia propter nomen tuum haec patimur. et 
haec dicens reddidit spiritum. 

6. Post hune vero iussit proconsul adduci Agathonicem dixit- 
que ad eam: Quid dicis? sacrifica: aut sequeris doctorum tuorum 
sententiam? at illa respondit: Ego Christiana sum et numquam 
sacrificavi daemoniis, nisi soli Deo. libenter autem, si mereor, san- 
ctorum doctorumque meorum desidero sequi vestigia. turba vero 
clamante et dicente ad eam: Miserere tui et filiis tuis, proconsul 
dixit: Respice in te et miserere tui et filiis tuis, secundum quod 
clamat turba. Agathonice respondit: Filii mei Deum habent, | qui 
eos custodit; ego autem praeceptis tuis non optempero nec sacri- 
fico daemoniis.  proconsul dixit: Sacrifica, ne te simili morte 
impendam. Agathonice respondit: Fac quod vis: ego autem ad 
hoc veni et in hoc sum parata, ut pro nomine Christi patiar. tune 
proconsul dedit adversus eam sententiam: Agathonicem similem 
mortem Carpi et Pamfili subire praecipio. cumque fuisset per- 
ducta ad locum, expoliavit vestimenta sua et tradidit ministris, 
videns autem turba pulchritudinem eius, dolentes lamentaverunt 
eam. suscipientes autem ‘eam ministri suspenderunt in ligno. et 
subposito igne, exclamavit trina voce famula Dei dicens: Domine 
Jesu Christe, tu me adiuva, quoniam propter te ista sustineo. et 
cum haec dixisset, tradidit spiritum. 

7. Martyrizaverunt autem testes Dei Carpus episcopus, Pam- 
filus et Agathonice apud provinciam Asiam, die iduum Aprilium, 
sub Decio imperatore, agente Optimo proconsule, regnante domino 
nostro Iesu Christo, cui est honor et gloria in saecula saeculorum. 
Amen. : 


1 mare(m) cod. | 1-2 vv. nec umquam - animam haud dubie interpolata 
inclusi | 3 ignes cod. | 6 Post haec: f. scribend. Post hunc | 10 Post hunc: 
f. scribend. Post haec | 11 sacrifica: malim sacrificas, | sequeris cod. | 15. cla- 
mante: n ex m Im. | 20 agathonicg cod. | 22 agathonice cod. | 25 turba(m) 
cod. | 31 prouincia cod. | 33 gl(ori)am cod. 
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IL CODICE 4 DI S. ALESSANDRO IN COLONNA 


Il codice 4 della biblioteca del Consorzio di S. Alessandro in 
Colonna a Bergamo è un grande. passionario membranaceo del 
secolo XI, alto mm. 346, largo 260. I fogli sono 287; i fascicoli 35, 
tutti quaderni, tranne il trigesimosecondo di 10 fogli e un ternione 
alla fine, dal quale fu strappata la penultima membrana. I qua- 
ternioni vennero numerati alla romana, da una mano coeva, nel 
marg. inf. medio dell'ultima pagina di ciascun fascicolo: nel fasci- 
colo 32 il numero manca. Doppia è la numerazione dei fogli, l'una, 
più antica (prob. del secolo XIV) e in ‘numeri romani, occupa 
il bel mezzo del margine esterno! delle singole carte aversae (si 
omisero, per sbaglio, i ff. 80. 90. 131); l'altra, del principio del 
sec. XIX, in cifre arabiche, si trova presso l’angolo superiore esterno 
del recto. Fu tagliato via il margine inf. dei ff. 12. 13. 25. 83, 261. 
264. 275; strappato l’angolo inf, esterno del f. 80, non senza qualche 
danno del testo. Parecchie le pagine lacerate e quindi ricucite con 
filo, bianco (ff. 3. 5. 9. 16 ete.) o di colore (f. 18). ì 

La scrittura di più mani, tutte peraltro coeve, è a due colonne 
di 36-37 linee (talvolta 35; verso la fine, 38-40). Rossi i titoli e le 
lettere iniziali, aleune delle quali presentano i soliti ornati lineari, 
o soltanto in rosso o in rosso e nero, talora anche in verde (f, 130) 
o in giallo (ff. 31”. 34"). Il rubricatore introdusse i singoli titoli 
negli spazî lasciati in bianco, copiando quelli che l’amanuense 
aveva a bello studio scritti in inchiostro lungo il margine esterno 
, o nel marg. inferiore. 

Nell’interno dell’opercolo anteriore una mano del secolo XVII 
o XVIII notò Codex 4 scriptus saeculo XI | in quo habentur | Vitae 
Sanctorum per | circulum anni. 

Il f. I, tolto da altro libro membranaceo, contiene la tavola dei 
canoni evangelici in elegantissima onciale di imitazione, prob. del 
sec. IX, giusta il parere del collega Mons. Vattasso; con ornato di 


! Cosa molto rara, a giudizio anche di quei colleghi che (mi si passi l’espres- 
sione) in codicibus Latinis inhabitant, e che difficilmente si riscontrerà fuori 
dei manoscritti stragrandi di uso corale. Nel cod. Vat. gr. 455, del sec. X, pare 
| che così fossero numerati, originariamente, i fascicoli, però nel f. recto, 
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colonne ed archi, a colori. Nel recto mostra la segnatura Codex 4 e, 
sotto, prove di penna del sec. XIV; nel verso, l'indice delle vite più 
e Passioni contenute nel nostro volume, di mano del sec. XIV-XV: 
tutto ciò senza aver prima raschiato o lavato comechessia l’an- 
tica scrittura, gli antichi ornati. 

Un indice più compiuto si legge nel f. II cartaceo, aggiunto 
su gl’inizî del sec. XIX; e in calce porta la nota: Marius Lupus 
in suo Codice Diplomatico mentionem facit de hoc codice. En verba 
M. Lupi in opere superius laudato. Mi dispenso dal riferire il 
passo, che ognuno può leggere presso quell’autore, vol. I, dis 
sert. 1, col. 48-49. 

Nel margine sup. del f. 1" fu scritto, durante il secolo XV, Iste 

liber est eccl(esi)e d. (cioè doni; cf. f. 287°) s. Alex(amdr)i in 
columna burgi s. leonardi ciuitat. pergam. La stessa nota di pos- 
sessione ricorre a ff. 121 (in marg. inf.); 284 (in marg. inf.); come 
pure, ripetutamente, a ff. 286". 287‘, scritta da altre mani, però dello 
stesso secolo XV. 
| Fra il f. 240 e il 241 trovai, sciolte, tre carte di un passio- 
nario membranaceo, più piccolo, vergato (per giudizio del citato 
Mons. Vattasso) sul cadere del sec. X, a linee piene (26 per pagina). 
La prima contiene la fine della passio di s. Margarita Antiochena 
(= BHL 5303) e il principio della passio s. Andreae (= BHL 428): 
la seconda e la terza, due frammenti della passio di s. Vito, cioè 
dalle parole Ista quae me audis loqui alle parole qui imperat ventis 
et mari (v. Mombrit. II 635, 5-636, 13 ed. Solesm.) e da quomodo 
abernuntio (sic) ? sanctus Vitus dixit a vel ad canos eius honorem 
(v. Acta SS. Bolland. II iun. 1023 col. 1,:16-1024 col. 2, 5). 

A f. 284" quella mano del sec. XIX in., che compilò l'indice 
al principio del codice, notò Ista passio S. Alexandri edita est. 
Vide Bolland. i 

La col. destra del f. 286” è una lista di. rendite varie, ver- 
gata da due mani del sec. XII, come del sec. XII è la passio che 
precede, di s. Alessandro. 

Nel f. 287 si legge un ‘“ Breve recordationis’ de omnibus fictis 
honoribus conditionibus usibus et redditibus et de omnibus rebus 
de loco, nonchè de rebus, ecclesie s. Mar(iae) de loco Cassiago, del 
sec. XII. Nel verso di detto foglio, oltre quel che abbiamo già 
indicato, occorrono quattro note di possessori, disgraziatamente 
erase, la penultima delle quali comincia Ego p(res)b(yte)r..., l’ultima 
sonava Iste liber est Mei Alexandri... (presbyteri, custodis, o simile) 
ecclesie s. Alexandri (le parole Iste - Alexandri furono poi cancel- 
late e aggiunto, con inchiostro diverso, in columna etc.). Seguono 
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prove di penna (aleluy pax uobis, gloriosus Deus in sanctis eius), 
una nota del sec. XVII-XVIII (X kal. Iulii. Passio s. Desiderii. 
Pag. p(rim)a dicitur martirem Desiderium ultimis seculis hoc est 
nostris temporibus habere gaudemus); una immagine di N. S. con 
libro in mano, due immagini del Crocifisso (queste e quella deli- 
neate da rozzissima penna); una mano benedicente. 

La legatura è antica, in legno coperto di cuoio castano impresso, 
oggi malconcia. Gli opercoli avevano un guernimento di borchie 
d’ottone, nel centro e ai quattro angoli, due soltanto delle quali 
rimangono illese, nella tavola posteriore. Restano altresì le vestigia 
delle correggie che dagli orli dell’opercolo anteriore, dov'erano 
fissate, andavano a mordere altrettante piastrine triangolari metal- 
liche (ora perdute) circa il mezzo della tavola posteriore. 

Nel dorso una scheda cartacea porta scritto, di mano del 
sec. XVII-XVIII, Codex | Passionarium | saeculi XI | Vite San- 
ctorum | per circulum anni | H. Più sotto, in un tondino di carta, 
N. 21. La staffa di cuoio color di rosa, che traversa nel suo mezzo 
il dorso del codice, serviva, credo io, di presa per tirare il volume 
giù dallo scaffale senza danno della legatura. 

Ed ora, la lista dei testi agiografici. 


1 (f. 1) passio sanctae Martinae virginis et martyris. 
Inc. Cum Romae esset impiissimus Alexander imperator, ei 
a militibus sub nomine christianitatis. Des. collegit autem corpus 
eius Ritorius episcopus... et posuerunt in orto qui vocatur Mira- 
bilis. Passa est autem... Cf: BHL 5587 ss. 
2 (f. 1”) eodem die, saneti Concordii martyris = BHL 1906. 
8 (f. 2‘) passio sancti Theogenis martyris = BHL 8106. 
4 (f. 4) idus Ian., depositio sancti Ilarii = BHL 3885. 
5 (£. 7) III kal. Febr. (sic), passio saneti Pontiani martyris = 
BHL 6891. 
6 (f. 8) eodem die, sancti Felicis presbyteri = BHL 2885. 
? (f. 9) XVII kal. Februarii, passio sancti Marcelli papae = BHL 
5235. 
8 (f. 13) XIII kal. Februarii, passio sancti Sebastiani mar- 
tyris = BHL 7043. 
In duos libros dispertita, quorum alter inc. (f. 21‘) vv. Diebus 
‘ itaque acceptae dilationis (Mombrit. II 467, 27 Solesm.). 
9 (f..30*) eodem die, passio sanctorum martyrum Solutoris, 
Octavi et Adventoris = BHL 85. 
10 (f. 31”) eodem die, passio sanctorum Marii, Marthae, Audifax 
et Abacum martyrum = BHL 5543. 
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11 (f. 35) duodecimo kal. Februarii, passio sanetae Agnae vir- 
ginis et martyris, edita a beato Ambrosio archiepiscopo = BHL 156. 
12 (f. 38‘) passio sancti Anastasii martyris = BHL 408. 
13 (f. 46) incipit passio invietissimi martyris Vincentii. Incipit 
prologus. XI kal. Febr. = BHL 8628. 8630. 
14 (f. 50) XI kal. Febr., depositio sancti Gaudentii episcopi, 
descripta a Leone episcopo eiusdem ecclesiae = BHL 3278. 
15 (f. 55) VIII kal. Februarii, passio sanctorum Babilae et trium 
parvulorum = BHL 890. 
16 (f. 57) pridie kal. Februarii, sancti [ulii presbyteri = BHL 4557. 
17 (f. 60) kal. Februarii, natale sanctae Brigidae = BHL 1457. 
18 (f. 67) nonas Februarii (sic), sancti Blasii episcopi et mar- 
tyris = BHL 1370. 
19 (f. 70) passio sanctae Agathae virginis = BHL 136. 
20 (f. 72”) XIII kal. Martii, passio sanctae Iulianae virginis et 
martyris = BHL 4523. 
21 (f. 75) XV die Februarii (sîc), passio beati Valentini epi- 
scopi et martyris = BHL 8460. 
22 (f. 77) XV kal. Mar., passio sanctorum martyrum Faustini 
et lovittae = BHL 2838. i 
23 (f. 82‘) III non. Mar., sancti Focae martyris = BHL 6838. 
24 (f. 86) die nono mense Mar., passio sanctoram martyrum 
‘ quadraginta = BHL 7538. 
25 (f. 89) die quintadecima mense Martii, incipit vita beati 
Gregorii papae = BHL 3639. 
In fine add. epitaphium. 
26 (f. 96) XV kal. April., saneti Iohannis Pannbniensis = BHL 
4490, È | 
27 (f. 96”) VI kal. April., passio saneti Martiani martyris Ter- 
donensis ecclesiae = BHL 5262. 
28 (f. 98‘) incipit revelatio sancti Martiani. 
Ex qua omnino pendet relatio ap. Ughelli, It. sacra, ed. 2, 
IV 624-625. 
29 (f. 99) incipit passio eiusdem. 
Re vera sunt Acta disputationis s. Acacii = BHL 25. 
30 (f. 100‘) III kal. April., passio sancti Theodoriti martyris. 
EKvolgabimus infra. 
31 (f. 104‘) idus April., depositio sancti Marcellini episcopi = BAL 
0527. 5528. 
32 (f. 110) idus Aprilis, sanctorum martyrum Carpi episcopi et 
Pamfili diaconi et Agathonicae. 
Ed. supra p. 43-45. 
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33 (f. 111) XV kal. Mai., depositio sancti Innocentii PRISconI 
ecclesiae Terdonensis = BHL, 4981. 

34 (f. 113‘) XIITI kal. Mai., sancti Blcuiheni episcopi et mar- 
tyris = BHL 2451. 

35 (f. 116) eodem die, sancti Caloceri martyris = BHL 1529. 

36 (f. 120) VIII kal. Mai., saneti Georgii martyris = BHL 3377. 

37 (f. 123) VII kal. Mai., passio sancti Marci Evangelistae = BHL 
5276. 

38 (f. 124) (post rasuram) passio sancti Christophori martyris. 

Inc. Passio sanceti ac beatissimi Christophori martyris Christi, 
qui ex nativitate est Reprobus dictus, et dum credidisset in Do- 
mino... Des. ut BHL 1768. ; 

39 (f. 127) eodem die, sancti Vitalis martyris = BHL 8700. 

40 (f. 127‘) III kal. Mai., saneti Torpetis martyris = BHL 8307. 

41 (f. 130) kal. Mai., sancti passio (sîc) Iacobi = BHL 4093. 

42 (f. 130‘) eodem die, Filippi apostoli = BHL 6815. 

43 (f. 151") eodem die, sancti Sigismundi martyris = BHL 7717. 

44 (f. 133) V non. Mai., sancti Alexandri papae et alioram san- 
ctorum martyrum = BHL 266. 

45 (f. 136‘) de inventione sanctae crucis. 

Inc. Post haec Constantinus habuit bellum “n et 
vietoria celebrata cum esset. Des. ut BHL 4165. Constat partim 
ex Rufini hist. ecel. p. 970, 8-971, 12 Momms. (tu omnipotens Deus 
qui per unigenitum - gestiebat). 

46 (f. 138) VIII idus Mai., passio sancti Vietoris martyris = BHL 
8980. 

47 (f. 189) VI idus Mai., sancti Gordiani martyris = BHL 3612. 

48 (f. 141) IIII idus Mai., saneti Pancratii martyris = BHL 6421. 

49 (f. 142) eodem die, passio sanctorum Nerei et Achillei = BHL 

6058. 

Sequuntur (f. 144) BHL 6059 B, (f. 145) BHL 6061 B. 6062, 
(f. 145v) BHL 6063. 6064, (f. 146) BHL 6066. 

50 (f. 147) pridie id., passio sanctorum Felicis et Fortunati = BHL 
2860. 

51 (f. 148) pridie id. Mai., sancti Bonifatii martyris = BHL 1413. 

52 (f. 150) passio sanctorum Victoris et Coronae = BAL 8559. 

53 (f. 152‘) incipit revelatio saneti Pastoris presbyteri et passio. 
sanctae Potentianae = BHL 6991. 

54 (f. 153v) XIII kal. Iunii, saneti Cononis martyris = BHL 1912. 

55 (£. 154) VIII kal. Tunii, depositio beatae memoriae Dionisii 
episcopi et confessoris = BHL 2169. 

56 (f. 155‘) <vita eiusdem> = BHL 2168, 
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57 (f. 159) passio sanctorum Sisinnii, Martyrii et Alexandri= BAL 
TI97. 
58 (f. 160) III nonas Iunii, sanctorum Marcellini et Petri = BHL 
59231. 
59 (f. 161‘) III non. Iunii, saneti Erasmi martyris = BHL 2582. 
60 (f. 164) passio sancti Quirini episcopi et martyris = BHL 
7035. 
Cum append. a. 
61 (f. 165*) VI id. Iunii, passio sanctorum Primi et Feliciani = 
BHL 6922. 
62 (f. 168) passio sanctorum Getuli, Amantii, Cerealis et Pri- 
mitivi martyrum = BHL 3524. 
63 (f. 169) III id. Iunii, passio saneti Pantaleonis martyris = 
BHL 6429. 
64 (f. 174“) prid. id. Iunii, passio sanctorum Basilidis, Tripolis 
et Magdalis = BHL 1019. 
65 (f. 175) XVIII kal. Iulii, passio sanctorum martyrum Can- 
tianorum, descripta a sancto Ambrosio = BHL 1547. 
66 (f. 176") XVII kal. Julii, passio sanctorum martyrum Viti et 
Modesti ac Crescentiae = BHL 8714. 
67 (f. 183) XIII kal. Iulii, passio sanctorum martyrum Ger- 
gasii (sîc) et Protasii = BHL 3514. 
68 (f. 184) epistula sancti Ambrosii = BHL 3513. 
69 (f. 186) X kal. Iulii, passio sancti Desiderii episcopi = BHL 
2151. 
70 (f. 188") passio sanctorum martyrum Iuliani et Basilissae = 
BHL 4529. 
Inc. sine prol. Beatus Iulianus nobilis familiae. 
71 (f. 201) VIII kal. Iulii, passio sancti Quintini martyris = BHL 
6999. 6700. 
Sine prol. 
‘2 (f. 204) VI kal. Iulii, passio sanctorum Iohannis et Pauli = 
BHL 3236. 3238. 
13 (f. 207) passio Simphorosae, uxoris sancti Getuli, cum VII 
fillis suis = BHL 7971. 
‘4 (f. 208) III kal. Iulii, natalis apostolorum Petri et Pauli = 
BHL 6657. 
75 (f. 214) eodem die, passio beatae memoriae Syri episcopi 
et confessoris = BHL 7973. 
76 (f. 215‘) passio sanctorum Processi et Martiniani = BHL 6947. 
€7 (f. 217) decimo die mense lIulii, passio sanctarum virginum 
Rufinae et Secundae = BHL 7359, 
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‘8 (f. 218) passio sanctae Felicitatis cum filiis suis septem = 
BHL 2853. 


‘9 (£. 219) III id. lulii, passio beatissimorum Naboris et Fe-' 
licis = BHL 6029. 


80 (f. 221) idus lulii, passio sanetorum Quirici et Iolittae= BHL | 


1808. 

Sine prol. 

81 (f. 224) VI kal. lulii (sic), natalis sanctae Marcellinae vir- 
ginis = BHL 5223. 

82 (f. 227) incipit vita beati Materni archiepiscopi Mediolanensis : 
urbis = BHL 5682. 

83 (f. 231) XII kal. Aug., passio sanctae Matals = BHL 6920. 

84 (f. 232) X kal. Augusti, passio beatissimi Apolinaris epi- 
scopi et martyris = BAL 623. 

85 (f. 236) VIII kal. Aug., passio sanctae Christinae = BHL 
1758. 

86 (f. 238) passio sanctorum Nazarii et Celsi = BHL 6039. 

8% (f. 244) IIIl kal. Aug., passio sanctorum Faustini, Simplitii 
: et Beatricis martyrum = BHL 7790. 

88 (f. 244) passio saneti Felicis papae = BHL 2857. 

89 (f. 245) passio sancti Kalimeri = BHL 1522. 

90 (f. 246) passio sancti Alexii martyris. 

Inc. Erat vir Dei nomine Eufemianus bene confidens. Des. Col-- 
locaverunt autem ipsum corpus sanctum in eodem loco mense Iulio 
die XVII sub Honorio et Archadio piissimis imperatoribus et de 
ipso monumento .exiebat odor-velud aromatum. Si quis denique 
devote... gaudebunt in saecula saeculorum. Amen. Cf. BHL 288. 

91 (f 248°) incipit vita beati Martialis apostoli (sic) = BHL 
> 5552. 
92 (f. 252‘) quarto non. Aug., passio saneti Stephani JR 
(supra lin. papae) et martyris = BHL 7845. 
93 (f. 256) XI kal. Februarii, passio beati SOLIGOR, ut supra 
0a: 
94 (f. 259) incipit dialogus Severi de vita beati Martini = BHL 
D614. 
Abrump. vv. vicina nocte superesse (I 27, 7, ed. Halm p. 180, 7). 
95 (f. 269) vita sancti Golumbani abbatis = BHL 1898. 

Praecedunt: (f. 267) epistula, (f. 267") in laude sancti Co- 
lumbani versus (Chevalier fepert. hymnol. 3335), (f. 268) capitula, 
(f. 268) argumentum: Rutilantem etc., (ib.) versus saneti Colum- 
bani: Colambanus etenim eto. 

96 (f. 284) VII kal, Sept., passio sancti Alexandri = BHL 277, 
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Insomma è il codice bergamasco un passionario dal primo 
gennaio al 2 agosto; al quale vennero aggiunti in fine quattro 
testi: la passio s. Vincentii (n. 93), semplice ripetizione del n. 13, 
come già notammo; due vite di santi del mese di novembre, cioè 
Martino (n. 94) e Colombano (n. 95); da ultimo (n. 96) la Passione. 
del santo protettore'di Bergamo, Alessandro (26 agosto). Nel resto, 
l’ordine del calendario è seguito rigorosamente, salve pochissime 
eccezioni (vedi nn. 20-22. 91), nate, come sembra, da manco di 
accuratezza, «all’atto dell'inserzione di nuovi testi, o da qualche 
trasposizione accidentale nell’esemplare seguìto. Gli errori di data 
sono imputabili, credo io, all’amanuense; il quale, copiando forse 
un ms. qua e là evanido, assegnò Ponziano (n. 5) al giorno III kal. 
Febr. anzi che al XV> IIII k. F., Biagio (n. 18) alle none di feb- 
braio, nonas (!) F., anzi che al <III) nonas F., Marcellina (n. 81), 
a dì VI Kal. Iul. invece di <X>VI kal. Aug. E un’altra volta (n. 21) 
scrisse XV die Febr. erroneamente, sembra, per XIV d. F. Dove, 
si noti, il giorno del mese è indicato alla maniera odierna, del 
pari che nei nn. 24. 25. 77. 

Da quale provincia ecclesiastica il passionario provenga, ce 
lo insegnano i numerosi testi relativi a martiri o santi delle 
chiese di Tortona (nn. 27-29. 33; aggiungi n. 95 di Bobbio), Torino 
(n. 9), Pavia (n. 75), Novara (nn. 14. 16), Milano (nn. 35. 46. 55. 56. 
81. 82. 89). Lascio ad altri spiegare la presenza dei ss. Giovanni 
‘ Pannoniense” (al. ‘ Penarense ’, ‘ Paranense ” ete.; n. 26), vene- 
rato a Spoleto, e Ponziano (n. 5), di Spoleto anch’esso. Del rima- 
nente, solo chi abbia agio di confrontare e i libri liturgici e i 
calendarî di rito romano della provincia ecclesiastica milanese nel 
sec. X-XI potrà indicare con maggior precisione la diocesi d’ori- 
gine e la scelta dei testi indicati e di altri, meno comuni, del nostro 
passionario. 
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S. TEODORETO DI ANTIOCHIA 


L’unico storico dell’antichità che ricordi il martirio di Teodo- 
reto (o Teodorito)! prete antiocheno, è Sozomeno H. E. V 8 (ap. M. 
67, 1235). Quando Giuliano zio dell’Apostata, così Sozomeno, diede 
opera a confiscare i doni votivi, tanti e preziosissimi, della chiesa 
di Antiochia e ordinò il sequestro di tutti gli edifizî del culto cri- 
stiano ivi esistenti, si narra (Xéyera) che fosse generale la fuga 
degli ecclesiastici da quella metropoli. ? Solo.il prete Teodorito 
(nei codd. di Sozomeno si scrive, a quanto pare, Oeddwpos) rimase 
intrepido al suo posto. Arrestato, come quegli che, essendo custode 
dei sacri cimelî, avrebbe potuto fornire in proposito opportune 
indicazioni, fu sottoposto da Giuliano a crudele tortura. Ma poichè 
a tutte le domande rispose con virile fortezza (cioè a dire, sem- 
brerebbe, si rifiutò di consegnare i tesori affidatigli o di tradire 
come che sia il suo ufficio) e fra i tormenti confessò con gloriosa 
perseveranza la verità cristiana, venne condannato nel capo. Giu- 
liano poi, resosi padrone dei vasi sacri, osò gettarli e spargerli al 
suolo, anzi profanarli nel modo più sconciamente empio (éka@ioev 
et aùt@v kai tiv Ufppw éemnvgnocev); di che peraltro ebbe poco stante 
a pagare il fio. Gli si corruppero infatti le segrete parti del corpo 
in modo da ridurre presto i medici alla disperazione. Per attirare 
i vermi che, moltiplicandosi prodigiosamente, gli avevano invase 
e penetravano ognor più a fondo le viscere, si tentò lo stesso sin- 
golare rimedio che era stato applicato all’imperatore Galerio,3 ma 


! Le passiones latine hanno Theodoritus, tranne quella del cod. xv. AA. 14 
della bibl. Nazionale di Napoli, che legge nel titolo, per evidente errore, Theo- 
dorî, poi sempre Theodoretus: i testi greci portano Oeodwpnros (di rado Oeodo- 
prros); salva la storia di Sozomeno, come rileviamo nel testo. 

? Cf. il quadro che fa della persecuzione di Giuliano in Antiochia s. Giov. 
Crisostomo de ss. Iuventino et Maximino 2 ap. M. 50, 575 ra Bvoraotipia kata- 
okantéueva BXérovres, ràs éKk\noias drroxAewopevas, toùs lepets éNavvopévovs, tavtas TOÙS 
TIITOÙS Puyadevopévovs. 

5 8 Sozomen. loc. cit. roXvripovs Te kai miovas Opveis Blovtes, TA TOlTww Min tà 

diepBopora popia érétdartov Kai eis TV Ermpaverav éÉeraXNoîvro tToùs oKkwinKas. 
Cf. Lactant. de mort. 33, 8 apponebantur ad sedem fiuentem (di Galerio) cocta 
et calida animalia, ut vermiculos eliceret calor ete. 
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anche questa volta con esito negativo. Sicchè, dopo lunga straziante 
agonia, Giuliano dovette soccombere miserissimamente. 

La narrazione sozomeniana risponde, alto alto, a quanto sì 
legge nel compendio del Martirio greco trasmessoci dal cod. Par. 
Coislin. 223. (ap. Delehaye Synaxar. eccl. Cpolit. 505, 19 ss.) e nelle 
varie redazioni della passio s. T'heodoriti latina. Ma fra Sozorneno 
da una parte, e i testi agiografici dall’altra corrono anche diver- 
genze notabili. 

Nessuno dei testi agiografici attribuisce la cattura del prete 
antiocheno alla carica di custode dei sacri arredi preziosi, che egli 
avrebbe rivestita e che essi tutti ignorano: in nessuno l’interro- 
gatorio è diretto a strappare rivelazioni sulle ricchezze della chiesa, 
delle quali, anzi, non si fa mai parola nel lungo processo: nessuno 
ricorda come che sia le turpitudini onde si sarebbe reso colpevole 
Giuliano alla presa di possesso dei vasi sacri, e, conseguentemente, 
nessuno riconosce, nella costui malattia il castigo meritato per 
quelle nefandezze. 

Quale. attinenza pertanto si dovrà supporre fra Sozomeno e 
le Passioni? Più di un critico opina che lo storico abbia attinto 
all’originale greco di una delle Passioni giunte sino a noi.! Secondo 
me, invece, le Passioni latine e gli originali, o l'originale greco 
perduto cui esse fanno capo, dipendono da un Martirio, anch’esso 
perduto, che Sozomeno sunteggiò ? e l’autore dell’archetipo greco 
delle Passioni a noi note in versioni latine modificò e guastò 
alcun poco. 

Se infatti Sozomeno dipendesse da una delle nostre passiones, 
difficilmente avrebbe omesso di ricordare l’apostasia dello zio del- 
l’imperatore Giuliano, sulla quale insistono tutti quei testi. Nè 
comprenderemmo perchè egli avrebbe addotto come motivo della 
cattura di Teodoreto la sua qualità di custode dei sacri arredì, 
mentre la sua supposta fonte lo diceva arrestato per un motivo 
ancor più nobile, e cioè perchè adunava i fedeli alle funzioni reli- 

! 'Tillemont Mem. ecel. VII 736. Cf. Allard Julien V’Apostat III, Paris 1908, 
p. 78 nota 1. 

? Secondo Gr. Schoo Die Quellen des Kirchenhistorikers Sozomenos, Berlin 
1911, p. 146, Sozomeno avrebbe attinto la storia di s. Teodoreto (eccezion fatta 
della malattia e della morte di Giuliano) unicamente dalla tradizione orale. Se 
così fosse, ciò che noi diciamo della fonte di Sozomeno dovrebbe invece appli- 
carsi alla prima redazione della tradizione orale seguìta da Sozomeno. In altri 
termini, dalla tradizione seguìta da Sozomeno sarebbe nato il più antico Martirio 
scritto (oggi perduto); da questo l’archetipo greco delle Passioni latine giunte 


fino a noi. Ma non pare che il Xéyera, su cui si fonda lo Schoo, escluda una 
narrazione agiografica anonima e poco autorizzata, 
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giose (collectam faciens Deo fundebat orationes, 1 - conveniens, Sal- 
vatori debita cum fratribus vota solvebat). 

Aggiungiamo il fatto della malattia di Giuliano, in cui le Pas- 
sioni, a differenza di Sozomeno, riconoscono la punizione inflitta 
da Dio all’uccisore del santo, non al profanatore dei vasi 
sacri, E probabile, in verità, che per codesto particolare della mise- 
randa fine dello zio dell’Apostata Sozomeno abbia seguìto una 
fonte diversa e precisamente l’omelia de s. Babyla contra Iulianum 
et gentiles n. 17, attribuita, forse a torto, a s. Giov. Crisostomo. * 

Ma se vice versa supponiamo le Passioni di s. Teodoreto tribu- 
tarie della fonte di Sozomeno, ossia di un Martirio anteriore a 
quello onde derivano tutti i testi agiografici che noi- conosciamo, 
sembra svanire ogni ragionevole difficoltà. 

- Giuliano lo zio apparisce nelle Passioni quale lo descrive Sozo- 
meno, dvnp eis tà pariota E\\nvopoî yaipwv kai Toùs ypiotiavoùs VTEP- 
dpuòs uoov, ws TÒ ye kat’ aùtov, Vrrevavtiov Tijs TOÙ Kpatoîvtos yvouns 
tai péypis aipatos kax®s Tabetv toùs ypiotiavovs (V 7 ap. M. 67, 1233). 
Dove l’inciso ùrevavtiov tÎs TO kparoîvros yvepns ricorda le parole 
di rimprovero rivolte dall’Augusto allo zio, allorchè questi (secondo 
il racconto delle Passioni) va ad annunciargli d’aver tormentato 


! Per il valore dell’espressione collectam facere cf. ex. gr. acta ss. Satur- 
mini, Dativi etc. 5 ap. Ruin. p. 340 qui collectam et Dominicum celebrassent... 
proc. Dativum ‘interrogat... utrum collectam fecisset... Nos, inquit [Thelica], col- 
legimus: ib. 10 p. 342 ego sum auctor, inquit [Emeritus], in cuius domo collectae 
factae sunt... intermitti Dominicum non potest ete. ete. Il greco leggeva certa- 
mente ouvvdayov (cf. Dionys. Alex. ap. Eus. H. E. VII 11,4 AiumMiavòs dè ok efrév 
por tponyovpévos « pa) ovale »... OÙ Yap Tepi où pù ovvayew érépovs ò Adyos iv: ib. 11 
Toilav ov ET TOÎ ouvayew 7 pi ovvayew eîyov oyoMny; ete.). 

2 Ap. M. 50, 558 s. 6 pèv Betos (rod BaciNéws)... TOv iep@v okev@v raîts pa- 
paîs Topioas dracdar yepoi, kai ovòdè Tobros dpreobeis, dANNa Teparrépar ti 1Bper 
TpoeXbwv' tepiotpeyas yap ara kai Bels érì toî édapovs kai aTdwras, ovtws 
ékaBioev Eri aùt@v' mapaypfia Tabrns ris rapavopov kadédpas TV diknv Édwxev® 
diapbapev qyap abroî tò aidotov okwiykas éreke* kai wdore deryBfivar OTI i véoos 
BenXatos iv, mtiovas Opveis kai Eevikas kataBvovres oi iarpoì kaì rAnGiov TÉ 
diepBoporwv peròv TWevtes, éÉeraNoîvro Toùs okéXnkas ete. (le parole 
che ho spazieggiato ritornano in Sozomeno, come, soltanto ora, vedo essere 
stato già notato da G. Schoo Die Quellen des Kirchenhistorikers Sozomenos 
p. 76). Il Crisostomo accenna alla orribile fine di Giuliano anche altrove (de 
laud. s. Pauli hom. 4 ap. M. 50, 489; exposît. in ps. 110, 4 ap. M. 55, 285; dn 
Matth. hom. 4, 1 ap. M. 57, 41). Dell’autenticità dell’or. de s. Babyla et contra 
- Iulian. dubitano Batiffol Anciennes littératures chrétiennes, La littér. grecque 
Paris 1901 p. 246 e Delehaye Origines du culte des martyrs p. 44 nota 3; ma la 
dimostrazione ancora non è stata fatta (cf. Cavallera Le schisme d’Antioche, 1905 
p. xv e R. Nostitz-Rieneck Vom Tode des Kaisers Iulian in * x1v Jahresher. d. 
òffentl. Privatgymnasiums a. d. Stella Matutina zu Feldkirch °, 1907, p. 4). 
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ed ucciso Teodoreto: contra propositum nostrum voluntatemque 
fecisti etc. 

Quel che Sozomeno ignora e su cui, per contrario, insistono 
le Passioni (come già avemmo a notare), l’apostasia dello zio di 
Giuliano imp., ha riscontro in Filostorgio H. E. VII 4 ed. Bidez 
p. 82, 18 (ex Artemii pass. 23) untpòs avtoî (sc. tob BacMéws ‘lov- 
Miavoî) ddeXpòv... ’lovNiavòv Tolvoua THIV TOÙ ypiotiavio uo Bpnioketav 
drapvnodpevov dia TIV ékeivov ydpw (cf. VII 10 p. 97, 1). È più o meno 
ciò che narrano le passiones: avunculum enim suum Tulianum... 
per haec irritamenta sollicitans (Iulianus imp.), ut Deum desereret 
obtinuit. E con Filostorgio, che dice poste sotto sequestro, per 
ordine di Giuliano, le chiese, onde i fedeli non vi si adunassero a 
pregare, uu) twa eioporràv év avtaîs eUyfis évera, concordano gli agio- 
grafi quando vogliono catturato il prete Teodoreto, giusto perchè 
continuava a raccogliere nella chiesa i fedeli per le sacre funzioni: 
conveniens, Salvatori debita cum fratribus vota solvebat. 

Non è difficile spiegare come dalla versione seguìta da Sozo- 
meno, giusta la quale Teodoreto sarebbe stato preso e processato 
per ragione dei tesori, sì sia passato, molto per tempo del resto, a 
quella delle nostre Passioni, a cui tenore l’impavido prete sarebbe 
stato catturato (come tanti suoi confratelli dei tempi di Valeriano 
e di Diocleziano) per aver raccolto i fedeli alle sacre funzioni, e 
sarebbe stato poi processato e messo a morte, quale demolitore 
dei santuarî pagani, o piuttosto quale assertore invitto della divi- 
nità del Cristo. 

Si cercò, io penso, di far passare in seconda linea la questione 
delle ricchezze, anzi quasi addirittura di sopprimerla, affinchè Teo- 
doreto comparisse martire unicamente della fede. AI quale propo- 
sito non sarà inutile rammentare che la consegna dei sacri arredi 
non fu considerata in molti luoghi d'Oriente come colpa grave, nep- 
pure al tempo della persecuzione di Diocleziano, tanto che in greco 
(cosa rilevata da lungo tempo) non esiste il termine corrispondente 
a traditor.! E gli Atti dei ss. Filippo ed Ermete riferiscono, senza 
la minima nota di biasimo, come quel vescovo ed il suo diacono, sul 
punto di coronare la loro confessione con un nobilissimo martirio, 
non ebbero difficoltà di rilasciare nelle mani del magistrato, non 
che tutti i vasi sacri, ma perfino i codici delle divine Scritture, ® 


! Cf. A. J. Mason The persecution of Diocletian, Cambridge 1876, p. 183; 
Franchi de’ Cav. I Martirî di s. Teodoto ete. in ‘ Studi e testi’ 6, 1901, p. 27. 

? V. P. Allard Hist. des pers. IV, Paris 1908, p. 255 ss. Peraltro a Tessa- 
lonica s. Irene si dichiarava pronta a soffrire qualunque martirio, pur di non 
consegnare le divine Scritture (acta 5 ap. Knopf® p. 90, 21 ss.). 
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. Ho detto che la questione dei tesori fu passata sotto silenzio: 
«ma in realtà le diverse passiones latine conservano quanto basta 
per autorizzarei ad asserire che nel testo primitivo non era così. 
L'esordio di una di esse porta: qui (Iulianus) coepit asserere Antio- 
chenorum ecclesiam templorum spoliis tam auro quam argento * 
opulente ornatam. qui accepta a Caesare potestate omnia ornamenta 
ecclesiae ceteraque ad ministerium Dei devota populatus est. E poco 
appresso: quod cum lulianus cognovisset, qui inquirendae rei, ut 
diximus, acceperat potestatem... comprehendere Theodoritum iubet 
(inquirendae rei accenna, in modo per me non dubbio, alla ricerca 
delle ricchezze, di cui più sopra). Un’altra recensione pone in bocca 
a Giuliano, nell’atto di presentare all’imperatore la nota dei tesori 
confiscati, le parole: Theodoritum presb., quem propter ministerium 
(il cod. migliore ministeria) ecclesiae inquirebas... gladio percuti 
iussi. Dove, certo per una svista dello scrittore che non rammentò 
di aver addotto al principio (alterando il testo preesistente) un 
motivo diverso, Teodoreto si dice ricercato (d’accordo con Sozo- 
meno) per causa della suppellettile sacra: poichè è superfluo far pre- 
sente al lettore che l'espressione ministerium, 0 ministeria, ecclesiae 
significa ‘ vasellame sacro’ o (per valerci dei termini di un’altra 
recensione della nostra passio) ornamenta ecclesiae ceteraque ad 
ministerium Dei devota. ? 

La malattia di Giuliano, per la quale Sozomeno segue il Cri- 
sostomo, è descritta nelle Passioni poco diversamente da Filostorgio 
H. F.VI[10 e da un anonimo storico ariano: ’/ovAtavòs dè 6 koyns... 
vocwi YaMeTtwratni Tepirecov, ws kai tà évtòs atoî diapbapfivar kai 
x6tpov dà otouatos avayayetv, Bacavitdpevos areédavev (v. Philostor- 
gius ed. Bidez p. 232, 22 ss.). Se non che le Passioni affermano 
che l’empio fu anche divorato dai vermi: diversas accipiens escas 
suo tantum pastus est fecato... totus a vermibus comestus mortuus 
est. - Alimentis proprii iecoris enutritus... toto... corpore vermibus 
exarato. Più sopra gli si predice: de wvisceribus tuis tibi alimenta 
sufficiens, in corpore tuo vermes redundare conspicies. Si tratta 
dunque di una contaminatio della versione seguìta da Filostorgio 
con quella di Sozomeno.* Simile contaminatio ritorna nella passio 


! Cf. Philostorg. H. E. VII 4 ed. Bidez p. 82, 25 (ex Artemii pass. 23) rar®v rev 
éKk\nowòv dtavra TÀ Kenia boa év apyipwr te Kai ypvodi kai onpiroîs ipaopaoi dierédei. | 

? V, pass. s. Philippî ep. Heracl. 3 ap. Ruin. p. 365 ministeriis ommibus 
ecclesiae inventis. Cf. Lib. pont. ed. Mommsen pp. il, 5; 22, 3; 99, 10; 104, 
14 s.; 110, 7; Mabillon Liturg. Gall., Paris 1729, I c. 7 p. 63 ss. 

3 Filostorgio H. E. VII 10 (ed. Bidez p. 97, 20 ss.) narra colpito dalla 
malattia, che Sozomeno attribuisce a Giuliano, un altro individuo, ‘di cui non 


64 IL MARTIRIO DI S. TRODORETO 


ss. Bonosi et Maximiliani, dove l’infermità di Giuliano è compen- 
diata in un vomito continuo di vermi. ‘! 

Le Passioni di s.. Teodoreto e quella dei ss. Bonoso e Massi-. 
.miliano consentono pure nel dipingerci Giuliano, lo zio, pentito 
del male commesso, ed in ciò consentono alla loro volta con Filo- 
storgio e Teodoreto. 

Quanto alla tragica fine dell’imperatore nella guerra contro i. 
Persiani, le Passioni di s. Teodoreto pretendono che egli fosse 
colpito da una freccia (elapsa ex aere sagitta, — veniens sagitta de 
aere)*® scoccata da mano invisibile, ma senza dubbio angelica, 
poichè quello con cui (Giuliano si trovava alle prese non era se 
non uno stuolo della milizia celeste (subito ei angelorum agmen 
apparuit etc., subito ei irruit multitudo exercitus angelorum ete.). 
Ad attribuire la morte dell’Apostata a mano angelica non è sola 
nè prima la passio s. Theodoreti; poichè, all'indomani stesso della 
catastrofe, il Nazianzeno scriveva (or. 4, 1 ap. M. 35, 532) drovoare... 
TGIaA duvalus T@V oUpavîòv, mavtes dayye\ot, ois épyov 1 TO TUpavvov 
gataXvo:s. ll particolare poi della freccia riviene nélla passio s. Ar- 
temii, che non sembra qui dipendere da Filostorgio, sì da altra 
fonte (6 ypiotiav@v Adyos), come avverte il Bidez, e in un antico 
romanzo siriaco composto fra il 502 e il 532.3 In quella si legge 
toEov yàp dBpdws atò Toi dépos évrabev kai BéNos et’ altòv... agiev... 
étpwaev aùrév (ap. Bidez Philostorg. p. 102, 17 ss... Secondo il 
romanzo siriaco, Gioviano imp. vede in sogno il martire Mercurio 4 


fa il nome, e che sarebbe entrato nella chiesa insieme con il primo. L’ano- 
nimo, e non Giuliano, egli incolpa delle oscenità commesse sui sacri vasi. È 
probabile infatti che tali sconcezze, meno verosimili in un personaggio di grado 
così elevato come lo zio dell’imperatore, gli siano state affibbiate più tardi. 
Anche uno storico ariano che riferisce la confisca dei vasi sacri e perfino le 
parole pronunziate da Giuliano in quell’occasione (ap. Bidez Philostorgius 
p. 232, 17 ss.), non sa nulla di quelle volgarità (v. Héhnle in Pauly-Wissowa 
‘ Real-Encyclop.”, s. v. Iulianos n. 39 p. 94). 

! Pass. 5 ap. Ruin. p. 523. Più compiuta la contaminatio in Niceph. H. E. 
X 29 ap. M. 146, 529. 

? Solo il compendio greco ap. Delehaye Synaxar. eccl. Cpolit. 503, 50 parla 
correttamente di una Xdyyn: ‘O dè... ripavvos... év IMepowi yfît kai abtòs obpaviai 
Xdyym (allusione agli angeli) TAnyeis eis TV YÉevvav TOÎ Tvpòs drovtioBoera. 

3 V. Hoffmann Julianos der Abtrimmnige, Syrische Erzihlungen, Kiel 1887; 
per la data Noeldeke in ‘Zeitschr. d. deutsch. Morgenlind. Gesellsch, ’* 28, 
1874, p. 282 s. 

4 Intorno‘ a Mercurio quale autore della morte dell’Apostata v. Delehaye 
Les légendes grecques des saints militaires, Paris 1909, p. 96 ss.; Nostitz-Rieneck 
Vom Tode d. Kaisers Julian p.15 ss. Cf. A. Graf Roma nella memoria e nella 
immaginazione del medioevo, Torino 1915, pp. 474 ss.; 480 ss, 
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armato di arco e di tre freccie, il quale così gli parla: ‘ Prima di tre 
settimane avrò ucciso con una di queste tre freccie Giuliano ?. Effet- 
tivamente, di lì a poco, un dardo scoccato da ignota mano stende 
morto, l’imperatore. In realtà l’arma da cui restò ucciso Giuliano 
fu una hasta equestris, un dopu imtés, 1 dal ferro (aiyu) a doppio 
taglio (Ammian. 25, 3, 7 acuto utrimque ferro), ferro che Teodoreto 
chiama forse &pos (H. E. III 25, 7 ed. Parmentier p. 204, 18).? 
Sulla parte precisa del corpo in cui la cuspide penetrò, le 
Passioni non concordano appuntino con le migliori fonti (Ammiano 
..e Libanio) nè con le altre; 3 consentono invece con Filostorgio e 
con la pass. Artemii per i novissima verba dell’imperatore. Esse 
riferiscono che parve al moribondo di vedersi innanzi irridente 
il Gristo (cf. pass. Artemii ap. Bidez p. 102, 20 é&dofe tòv KkiJpiov 
nuov ’Incoov Xpiatòv évotiov alto éoravar kai éreyyeXav avtdi),} onde 
preso del sangue che erompeva dalla ferita, lo scagliò verso di 
Lui, in aria, ruggendo: Usque in agonem, Galilaee, me persequeris ? 
etiam hic te negabo: satia te de cetero, Christe, quia superasti me 
(le altre recensioni poco diversamente). Così nella passio Artemti : 


1 Equestris hasta la chiama Ammian. 25, 3, 5; dopv imméos Libanio or. 18 
ed. Foerster II 354, 1. Concordano con questi due autori Rufo Festo brev. 28; 
l’epîit. de Caes. 43, 3; Oros. VII 30; Hieron. epist. 70, 3; 2; chron. ad an. 2881 
ed. Schéne p. 196 x, i quali designano l’arma omicida col termine contus. 
Contus, govròs era infatti precisamente l’asta dei cavalieri al tempo dell’impero, 
ef. Daremberg-Saglio ‘ Dictionnaire ° s. v. contus p. 1495; s. v. hasta p. 40. 
Anche s. Efrem parla ripetutamente di una lancia (hymmn. in Iulian. ap. Bickell 
‘ Zeitschr. f. kathol. Theol.’ 2, 1878, pp. 342. 349). i 

? Certo negli scrittori dei bassi tempi &pos ha non di rado il valore di 
cuspide (anon. in Aristot. Rhetor. p. 75 tà Yap kovrapia Eyovow TÒ dkpov, évBa tò 
Éipos éoriv: gloss. ad Hom. Batrachom. 256 dovpòs dakwki* kovrapiov E(pos: Leo 
Tact. 5, 3 oîov Étpos kovrapiov: gloss. gr. lat. Éipos... lancea. Cf. Stephani Thes. 
s. v. col. 1673 B-c). Siccome però anche Zosimo 3, 29, 1 ed. Mendelssohn p. 149, 25 
scrive di Giuliano mArtera: Éiper (dove non sembra potersi parlare che di una 
spada: cf. Greg. Naz. or. 5, 13 ap. M. 35, 680 é$’@i tiva TAV oTpaTWTOV... Ova 
| ratà tv otAdyyvov, espressione ellittica, nella quale lo scol. ap. M. 36, 1252 
sottintende appunto &ipos), non oserei dare per abbastanza fondata la mia spie- 
gazione di &pos nel passo di Teodoreto. 

$ Le passiones hanno: ad eum locum qui mammas pectusque coniungit, al. in 
mamilla, al. sub mamilla. Invece Ammian. 25, 3, 7 costis perfossis haesit (hasta) 
in ima iecoris fibra: Liban. epitaph. Iuliani 268; monod. 23 ap. Foerster Il 
354,3; 216, 1 eis tiv TAevpav, eri ta Thevpa: Festus brev. 28 conto per ilia ictus; 
Hieron. ep. 70, 3, 2 conto ilia perfossus: Philostorg. H. E. VII 15 ed. Bidez 
p. 101, 5 év ioyùi karà tò repirgvaiov: pass. Artemii ib. p. 102, 18 dia Tv Nayovor. 

4 Particolare noto anche a Sozomeno (H. #. VI 2 ap. M. 67, 1298) il quale 
non osa nè darlo per certo, où yap moM@v 6dde Adyos, nè rigettarlo senz’altro 
come falso, ws yreddos. 
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deEduevos Ti Yepi tò ldiov aîua kai eis Tòv dépa pavas... avexpatev Xéywv* 
vevixyxas Xpioté. yoptao0nti, FaXiXate (parole che, al dire 
di Filostorgio, sarebbero state rivolte al Sole, protettore dei Per- 
siani: tò aîua pòs TÒv Mov aTéppawev, diappnonv Tpòs avtòv Méywv® 
xopéoBnti). * 

Concludendo, il Martirio di s. Teodoreto, da cui più o meno 
direttamente derivano le varie passiones latine, che finora noi cono- 
sciamo, non potè essere la fonte di Sozomeno. Fonte di Sozomeno 
(se non fu la sola tradizione orale) sembra essere stato un Mar- 
tirio diverso, benchè non molto. Le Passioni latine conservano 
peraltro abbastanza chiare le vestigia della forma originaria, come 
vedremo meglio ora. 

Ora infatti si tratta di studiare le principali redazioni latine 
della Passione di s. Teodoreto, prese da sè e nei loro mutui rap- 
porti. Studio da cui speriamo scaturirà qualche raggio di luce, 
atto a rischiarare la storia di codesto documento agiografico. 

E cominciamo dalla redazione che si pubblica per la prima 
volta in questo fascicolo di sul codice Bergamasco 4 del Consorzio 
di s. Alessandro in Colonna. Non è una versione pura e semplice 
dal greco, ma una rielaborazione letteraria, opera di tale che anzi 
tutto badò a scrivere con eleganza, seguendo le regole del cursus. * 
Peraltro l'originale greco dovette allontanarsi ben poco da quel 
testo primitivo che, secondo il nostro modo di vedere, stette sotto 
gli occhi di Sozomeno. 

AI principio si riassume in brevi tratti la gioventù di Giuliano, 
il quale, per timore del grande Costanzo, magni imperatoris Con- 
stanti (così lo chiama il leggendista, sull'esempio, direbbesi, di 
s. Gregorio Nazianzeno),® cercò un rifugio nella Chiesa e divenne 


.! Philostorg. H. E. VII 15 ap. Bidez p. 102, 2. Cf. Sozom. loc. cit.; chron. 
Pasch. ed. Bonn. p. 551, 10; Malal. p. 333, 4 Bonn.; Niceph. H. E. X 35 ap. M. 
146, 553 c. 

2 A questo proposito riporterò alcune giuste osservazioni del P. Angelo 
De Santi: ‘ Il cursus non dovrebbe considerarsi soltanto come un esercizio let- 
terario di retori, più o meno studiosi di clausole metriche o ritmiche, ma 
anche come lavoro direttamente inteso per iscopo liturgico. In molte Chiese le 
‘Passioni dei martiri si leggevano durante la liturgia; dovevasi dunque dare 
alla prosa l’assetto degli altri recitativi liturgici, che tutti... si veggono com- 
posti con le regole del cursus’ (Sui martiri dei primi secoli: in * Civ. Catt. ’ 
ser. XVIL vol. 9, 1903, p. 456). 

3 Or. 4, 1 ap. M. 85, 533 n roî peyaXov Kwvoravriov yvyi. Ib. 21 ap. M. 
ib. 549 vrò peyaNiov Kwvoravtiov owbeis. Toccheremo più sotto di qualche altro 
luogo in cui l’agiografo sembra essersi inspirato alle orazioni del Nazian- 
zeno în Iulianum. Qui ne ricorderò uno che non mi capiterebbe di citare 
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lettore o, per usare una espressione antica, lectorum ministerio 
sociatus est.' Il nostro agiografo non nomina questo ufficio, ma, 
da buon retore, lo indica con una circonlocuzione (divinarum Wt- 
terarum scientiam edidicit) o l’accenna di passata (nec lectioni 
credidit). ? 
Venendo poi a narrare di Giuliano già coronato imperatore, 
tocca dello studio ch’egli pose in attirare quanti più potè, con 
profferte di ricchezze e di onori, al paganesimo ristabilito da lui 
utficialmente. Fra i primi a cadere nel laccio fu lo zio materno 
(avunculus: erroneamente il Crisostomo [?] de s. Babyla 17 Betos 
6 mpòs Ttatpos), è di nome Giuliano anch’esso, che tosto si diede a 
divedere zelantissimo idolatra. Costui, ottenutane licenza dall’impe- 
riale nepote, confiscò tutti i donativi ed i sacri arredi della chiesa 
antiochena, tutti i ministri di Dio costrinse alla fuga. Qui parrebbe 
che il rimaneggiatore, studioso principalmente di ben periodare, 
abbia saltato di piè pari un inciso in cui si declinava la carica dello 
: zio dell’imperatore, comes Orientis, 6 tijs ‘Eoias apyuv 0 Vrapyos: 
senza di che non si capisce troppo come egli possa chiedere la facoltà 
di mettere le mani sui beni della chiesa di Antiochia. E ha omesso 
altresì (questo è certo) un accenno al sequestro dei luoghi del culto 
cristiano, al quale sequestro egli si richiama alla fine della Passione. 
È degno di nota il passo che narra la cattura di Teodo- 
reto, solo prete rimasto in città a guardia della sua chiesa: quod 
cum Tulianus... cognovisset, qui inquirendae rei, ut diximus, acce- 
perat potestatem, nactus occasionem ... comprehendi Theodoretum 


altrove. A un certo punto il:giudice rimprovera Teodoreto: Sceleste, Attica 
oratione proloqueriîis. Risponde Teodoreto: Ego nec Athenas vidi nec secu- 
larem illam eloquentiam plausibilemque condidici; sed ex sanctis scripturis .., 
irrigatus ad interrogationes tuas forte respondeo etc. Ora s. Gregorio scrive n 
Iulian. 1, 5 ap. M. 35, 536 che l’apostata, toùs éMéyyovs tfis doeBelas poBovpevos, 
worep év Tu kopyreiar tfis MéÉews Tuv ioyùv éyovtas, GANN oùk év Tit yvocer Ts aMn- 
Betas, proibì ai cristiani d’insegnare e d’imparar lettere; ma artikiferv pèv 
éxbruoe, tò dè dAnbevew où éravoe (sulla Jegislazione scolastica di Giuliano 
v. Allard Julien II 352 ss.). 

! V. Coustant Epîist. Romanor. pontif. p. 683. 

? Più chiaramente pass. s. Basilii Ancyr. 5 ap. Ruin. p. 513 neque reve- 
ritus es altare, quo salvatus fwisti, neque custodisti legem, quam tuo saepius ore 
praedicasti (il gr. ap. Acta SS. Bolland. ni mart. 16* n. 14 oùdè tò ayiov Bvowa- 
oripiov, di’ 0î éow0ns, eriunoas, oùte TÒv vduov, dv dia otduaros roMdkis ryopevov). 
A proposito dell’espressione nec lectioni credidit, si ricordi che il ministerium 
lectorum si trova detto anche officium lectionis (Cyprian. ep. 38, 2 p. 580, 21; 
cf. p. 581, 9 dedicat lectionem; ep. 39, 4 p. 584, 6 iungendus in lectione Aurelio 
fuerat [Celerinus]). 

8 V. Hahnle ap. Pauly-Wissowa s. v. Iulianos n. 39, p. 94. 
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iubet. Degno di nota, perchè permette di ricostruire la forma ori- 
ginaria del racconto. ‘Giuliano’, scrive l’agiografo, ‘il quale, come 
abbiamo detto, aveva ottenuto la facoltà di inquirere’ (cioè 
ricercare e confiscare i tesori che si supponevano, o pretendevano, 
derivati alla chiesa Antiochena dallo spoglio dei templi; poichè di 
codesta facoltà appunto ha parlato lo scrittore e unicamente di 
essa), ‘ colta l’occasione, fece arrestare Teodoreto ”. Cosa significano 
tali parole, se non che Giuliano s' impossessò del prete, col pretesto 
della ricerca dei tesori? 

E quel che segue calza a martello. Chiuso il santo in tene- 
broso carcere, subisce ogni giorno una lunga, crudele fustigazione. 
Non saranno state dirette codeste: ripetute torture ad ottenere 
indicazioni sui tesori? Certo esse ricordano un celebre passo in 
cui il Nazianzeno ci rappresenta le colonne dei tribunali cosparse 
del sangue degli ecclesiastici e dei laici, flagellati, giusto per ordine 
o col tacito consenso di Giuliano, allo scopo di strappar loro rive- 
lazioni sugli arredi sacri e sulle rendite delle chiese. ! 

Nulla ottenendo dalla reiterata tortura, cui presiedono, si noti, 
gli agentes (in rebus), Giuliano si fa condurre innanzi l’intrepido 
sacerdote. Qui cum fuisset ingressus habens postergum ® vinctas 
manus, ligno ipse suspensus, Iulianus ait etc. L’inciso ligno ipse 
suspensus non è antico. L’uso portava sì che l imputato compa- 
risse con le mani legate dietro il dorso: così per es. viene intro- 
dotto Filoromo al cospetto del giudice (eXB6vros dè... Popoyov... 
yepoiv dro biws ciOnpats yepodetas opryyopevov... aTeKpi9n dè TUpavvos); È 
così Epipodio ed Alessandro (vinctis post tergum manibus ante 
praesidis statuuntur tribunal).* Talvolta gli s' imponeva anche il 
kXows 0 ÉUXov,® e in questa forma vediamo entrare nel tribunale 


1 Or. 4, 86 ap. M. 35, 613 Îva... édow tà karà TOV deylwv otkav TpooteYTata ... 
kal oUNnow ov avabnpatov Te Kai ypnpatwv... kai okevov iep@v apraynv... ToÙs Te UTép 
ToUTwy dyopévovs ka otpeBNopevovs iepeîs Te Kal apyopévovs, kaì toùs TÀpeis aipatov 
xiovas... Eawopévov Tats paotiÉt. 

? Cioè post tergum. La scrittura postergum del cod. Berg. è abbastanza 
autorizzata: v. Commodian. apol. 604 spem... suam posterga remittit; Hieron. 
ep. 71, 1 ed. Hilberg II 2, 12 postergum ne respicias etc. ete. 

3 Martyr. ss. Phileae et Philoromi ap. Combefis p. 160. 

‘ Pass.4 ap. Ruin. p.'64. Vedi anche il re di Hai e i cinque re Amorrei 
«dinanzi a Giosuè nel Rotulo Palat. 431 tavv. xr. xv ed. Bibl. Vat., Milano 1905; 
Barabba dinanzi a Pilato ap. Munoz Il codice purpureo di Rossano, Roma 1907, 
tav. x1v; gli accusatori di Susanna dinanzi a Daniele in una scultura di Arles 
ap. Le Blant Sarcophages chrét. d’Arles tav. VIII. 

5 Specie di patibulum o di furca; v. Franchi de’ Cav. Mevreoipryyov ÉiNov 
in ‘Studi it. di filol.° VIII, Firenze: 1900, p. 10 ss. 
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s. Adriano, s. Sabino, s. Efrem.! Ma nè poteva l’accusato essere 
introdotto belle sospeso al lignum, nè, di regola, ve lo sospen- 
.devano prima ancora che avesse principio l’interrogatorio. Ciò, del 
resto, è escluso, per Teodoreto, dalla circostanza, che solo più tardi 
il giudice comanda di portare l’eculeo e di appendervi il martire. 
Nè varrebbe il dire che l’eculeus ed il lignum erano forse due stru- 
menti diversi, perchè ad ogni modo uno scusava l’altro (come pro- 
veremo altrove) e per conseguenza, dov'era adoperato il primo, 
non si usava il secondo. 

Io inclino a credere la sospensione al lignum una interpola- 
zione, suggerita dal particolare delle mani legate a tergo. Difatti 
. la manuum religatio post tergum precedeva, in via generale, la 
sospensione al lignum, ne era, diremmo così, il preliminare. Onde 
ogni qualvolta si descrive quella sospensione, si comincia dalla 
religatio manuum. Per es. Ammian. 15, 7, 4 post terga manibus 
vinctis suspendi praecepit: Martyr. ss. Phileae et Philoromi ed. Com- 
befis p. 158 oi dè... drio® TO Yetpe, to kalov mPoodoavtes, TOÙ 
EvNov éEnptnoav (dalla lettera di Filea ap. Eus. H. E. VITI 10) ete, 

Nell’interrogatorio Giuliano non parla mai (giova ripeterlo) 
dei' tesori che Teodoreto dovrebbe indicare o consegnare. Egli 
accusa il santo di aver demolito statue di dèi, eretto chiese e 
sepolcri di martiri: Tu es Theodoritus ecclesias sub Constantio 
construens et simulacra deorum diruens ac mortuorum sepulcra 
construens ...?2? Qui è in prima da osservare come l'accusa quadri 
appuntino al regno dell’Apostata. Le vittime di quel tempo sono, 
nella grandissima maggioranza, ecclesiastici o laici, colpevoli o 
incolpati di aver distrutto templi, atterrato statue ed are. Ognuno 
va subito col pensiero a Emiliano di Dorostolo (v. Delehaye in 
Anal. Bolland. 31, 1912, p. 362), ai martiri di Mero in Frigia (Socr. 
H. E. III 15; Sozom. V 11 ap. M. 67, 417. 1245), all’invitto giovine 
del quale ci ha lasciato l'elogio s. Gregorio Naz. (or. 5 ap. M. 35, 

716.5.) e che aveva abbattuto l’altare della Madre degli dèi: ognuno 
“ ricorda Marco Aretusio, reo di aver edificata una chiesa sul posto 
di un tempio pagano da lui stesso rovinato (Theodoret. H. E. II 6 © 


1 Pass. s. Adriani 19 ap. Act. SS. Bolland. 111 sept. 224 oi dè Toîtov aro- 
dUoavtes elonyayov aipovta Tò ÉUNov eri TOv Opov. Martyr. s. Sabini 1, 12 in ‘ Archiv 
f. slav. Phil.” 18, 1896, p. 183 xAosòv Bapùv eriònoavtes érì tÒv Tpayndov avroî 
iyayov aùtòv mpòs Tòv iyeuova. Ps.-Ephraem de sua conv. (II p. xxvir A ed. Qui- 
rini) repié0ngav (sul punto di entrare nel tribunale) nuîv «io onpà: p. XXVII F 
Tepié0nxav nuîv io eis TOoÙs TpaynXovs. 

? In questi participî si sente il greco ékaAnotas oixodounoas, Be@v eikovas 
avarpéeyras, 0 simile. 


70 IL MARTIRIO DI S. TEODORETO 


ed. Parmentier p. 183, 18 s.), ricorda i distruttori del santuario 
della Fortuna in Cesarea, i quali Giuliano uccise o bandì (Sozom. 
H. E.V 11 ap. M. 67, 1249). Specialmente notevole è per noi quel 
passo in cui s. Giovanni Crisostomo asserisce puniti da Giuliano, 
finanche con la morte, non pochi cristiani, i quali si erano per- 
messo di demolire templi od are e di appropriarsi doni votivi ante- 
riormente al regno di lui, proprio come Teodoreto. Serive il Cri- 
sostomo: el ris iv év Toîs éumpoobev ypévors, nvika Bacixets noav eboe- 
Bets, ) Bwpoùs kataMvcas, i) vaoùs kataokdyras, 7 avaBnuara NaBawv ... 
eis dikaotppiov eideeto kai éopalero (de ss. Iuventino et _Maximino 
c. 1 ap. M. 50, 573). ; 

Nell’accusa del comes Orientis è da osservare, in secondo luogo, 
il linguaggio pienamente conforme a quello di Giuliano impera- 
tore. Egli chiama sepulchra le basiliche o chiese contenenti reli- 
quie di martiri, i martyria, precisamente come fa l’Apostata e. g. 
nel Misopog. p. 461, 16 Hertlein ip éuBaXbvtes Toîs Tdpos T6V 
Fa\mMatov:! p. 466, 6 toùs Tdpovs T@v abéWv averpefrav: chiama, per 
dispregio, mortuos i santi martiri, come lo stesso Giuliano e. g. nel 
citato Misopog. p. 466,13 éteì dè arerenydueBa tòv verpòv (il mart. 
Babila) ris Aapvs.* Più sotto, lo stesso comes bestemmietà contro 
il morto Dio dei cristiani, slum demortuum, con una espressione 
tolta anch’essa di bocca all’imperiale nepote (ap. Cyrill. Alex. 
contra Iulian. 6 ap. M. 76, 797 A roùs aiwviovs apévtes Beos, éTè TÒv 
‘lovdatov peraBiivar verpov: ib. 10 ap. M. ib. 1016 c moMoùs éretoa- 
yovtes Tòi mAdat verpoi Toùs TPorparovs verpovs) e negherà la divinità 
del Cristo, quem ante trecentos annos sciunt omnes... procreatum, 
con le parole del medesimo Apostata (ap. Cyrill. op. cit. 6, M. 76, 
792 D dò de ’Inooùs 6Myovs... dvatelvas mpòs TOÎS Tplakootos éviavtoTs 
dvopiabetai). 

È anche da badare all’accusa d’aver inalzato chiese. Tali 
fabbriche non erano vietate nemmeno dallo stesso Apostata: ma 
probabilmente il giudice (nella mente dell’agiografo) tendeva a 


! V. anche lIulian. ap. Cyrill. Alex. contra Iulian. 10 (M. 76, 1016 c) ravra 
etAnypoorate Tapov cai pvnuatwv. Misopog. p. 443, 8 tò pèv elyeodar mavrws draMa- 
yfivar to TOCONTOV Kakoî Toîs Tepì Toùs TAPovs KaXuwdovpévois ypaidiors Evveywproaper. 
Queste parole, che l’Apostata pone sulle labbra degli Antiocheni, accennano 
alle pie donne solite aggirarsi per i santuarî dei martiri, come sappiamo aver 
costumato di fare la madre di s. Agostino (cf. de Rossi Bull. crist. 1890 p. 77 ss.). 

? Libanio nella monodia de templo Apollonis Daphn. 5 ed. Foerster IV 
315, 4 s., parlando del trasporto delle reliquie di s: Babila, non chiama altri- 
menti la benedetta spoglia del martire che ‘un morto: rowmpoî yeromparos 
dataMayeis, vexpoò Twos évoyXoîvros éyyiBev (cf. Ioh. Chrysost. de s. Bab. 18). Così 
pure nella monod. de Iuliano 7 ed. Foerster II 210, 6 xataAioas verpoî Tivos Oknv. 
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condurre l’imputato da quella prima confessione, all’altra di essersi 
procurato i mezzi necessarî col danaro ritratto dallo spogliamento 
dei templi pagani. 

Se non che la risposta di Teodoreto gli taglia la via: ‘ Nè 
chiese nè martyria ‘ho edificato; i nostri maggiori li edificarono 
ed ornarono’ (così pare doversi intendere il v. coluere ! usato dal- 
l’agiografo; l'originale ebbe, secondo ogni verisimiglianza, éK6o pn 
cav). ‘ Templi e simulacri di dèi sì ne ho o ma unica: 
mente per distruggere l’errore e salvare le anime’. Con ciò si 
escludeva ogni relazione fra le preesistenti ricchezze delle chiese 
di Antiochia e le rovine operate dallo zelante presbitero. 

Il giudice non insiste, e delle ricchezze, di cui avrebbe disposto 
Teodoreto, non parla mai più nel processo. C° è, a dire il vero, un 
luogo nel quale parrebbe lecito riconoscere, e vi fu riconosciuto 
dal Bollandista Van Hecke, un accenno all’ordine impartito all’am- 
ministratore della chiesa Antiochena di denunciare tutto ciò che 
essa possedeva, ed è là dove il comes Orientis dice di sapere che 
Teodoreto deve qualche cosa al fisco. Ma poichè il medesimo par- 
ticolare occorre già negli Atti di s. Dioscoro di Cinopoli (ed. Quentin 
in Anal. Bolland. 24, 1905, p. 329; cf. p. 332 s.) del tempo di 
Diocleziano, ®? dobbiamo (con maggiore probabilità di coglier nel 
segno) pensare ad un plagio da parte del redattore della Passione 
di Teodoreto, o ad un semplice luogo comune. * 


! Come più spesso excolere. Per es. Suet. Aug. 72 sua (praetoria)... xystis 
et nemoribus excoluit rebusque vetustate ac raritate notabilibus. 

? Cf. Le Blant Actes des martyrs 39, nel quale paragrafo sono citati anche 
altri testi. Secondo l’autore della Refutatio omnium haeresium [Hippolytus 
Werke IIT| ed. P. Wendland p. 246, Callisto servo di Carpoforo avrebbe cercato 
appunto di farsi condannare a morte come cristiano, per l'impossibilità in 
° cui era di pagare .i creditori del banco fallito del suo padrone (cf. de Rossi 
Bull. crist. 1866 p. 4-5). 

8 (’è invero un altro punto di contatto fra gli Atti di s. Dioscoro e la 
Passione di s. Teodoreto. Dioscoro, come Teodoreto, viene bruciacchiato con 
le faci (acta Diosc. p. 328, 8 duas lampades ardentes apponite corpori eius: 
pass. s. Theod. duas lampades lateribus eius praecepit apponi). E come i car- 
nefici di Dioscoro, vedendo lumen Dei (o lumen caeleste circa eum), tulerunt 
lampadas... (nec amplius eum torquere voluerunt) e protestarono: lumen Dei 
vidimus vincens lumen huius mundi, così i carnefici di Teodoreto cadono in 
terra con le faci, e giustificano il loro rifiuto di ricominciare la tortura, affer- 
mando: vidimus quattuor angelos circumstare cruciatum etc. Notare che in 
ambedue i casi il miracolo avviene dietro preghiera del martire. Del resto 
anche questo episodio delle lampade, con Ja relativa conversione dei manigoldi, 
è un roros agiografico dei più comuni. 

4 Se Giuliano avesse voluto alludere all’ordine imperiale di denunziare i 
beni ecelesiastici, sarebbe. stato più esplicito, nè si sarebbe contentato della 
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La ragione primitiva della cattura e del processo di Teodoreto 
torna a far capolino verso la fine del Martirio, allorchè il conte 
zio sì reca dall’imperiale nepote per mostrargli quanto abbia. frut- 
tato al pubblico erario la confisca dei beni ecclesiastici e parteci 
pargli ad un tempo l’esecuzione capitale di Teodoreto. O perchè 
mai accoppia egli a quel resoconto la punizione del prete, se non 
appunto perchè a tale punizione si era addivenuti in occasione e 
per motivo della ricerca dei beni ecclesiastici? per ottenere cioè 
su codesti beni quelle indicazioni che il prete tesoriere sì rifiutò 
costantemente di dare? Così si comprende come il conte dica di 
aver ricercato Teodoreto più dei tesori. Del resto un’altra recen- 
sione, lo vedremo or ora, è anche più esplicita su questo punto. 

Perfettamente intonata alle idee e ai discorsi dell’Apostata è 
la risposta che l’agiografo gli attribuisce: Non egisti illa quae ius- 
seram et contra propositum nostrum voluntatemque fecisti : mihi 
enim ... decretum est... genere diverso gentem funditus eruere Chri- 
stianam, non crudelitate, non gladio etc. Basti porle a raffronto 
Tulian. ep. 7 ed. Hertl. p. 485, 14 éy® ua Toùs Beoùs oùte krTetveo Bat 
Toùs [aXmMaiovs ovte tUTTECGAL Tapà TÒ dikatov ovte dNNo TI TAO Yew 
kaxòv. BovNopat. : 

Come nelle altre redazioni, così in quella trasmessaci dal cod. 
Bergamasco (della quale ci stiamo occupando) la malattia e la 
morte del comes Orientis sono attribuite all'empia uccisione da lui 
ordinata di Teodoreto e a un frustolo di fegato ch’egli, mal suo 
grado, ingoia il giorno appresso, partecipando ad un sacrifizio 
insieme con l’Augusto. Ciò dimostra che siamo a qualche distanza 
dagli avvenimenti, e ancor più lo dimostra quel che si pretende 
seguìto alla morte dell’infelicissimo conte: il suo cadavere, sepolto 
in terra, ne viene rigettato miracolosamente. Questo prodigio, 
ignoto a tutti gli altri scrittori, si direbbe suggerito da s. Gregorio 
Naz. or. 21, 3 (ap. M. 35, 1121), il quale riporta una voce, peraltro 
isolata, secondo cui la spoglia di Giuliano l’imperatore (non dello 
zio, si badi bene)! fu rivomitata dalla terra (ws... éy® Twés cor 
xovoa, noe TO TApor TpooXauBavduevov ['lovAiavov], aXN Ùrò oe 
obeions di avtòv Yis dTocedpevov kai avaBpaooduevov. CÎ. pass. Basilii 


replica del prete: ‘io non devo niente a nessuno ’ (ego nulli quicquam debeo 
nisi Deo fidem. Dioscoro dice: debitum meum cognosco esse ut offeram sanguinem 
meum d. meo Iesu Christo). 

1 È vero che zio e nepote furono confusi più di una volta nel medioevo. 
Come il particolare della tomba che non vuol ricevere il morto passò dal nepote 
allo zio, così quello della malattia schifosa dallo zio al nepote. Cf. p. 80 e Graf 
Roma nella memoria e nella immaginazione del medioevo ed. 1915 p. 474. . 


We 
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Ancyr. ap. Acta SS. Bolland. ur mart. 13 td o@ud vov Yfis où pù 
TUYNI). , 

Certo non si può escludere in modo assoluto che il particolare 
del morto insepolto sia un’aggiunta ‘ulteriore, come quello del mar- 
tire sospeso al lignum prima d’entrare in tribunale, e come, durante 
il processo, l’amen ripetuto ad alta voce da una moltitudine (cumque 
magna pars vulgi ‘amen’ subita voce reboasset), la quale, svolgendosi 
il processo di notte e nel secrefarium, non poteva esser presente.! 
Ma è assai più probabile che il particolare del corpo rigettato dalla’ - 
terra sia di quello stesso autore che immaginò tutta l’ultima parte 
della passio (malattia e morte del conte zio, spedizione e morte 
di Giuliano imperatore). Questa parte, infatti, dove tanti sono gli 
indizî di una età più tarda, deve, secondo me, essere giudicata 
un’aggiunta al primitivo Martirio, verosimilmente conosciuto da So- 
zomeno. Il quale Martirio primitivo, giusta ogni probabilità, finiva 
in modo somigliante (parlo delle grandi linee, non dei termini) al 
compendio greco edito dal P. Delehaye Synax. Cpol. 503, 52: oùrws 


ele kai rapavtika tiv kepaXnv aùtoî drotunbivar TpocéraSev. év dowi 


| dè mpòs TÒv Tporkeluevov éTopevero TOTOv, Tpoonuyeto év pardpoTHTI 


yruyis: kaì arrotunbeis tiv kapav avnXbev eis Tòv Oedv. ToUTOv TÒ dyiov 
Nehavov miotoi TIves dflws kndevoavtes éonueoavto tà ÙTÒ TO) paka- 
piov éxpovnbévta* kaè È 6Ateywv rpuep@v... oi duo ‘’lovAiavoi kax@s toù 
Gv aTtnMMaynoav. 

Comunque, la redazione della passio conservata dal cod. Ber- 


x 


gamasco è antica e, ad eccezione dell’ultima parte, non sembra 


discostarsi troppo dalla forma originaria, specie nell’andamento 
dell’ interrogatorio. 
Da una redazione similissima deriva la notizia inserita nel 


. martirologio di Floro. Certo le coincidenze verbali fra B (così indi- 


cheremo quind’innanzi la. passio di Bergamo) e Floro sono più 
numerose, se non più significanti, di quelle rilevate dal P. Quentin ? 
tra Floro e la redazione della passio ed.in Acta SS. Bolland. x oct. 


40 ss., 2 col. (= R). Floro dice Antiochenorum ecclesiam con B, 


non e. Antiochenam (anzi Antiochensem) come E. Floro dice che Teo- 
doreto ab eo (Juliano) teneri iussus (est), d'accordo con B com- 


1 Cf. Ammian. 15, 7, 5 vulgus omne... ita evanvit, ut turbarum acerrimus 
concitor (sc. Petrus Valvomeres) tamquam in iudiciali secreto (i. e. in secre- 
tario; cf. Mommsen Strafr. p. 326 nota 3) exaratis lateribus ad Picenum eice- 
retur. Quindi all’udienza én secretario si oppone l’udienza pubblica con l’assi- 
stenza del popolo (v. per es. pass. ss. Lucii, Montani etc. 21, 7 ap. Gebh. 
p. 159, 10 confessus primo in secretario, secundo publice reclamante populo etc.). 

? Les Martyrologes historiques du moyen-Gge, Paris, 1908, p. 283. 
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prehendi Theodoritum iubet (Iulianus) piuttosto che con & eum sibi 
iussit exhiberi. E quando poco prima Floro nota: cum religiosi quique 
fuissent eius terrore dispersi, in ecclesia permansit intrepidus, 
ricorda B omnes Dei ministros dispersit (Julianus)... Theodori- 
tus... non conterritus... nec urbe excessit nec ecclesiam dere- 
liquit, megiio che R Theodoritus ... non discedens de civitate ... Deo 
fundebat orationes. Così le parole post eculei poenam trovano 
riscontro in B afferri eculeum iubet, suspendi Theodoritum impe- 
rat, non già. in R, dove non c’è affatto la voce eculeus. Il tormento 
del fuoco, lampades circa latera appositae, ricorre, con i medesimi 
termini, in B e in &, ma Floro omette l’epiteto ardentes d’accordo 
con B, e d’accordo con B scrive cum milites qui eas tenebant 
ruissent in faciem (B cum ipsa quam tenebant flamma conlapsi: 
R ceciderunt carnifices in facies suas cum lampadibus). È vero 
che B non ha l’în facies suas, ma in compenso chiama milites 
quelli che tenevano le faci (cum iam milites ducerentur), ciò che È 
non fa, e riferendo la loro condanna, usa lo stesso verbo di Floro 
(B dimergi iussit in pelago; Floro, iussit eos pelago immergi), men- 
tre R dice iussit eos in pelago mitti. E come Floro dice che il santo 
soffrì multos... cruciatus e che occisione gladii martyrium con- 
summavit, così in B Giuliano comes annunzia all'imperatore: quem 
(Theodoritum) diverso poenarum genere... cruciatum gladio depu- 
tavi, e l’agiografo narra che egli gloriosum martyrium pertulit. R 
invece fa parlare così il giudice: Theodoritum adhibitis tormentis 
gladio percuti iussi. E mentre R osserva soltanto, accennando alla 
fine dell’imperatore: tota prophetia beati martyris Th. in illo im- 
pleta est, B, dopo aver notato il verificarsi di tutte le cose. quae 
b. martyr prophetaverat, aggiunge il racconto della tragica fine del- 
l’Apostata che, con la bestemmia sul labbro, defecit, in his quae 
praedixerat b. Theodoritus exhibens veritatem. 1l che ricorda 
Floro: Zuliani praedicens interitum. 

Ma in un passo Floro si allontana da B (oltre nominare il 
luogo, apud Persidem, in cui Giuliano fu raggiunto dalla divina 
vendetta) ed è nell’esortazione di Teodoreto ai carnefici che vanno 
al martirio. Egli fa parlare il santo così: Praecedite, fratres: ego 
vero superans ‘inimicum sequar ad Dominum. Ora questi precisi 
termini ritornano in È, mentre B legge Praeite, fratres; sequar 
vos maturius contra adversarium etc. Dunque il testo della passio 
ch'egli seguì era, in questo punto, più simile ad A. 

Sicuramente posteriore a B è la passio edita dai Bollandisti ! 


! Catal. codd. hagiograph. lat. bibl. Nat. Paris. 1 316-326. 
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di sul cod. 3793 della Bibl. Nazionale di Parigi, ! anzi codesta 
passio (= P) deriva o da B per l'appunto o da un testo similissimo 
a B (quello forse che B rielaborò). 

Basta infatti un confronto anche rapido per convincersi che P 
è una vera parafrasi di B, fatta da un letterato assai mediocre, il 
quale a volte non seppe correggere la lezione di B, se guasta, o 
comprenderne il senso, se oscura: altre volte ebbe la pretesa di 
commentare e dichiarare oggetti od usi ricordati da B e non riuscì 
che a rivelare la propria ignoranza. Ecco alcuni esempî. 
Leggiamo in B che il coines Giuliano si fece condurre il santo 
in tribunale mentre era ancor notte:? ante iudicium per noctem 
iussit adduci. P scrive c. 4 p. 318, 1 ante quam dies iudicandi 
sanctum martyrem... illucesceret, cadem nocte eum ante se iussit 
adduci. Pare che egli non abbia afferrato il senso delle parole 
ante iudicium, cioè ante tribunal, mpò toù Bnparos.3 

Poco appresso, al comes che lo rimprovera di aver demolito 
templi e dèi, il martire, secondo B, replica: Ego deos non erui... 
quia veros nec poteram nec audebam; templa vero et simulacra 
deorum deieci etc. Il senso è: i veri dèi (vale a dire i demoni, 
giusta le divine Scritture) * non li ho distrutti, perchè non avrei 
potuto nè osato ciò fare; i simulacri e i templi loro, sì. Ma che 
anche qui P abbia capito a traverso 0 tenuto sott'occhio un testo 
più alterato di B, si raccoglie dalla risposta di Teodoreto: ego 
Deum umquam non subverti nec destruxi, quia ‘ potestas eius potestas 
aeterna’ etc. (c. 5 p. 318, 19 ss.; Dan. 7, 14). 


' Ma che occorre in parecchi altri; quali il Par. 5315 f. 186 ss., il Casa- 
nat. 668 f. 202 ss., il Vat. Borghes. 297 f. 184 ss. Nel Vat. Regin. 517 f. 32 ss. 
‘è un compendio della medesima passio. 

2 Cf. acta s. Felicis Tubz. 4 ap. Knopf® p. 81, 9 SARA est Felix epi- 
scopus ante lucem: pass. s. Irenaei Sirm. 4 ap. Gebh, p. 163, 24 media nocte 
residente pro tribunali praeside Probo, introductus est. Altri luoghi ap. Le Blant 
Actes des martyrs paragr. 15 e Les persécuteurs et les martyrs p. 179 nota 5. Nel 
caso nostro è evidente che il giudice interroga il martire di notte per tenere il 
fatto nascosto (cf. acta ss. Ionae et Barachisii 9 ap. Delehaye Les versions 
grecques des actes des martyrs Persans p. 29, 5 ss.). 

3 Iudicium, per il luogo in cui il giudizio si compie, è classico (Nep. 
Epam. 3 at ille in iudicium venit: i 4, 2 Pompeius iudicium militibus 
clauserat etc.): come sinonimo appunto di tribural, occorre almeno in età 
posteriore (p. es. pass. s. Bonifatii 12 ap. Ruin. p. 253 tulerunt eum de medio 
iudicti, originale greco éx rod Brparos). 

4 Ps. 95, 5 ravres oi bBeoì t@v éBvav daovia; I Co. 10, 20 a Bver Ta é0vn, dar 
poviois ver ete. Devo però confessare che inclino fortemente a giudicare intruso 
il voc. veros, o corrotto da vere. , 


J 
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Dove in B Teodoreto rimprovera il giudice perchè ardisce 
chiamare iddii simulacra quae nuper erxercenti materia norma 
fabrilis expressit, P, avvistosi della corruzibne del testo, non 
seppe far di meglio che mutare di puro arbitrio: simulacra quae te 
iubente et fabris operantibus coram te facta (sunt) (c.7 p.320, 12 s.). 
Non giunse a vedere, e questa volta bisogna almeno concedergli 
le attenuanti, che exercenti materia deriva da ex argenti materia 
(meglio, forse, ex <auri vel) argenti materia),! 0, come mi sugge- 
risce Mons. Mercati, da ex recenti 0 praeiacenti m. 

Dell’imperatore moribondo B riferisce: undam sanguinis sustol- 
lens adversus aéra caelum iaculatus (est). O che si tratti di un 
pleonasmo ? e conseguentemente si debba leggere adversus aéra 
<et» caelum, o che uno dei due vocaboli aèra, caelum vada riguar- 
dato come intruso, 3 certo è che P male a proposito suppose doversi 
restituire adversus terram et caelum. Infatti scrive: undam san- 
guinis... per terram spargens et contra caelum iactitans (p. 326, 7 s.). 

Peggio è dove P inserisce qualche cosa di suo. Ad esempio, 
quando B ricorda come Giuliano, rifugiatosi nella chiesa, divi- 
narum scripturarum scientiam edidicit, cioè divenne lettore, P 
sproposita in questo modo (c. 2 p. 316, 35): nullum alium consi- 
lium servandae repperit vitae, quam ut ordinaretur diaconus.* 

A proposito dei raffi con cui vien torturato il martire, sembra 
necessario a P di spiegare in che consistessero precisamente sia 
le ungulae sia le semiungulae: genus tormenti in similitudinem 
pedum aquilae vel accipitris de ferro factum... ungulae autem dice- 


! Cf. ps. 113, 129 simulacra gentium argentum cet aurum. i 

? Genere di pleonasmo; del resto, comunissimo a scrittori antichi cristiani 
di ben altra levatura. Quante volte p. es. non troviamo in s. Gipriano scopulos 
et sara, preces et orationes, adversarii et hostes, catenis et vinculis ete. (v. E. W. 
Watson The style a. language of St. Cyprian, ‘ Studia bibl. et eccl.’ IV 230 s.). 
B stesso dice c. 1 in fide ac credulitate, c. 9 arcana et secreta, purae inliba- 
taeque e simili. 

8 AI e. 12 ritorna forse lo stesso pleonasmo ignarus quod ille constitutus 
in caelo aéra terram despiciens unicuique reddebat praemia: dove la corre- 
zione ... in caelo, ara terramque) despiciens è tutt'altro che sicura. Poco mi 
piacerebbe ... in caelo <et) aère, terram<que) despiciens, anche per il suono; ma 
propenderei per ... in caelo [aèra] terram<que) desp. 

4 È notissimo che Giuliano non andò oltre il lettorato (Greg. Naz. or. 4, 
25 ap. M. 35, 552), che era il primum ministerium (cf. de Rossi Bull. crist. 1883 
p. 17 s.). Soltanto, forse, la tarda leggenda di s. Bibiana (vedi per es. Catal. 
codd. hagiographicor. bibl. regine Bruxell. I 161, 16) ci presenta il giovine Giu- _ 
liano rivestito della dignità di suddiacono. Cf. A. Graf Roma nella memoria 
del medioevo ed. 1915 p. 468 s. 
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bantur quando pes erat integer, semiungulae vero dimidius pes. 
Onde si fa manifesta più che mai la tarda età del parafraste.. 
Aggiungerò una osservazione. Se le ungulae prendevano il nome 
dagli artigli delle fiere (cf. cod. Theod. IX 12, 1 ferarum vestigiis 
latera persecando; cod. Iust. IX 14, 1 unguibus) per la loro forma 
adunca (pass. ss. Saturnini etc. 9 ap. Ruin. p. 342 aduncis ungulis), 
non è però a credere che avessero la forma di una vera e propria 
zampa, tanto più che non sembra contassero mai oltre due punte 
(Prudent. repì otep. 1, 44 bisulcas ungulas; 5, 337 ungularum 
duplices sulcos etc.; cf. 5, 113 hiulcis ictibus; 10, 451 mucrone 
hiulco etc.).! Quindi non ripeterei con G. Lafaye (ap. Daremberg- 
Saglio s. v. p. 598) che le ungulae dovevano rassomigliarsi agli 
harpagones, harpagones che in realtà vennero talvolta confusi dagli 
archeologi con il nostro strumento di tortura (v. Kraus ‘R. E.’ s. v. 
Martyrium p. 376 fig. 212).? Ciò posto, semiungulae (voce di cui 
non conosco esempî antichi)? si sarebbero probabilmente chiamate 
le ungulae a una sola punta, gli unci. Infatti, a uno strumento 
fornito di un’unica punta sembra alludere il singolare ungula. 

La tarda età di P si deduce anche da quel luogo in cui, avendo 
notato come lo zio, introdotto nella stanza dell’Augusto nepote, 
gli baciò la mano, commenta: sicut consuetudo erat. * 


1 A tali ungulae bisulcae alluderebbe l’espressione ungulae caprarum in 
pass. ss. Secundiani et Veriani ap. Mombrit. II 480, 17: ma dubito forte del- 
l’antichità di quella espressione. 

? Nè si oserebbe dare senza riserve per ungula quella che L. Holste rin- 
venne nel cimitero di Calepodio (Aringhi Roma subterr. II 687; cf. Bosio Roma 
sott. p. 21; Bottari II 33; de Rossi Koma sott. III 623). Le rappresentazioni in 
Menol. Basilii tavv. 49. 87. 138. 144 sono, con grande probabilità, ideali. 

® Propongo, direi quasi nascondo, in questa nota una congettura, forse 
‘assai ardita. Il codice Parigino non dice semiungulis come il commentatore, 
bensì, e per due volte, semis ungulis, che certamente è errore, perchè o si 
scriveva tutto unito semiungulae, semungulae, 0, staccando, semisses ungulae. 
Ciò posto e posto che la lezione semis ungulis si approssimi alla originaria più 
di semiungulis (come ha p. e. il cod. Vat. Borghes. 297 f. 185v), non sarà lecito 
pensare che il parafraste abbia letto (nel suo esemplare della pass. Theodoriti) 
semis ungulis in luogo di senis ungulis ? Come altrove si parla di torture ese- 
guite da tre paia, o da due ternioni, di carnefici, così nel caso hostro si sarebbe 
voluto accennare a una carnificina compiuta con sei ungulae; che varrebbe il 
medesimo. La congettura potrebbe essere avvalorata dalla considerazione, che 
non si vede a quale scopo le ungulae di B sarebbero ‘state ridotte a semiun- 
gulae, strumenti tanto meno atroci, quanto era minore il numero degli artigli 
in cui terminavano. 3 

® Post adoratam manum, dice B. La stessa espressione si legge dove il 
Nazianzeno descrive il presentarsi che facevano, uno per uno, i soldati all’im- 
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E qui almeno non dice una cosa falsa; ma la dice falsissima 
e ridicola quando spiega la parola praetorium, con cui B designa 
la residenza del comes Giuliano. Per il parafraste, che non seppe 
la differenza tra palatium (residenza dell’imperatore) e praetorium 
(residenza del magistrato), praetorium è quaedam secreta domus 
intra palatium (c. 16 p. 325, 5)! 

Ed erra P allorchè converte la decollazione di s. Teodoreto 
in un colpo di punta (c. 13 p. 323, 30): processit impius percussor 
et gladium manu tenens caeleste (sic) corpus Theodoriti transfodiens, 
animam ab eo tulit. È perchè si permise egli questo mutamento? 
Perchè leggeva, in B, feriri eum gladio iubet; espressione giuri- 
dica, di cui evidentemente gli sfuggì il valore preciso. ! 

Nè è da annoverare fra le sue fantasie meno strane quella 
che narra a c.15 p. 324, 35 ss. erat tune consuetudo ut quando impe- 
rator idolis sacrificabat, avem aquatilem de Nilo flumine... seu de 
illis fluminibus quae per Indiam vadunt haberet etc. B rileva sol- 
tanto che il giorno in cui l’Apostata invitò lo zio a sacrificare 
insieme con lui, s'immolava un volatile del Nilo o dell’ India (pro- 
babile allusione alla ricerca del più prezioso uccellame, che faceva 
fare l’Apostata per i suoi sacrifizî). * 

Senza moltiplicare le prove della dipendenza di P da B e 
della tarda età di P,> richiamerò l’attenzione del lettore su un 
ultimo passo. Al ce. 17 p. 325, 23 ss. P reca questa singolarissima 


peratore, per ricevere il donativo: rapite tiS... mpoceriver detràv Baoiéws (or. 4, 
83 ap. M. 35, 609). Cerimonia questa che si vede rappresentata già in un basso- 
rilievo della colonna Traiana (Fròhner Col. Traian. tav. cLxx; Daremberg- 
Saglio s. v. salutatio p. 1060 fig. 6093). 

1 Cf. pass. s. Symphoriani 6 ap. Ruin. p. 71 gladio ultore feriatur; pass. 
s. Pullionis 3 ap. Ruin. p. 360 gladio ferieris si non sacrificaveris; Prud. TepÌ 
otep. 3, 116 aut gladio feriere caput; Aug. contra ep. Parmeniani 8 ap. M. 43, 43 
iuridico gladio martyres feriuntur ete. Cod. Theod. I 32, 1 si contra hoc fece- 
rint... gladio feriantur; 1X 6,3 ultore gladio feriatur; IX 14,3 utpote maiestati 
reus gladio feriatur etc. L'espressione gladio ferire è foggiata, del resto, sul- 
l’antico securi ferire (Liv. 2, 5 nudatos virgis caedunt securique feriunt; Cic. 
Verr. 5, 46, 121 deligantur... feriuntur securi: cf. 28. 29. 50 ete.) che valeva 
‘ decapitare con la scure ”. 

2? Ammian. 22, 12, 6 hostiarum... sanguine plurimo aras crebritate nimia 
perfundebat, tauros aliquotiens immolando centenos... avesque candidas terra 
quaesitas ct mari. 

? Che non sarebbe cosa difficile. P. es. dove B dice che il comes gustò 
mal volentieri del fegato di un uccello immolato offertogli dal nepote, gustavît 
invitus, P (c. 15 p. 324, 38 ss.) immagina una sorta di miracolo diabolico, per 
cui un frustolo di quel fegato saltò da sè stesso in bocca al rinnegato. 


BOLT ARI RTAS UN NI dA RETE POE 
Ra fi pa: 
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spiegazione, a proposito del sequestro delle chiese cristiane ordi- 
nato da Giuliano il comes Orientis: nam, sicut historia ecclesiastica 
" dicitur, omnes ecclesias spinis claudebat et hoc erat indicium ne 
quis christianus introire auderet. Giuliano avrà fatto inchiavare le. 
porte delle chiese (un altro testo della passio lo dice chiaro: ianuie 
| Seras imponere commendans), o addirittura inchiodarle, come infatti 
sì legge della chiesa principale (Theodoret. H. E. III 12, 1); vavrà 
anche appostate delle guardie. Ma quello di cui parla P è, invece, 
un uso medioevale, occidentale, la cui più antica testimonianza 
risale, per quanto è a mia notizia, a Gregorio Turonense. ! 

Più antica di P è la passio edita dal Ruinart, ripubblicata 
poi, su un codice di nota migliore, dal Bollandista Van Hecke in 
Acta SS. x oct. 40-45. Non potrei però asserire, così senz'altro, 
ch’essa sia anche più antica di B, nè che si avvicini più di B 
all’originale primitivo. L'una e l’altra derivano da quell’originale, 
scostandosene dove più la prima, dove più la seconda. Ma, per 
solito, è a B, credo io, che deve riconoscersi il merito di seguire 
con maggiore fedeltà l'originale stesso. 2 

Seguo, nella dimostrazione a cui mi accingo, il testo del codice 
Sanlaurenziano (cioè del monastero s. Laurentii Leodiensis, ora 
Bruxell. 9289), che il P. Van Hecke stampa nella colonna destra; 
poichè la recensione del codice Bodecense, come fu visto giusta- 
mente dal dotto Bollandista (comm. praev. 10 p. 35), altro non è 
che la Sanlaurenziana, ampliata da mano posteriore. 

La passio, dunque, Sanlaurenziana (che, al nostro solito, indi- 
cheremo, per brevità, con la sigla L) pretende, sul principio, erro- 
neamente, essere stato l’imperatore Giuliano lector nella chiesa di 
Antiochia. Osservò già il Tillemont trattarsi di un’aggiunta, sug- 


! Greg. Tur. de gl. conf. 70 ed. Krusch p. 789 ‘condemnatus... sacerdos ad 
urbem redit... ait: Non hic accenditur lumen... nisi prius ulciscaris... haec... 
effatus sentes... super tumulum protecit: egressusque clausis ostiis stmiliter in 
ingressu alias collocavit. S. Audoeno nella vita di s. Eligio 30; Equidem spinis 
allatis faciam hanc ianuam ita obserari, ut numquam tibi in hoc loco veneratio 
praebeatur ab hodie. Erano dunque le. spine come un segno d’ interdizione; 
v. Du Cange s. vv. reliquiae, spina. - La colpa, nel caso presente, non sembra 
tutta di P, il quale cita la sua fonte: sicut {in) historia ecclesiastica dicitur. 
Non sappiamo di che storia eccl. l’autore parli: ma se è una storia antica, 
possiamo tener per certo che P l’ebbe sott’occhio Dialer da mano medio- 
evale. 

2 Non dunque intieramente a torto notarono i ‘pellantisti (Catal. codd. 
hagiograph. lat. bibl. Nat. Paris. I 308 n. 26) la redazione P sembrare più 
antica di quelle edite dal Van Hecke. Non P, infatti, ma la redazione da cui P 
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deriva, è, nel complesso, più antica delle altre. 
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gerita dal fatto che il martirio di Teodoreto si svolge per intiero 
in Antiochia. B non parla di Antiochia quando accenna al letto- 
rato dell’Apostata. Ma ciò non vuol dire che il nome di Antiochia 
mancasse nel testo rielaborato da B, sia perchè B contiene altre 
omissioni dello stesso genere non imputabili alla sua fonte, sta 
perchè il compendio greco, di cui abbiamo discorso più sopra, 
presenta il medesimo errore, con questo di più, che lettore Antio- 
cheno sarebbe stato non Giuliano l’Augusto, ma lo zio: ’/ov\iavòs 
6 Betos... TO TapaBdrov mpényv pèv ypiotiavòs dv... Kai avayvwoTns 
Tfis év ’Avtioyeta peyd\ns éxkAnotas (Synaxcar. Cpolit. 503, 19 ss.). 

B trascura anche la dignità dello zio, dignità che forse non 
era passata sotto silenzio nel testo da B rielaborato.! Essa figura 
in L: qui accepto iure gladii, comes factus est Orientis. Si potrebbe 
osservare che Giuliano non ricevette la gladii potestas quando fu 
nominato, o per esser nominato, comes Orientis, ma l’aveva dap- 
prima, essendo asceso a quella carica (secondo Allard Julien II 280; 
III 72) da dua Aegypti. Non escluderei che qui s’ abbia a fare con 
un falso compimento della espressione accepta potestate, la quale 
ricorre in B e ricorreva già forse (in un contesto non del tutto 
chiaro al redattore di L) nella fonte comune. Ma, come ha dimo- 
strato L. Cantarelli,? Giuliano non fu dux, bensì praefectus Aegypti. 
Ora, dopo Diocleziano, il praefectus Aegypti perdette il gladii ius, 
che passò al dux comandante il presidio della provincia Aegyptus. 
Sembra d’altronde che Giuliano abbia rivestito la dignità di prae- 
fectus Aegypti molti anni prima dell'impero del suo nepote, prima 
del 238. 3 

In L Teodoreto viene arrestato e presentato al comes imme- 
diatamente (al contrario di quanto si narra in B e di quanto. 
sembra accennarsi nel compendio greco del cod. Coislin. xaBetofey 
aopar®s): il processo ha luogo nel secretarium e il santo vi è 
introdotto, come in B, ligatis depost manibus. 

Interpellato se egli è quel Teodoreto che ha distrutto templi 
ed are, costruito chiese e sepolcri, risponde, all'opposto di B, affer- 
mando: ego în quantum potui ecclesias et basilicas martyrum aedi- 
ficavi ete. Non vale la pena di insistere sulla poca verisimiglianza 
di questa affermativa. Come un semplice prete avrebbe avuto a 


! Dico: forse; perchè non si deve dimenticare che anche nel citato com- 
pendio greco del cod. Coislin. manca ogni accenno alla dignità di comes Orientis 
rivestita da Giuliano. Del resto cf. sopra p. 67. 

? La serie dei prefetti d'Egitto, Il, Roma 1911, p. 21 s. 

SV. Gantarelli op. cit. II pp. 12 nota 2; 22 s. 
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sua disposizione così grandi ricchezze da inalzare, in una città 
come Antiochia, chiese e basiliche? E come il giudice, sentendo 
ciò, non avrebbe chiesto al grande costruttore dove trovò i mezzi 
necessari ? 

Troppo mite, in ogni modo, è la replica di Giuliano: Da ergo 
diis honorem, quia ista fecisse confessus es. Troppo mite, s'intende, 
per un fanatico dello stampo del comes Orientis, e senza dubbio 
meno calzante di quella che leggiamo in B: Dabis igitur poenas 
et confessionis pariter et facti. 

Così le susseguenti parole del martire: Tempore Constantii imp. 
me ‘ista fecisse cognoscas, nec ab eo umquam fuisse prohibitum, 
rispondono assai meglio al Dabis igitur poenas di B che non al 
Da ergo diis honorem di L. Perchè punirmi ? dice Teodoreto; 
tali opere io ho compiuto quando l’imperatore non lo vietava in 
nessuna guisa. 

Giuliano ripiglia in L: Caedatur in plantis, quoniam idola deos 
negat, esse. Dove fa ridere il nome di idola dato agli dèi da quel 
zelante pagano. Quanto meglio in B: Vapulet in lateribus, quia 
deos simulacra cognominat (allusione al. biasimo di Teodoreto: 
simulacrorum defensor existis) | 

Nè l’ordine: caedatur in plantis (benchè ritorni nel compendio 
greco del cod. Coislin.)! sembra più a posto del vapulet in late- 
ribus di B; anzi tutt'al contrario. Non poteva infatti esser battuto, 
o torturato in altra maniera, nelle piante dei piedi chi non era 
(e Teodoreto non lo era ancora) assicurato all’eculeo (cf. acta 
ss. Claudii, Asterii etc. 1 ap. Ruin. p. 234 Lysias praeses in eculeo 
eum suspendi iussit et fflammam pedibus adhiberi). 

Dubito assai che altri possa giudicare vicino al testo origi- 
nario quel luogo di L: Iulianus iussit eum in contis fortius tendi : 

‘cumque funibus quibusdam et trochleis fuisset extensus, in tantum 
fendebantur nervi eius, ut octo esse pedum videretur sanctus. Non 
si sa a quale strumento lo scrittore voglia alludere. L’in contis 
tendi fa pensare al rerparaocarov.* Ma chi era legato nel rerpa- 
mdovarov aveva braccia e gambe divaricate (onde l’espressione 
per quattuor partes extendi, anon. în Iob ap. M. 17, 470 p):® con- 


1 I piedi potevano essere torturati in vario modo; uno dei più atroci è 
quello descritto da Eusebio M. P. IV 12. i 

? Per questo strumento v. P. Franchi de’ Cav. Note agiografiche fasc. 4, 
Roma 1912, p. 169; cf. ‘ Nuovo Bull.” 19, 1907, p. 80. 

3 Cf. Lactant. de mort. 21, 4 ap. Brandt p. 197, 1 ss. sî quis esset verbe- 
randus, defixi in stabulo pali quattuor stabant, ad quos nullus umquam servus 
distendi solebat: pass. s. Savini 5, 6 ed. v. d. Gheyn p. 187 kaì ékéeNevoe Tòv 
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seguentemente non cresceva in lunghezza (... wu octo esse 
pedum videretur). Poi, per legare la vittima al terparaocaNov non 
si usavano le frockleae.! Comunque, per chiarezza e precisione si 
raccomanda assai più B, che anzi non lascia nulla a desiderare: 
Iulianus afferri eculeum iubet, suspendi Theodoritum imperat. Quod 
praeceptum carnifices ... exsecuti, tam rota quam funibus b. martyris 
membra tendebant. Ruota e funi sono, notoriamente, parti del- 
l’eculeo: ed è appunto della vittima stesa sull’eculeo che spesso 
gli autori notano il doloroso allungarsi (Senec. ep. 67, 4 eculeo 
longior factus: Prud. repì otep. 10, 109 corpus eculeo... pendere... 
vinculisque crescere etc.). B aggiunge un particolare di cui ignoro 
se si abbiano altri esempî; questo: che Teodoreto fu stirato al 
massimo limite, tanto da raggiungere la lunghezza stessa dell’eculeo 
(otto piedi); ad supplici longitudinem corpus extensum est, ita ut 
octo pedum virum... laxata membra monstrarent. Soltanto le parole 
di L: funibus quibusdam et trochleis mi rammentano una espres- 
sione di s. Filea, che potrebbe esser stata usata altresì nell’origi- 
nale del nostro Martirio: deévres mepì tò EvXov (l’eculeo) éEnpr@vro 
kai payyavois Toi diereivovro (Eus. H. E. VIII 10, 5). 

Poichè Giuliano vede riescire inutile lo stiramento del martire 
su l’eculeo, repletus ira, dice L, iussit eum torqueri. È un verbo 
generico, torqueri, che dovrebbe esser precisato dal seguito della 
narrazione, dove, invece, non si fa che ripetere cumque torque- 
retur.? Anche B nel riferire il comando del giudice usa una espres- 
sione generica (imperat lictoribus ut officio fungerentur); ma subito 
dopo precisa: cumque ... secta ungulis latera desciscerent etc. 

Peggio è dove Giuliano, illudendosi di poter piegare Teodoreto 
con le promesse, dacchè minacce e tormenti non giovano a nulla, 
gli promette l’intiero condono di quanto egli deve al fisco. Tale 
promessa è accompagnata in Z da una nuova scarica di tormenti ! 


da0intiv Tod Xpiotoî éktaBfivar di’ indvrwv Teocapwv Kai mpoode@fivar eis TÉoTapas 
mdMovs: pass. s. Bonifatii 6 ap. Ruin. p. 251 &@Mov diarerapevov eis Téocapa Elia 
(lat. extensum in quattuor ligna): acta ss. Tarachi, Probi etc. 6 ib. p. 383 relvare 
abrtòv év toîs rdNors (lal. tendite eum in palis): pass. s. Mercurii 9 ap. Delehaye 
Saints militaires p.239, 23 ss. keXevw ve tabfivar eis Térgapas mAXovs: pass. s. Thea- 
genis 6 ed. Franchi de’ Cav. p. 182, 7 mv éket éxrerapévos eis ToÙs TÉOTApas kiovas. 

! Poco felice il commento del P. Van Hecke in Acta SS. x oct. 46 nota è: 
Quoniam porre trochleae tormentum in eo consistit, ut ope cochleae corpora disten- 
dantur, patet adhibendos fuisse contos ad rotationem cochleae procurandam. 

? Dobbiamo notare che spesso la tortura consisteva unicamente nel sol- 
care con le ungulae i fianchi della vittima sospesa all’eculeo: sempre, o quasi, 
era questo il primo tormento, dal quale si passava in seguito ai più gravi 
(molestiora), come le lamine infocate e le faci. 
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Iulianus rursus iussit eum vexari dixitque ad eum: Audivi te esse 
fisci debitorem etc. Bene, per contro, in B Giuliano fa precedere 


‘alla promessa l'ordine di cessare la tortura: Tunc Iulianus ... 


iussit cessare carnifices; et suadere voluit quod extorquere non 
potuit. | 

Scarsa mi sembra la coerenza del giudice quando, dopo aver 
minacciato di recidere la testa a Teodoreto e inteso da lui che 
non teme ma desidera la morte, ripiglia subito: Quantavis dic, 
ego vero te non interficiam. E davvero non si capisce come tale 
assicurazione, scompagnata (badiamo) da qualsiasi minaccia di , 
tormenti, provochi la terribile predizione del martire: ‘Tu morrai 
di mala morte” etc. Con tutt’altra naturalezza procede il dialogo 
in B. Giuliano minaccia: Feriere gladio, si deos nolueris conffteri. 
Il santo risponde: Ego tibi... adversor... et oro ut mihi liceat cursum 
vitae sine labe... transigere. Te autem oportet agnoscere quod auda- 
ciae huius magnas daturus es poenas. E qui la profezia. A propo- 
sito della quale mi si consenta notare come le parole nec (Iulianus 
Caesar) in terram Romanorum revertetur (così L; Bin tellure 
Romana non redeat) sembrano alludere a quelle che, secondo 
una voce raccolta da s. Gregorio Naz., avrebbe pronunziate l’Apo- 
stata il giorno della sua morte, mentre guardava le truppe: 
ws dewdv... ei mavtas ti Popaiov yi Tovtovs étavagopev (or. 5, 13 
ap. M. 35, 680). 

Nell’invito dell’imperatore allo zio perchè lo accompagni al 
sacrifizio, la lezione di L sodisfa meno di quella di B, anzi tutto 
perchè tocca della malattia del comes non ancora infermo e poi 
perchè accenna ad una aspersione degli astanti col sangue delle 
vittime, della quale non sembra si diano esempî, come avvertiva 


_ il P. Van Hecke,! se non presso gli Ebrei. Senza dubbio B non 


presenta nè queste nè altre difficoltà: Eamus... sacra diis solita 
religione solvamus, ut possimus uterque scelere purgari. ? 

L'ultima parte della Passione è notabile in L per la pretesa dello 
scrittore a farsi credere, non che contemporaneo dei fatti che narra, 
ma addirittura testimone oculare. Nos qui ‘Antiochiae in palatio 
eramus et cum ipso (Iuliano Caesare) in Persida fuimus... haec... 


1 In Acta SS. x oct. 47 nota o. Che nelle parole dell’agiografo sia da rav- 
visare una- vaga reminiscenza di s. Greg. Naz. or. 4, 52 ap. M. 35, 576 aiuari 
pèv oùy doiwi Tò NMovtpòv droppirterai (‘“lovxiavos) 0 di Sozom. H. E. V_ 2 ap. M. 67, 
1212 aiuati payiwv tiv kad’ nuas Barrio aTtovifrarBa ? 

? Nella malattia, secondo L, diversas accipiens escas (Iulianus comes), suo 
tantum pastus est fecato. Meglio in' B si dice che l’infermo rifiutò ogni altro 


— alimento, timens atque formidans a reliquis oblatos cibos. 


84 IL MARTIRIO DI $. fEODORETO 


vera narratione conscripsimus.! Ci vuole un bel coraggio a parlare 
così dopo averci raccontato che Giuliano combattè contro gli angeli 
e non contro i Persiani; che fu ferito da una freccia e non da 
un’asta; al petto e non al fianco; che morì in non si sa quale 
città (veniens in quandam civitatem) e non nella sua tenda sul 
campo.? Più prudente B parla soltanto delle molte: conversioni 


operate dal glorioso martirio di Teodoreto, specie fra i soldati e 


gli ufficiali palatini (fi praecipue quos palatina occupatio et militiae 
sacramenta constrinxerani). 

Resta a dare un’occhiata alla passio ancora inedita del co- 
dice xv. AA, 14 della Biblioteca Nazionale di Napoli, f. 30-33‘, del 
sec. XIII.8 Codesta passio (= N), che ho dinanzi in ottime foto- 
grafie procuratemi dalla gentilezza del Prof. Domenico Bassi, è un 
rimaneggiamento assai tardo (come dimostrano la latinità stessa 
e lo stile) di B o di un testo a B vicinissimo (forse quello su 
cui B si basa). 

N accenna da principio alla agitata gioventù di Giuliano, pro- 
prio come 5, sebbene in una forma incomparabilmente meno ele- 
gante: Iulianus enim regni potestatem non susceperat, tamen metuens 
odium Constantii regis adversum se contractum, iugiter aestimabat 
se plecti * gladio, sicut et pater eius: ideo fuga lapsus est et a 
quibusdam episcopis salvatus est absconse altaris defensione; inde 
lectorem® divinarum litterarum 8 eundem reddiderunt. 

Entrando poi a parlare degli esordî dell'impero di Giuliano, 
N dice: non solum ornamentis aureis ecclesias Antiochiae privatus 
est (!), verum etiam omnibus suo furore ecclesiarum ianuis seras im- 
ponere commendans etc. N attribuisce dunque all'imperatore quello 
di cui - meno esattamente - B e le altre passiones e il greco Mar- 
tyrium del cod. Coislin. incolpano il conte zio. Il passo è impor- 
tante, insegnandoci che in B l’accenno al sequestro delle chiese 
di Antiochia è caduto per incuria del parafraste o per colpa di 


! Su questa formola vide giusto Nostitz-Rieneck Vom Tode Kaisers Julian 
p. 26, rinviando a Delehaye Les légendes hagiographiques p. 80 (tr. it., ed. 1910, 
p. 102) e a Giinter Legendenstudien p. 78. 

? Secondo il Chron. Pasch. 551, 2 Bonn, Giuliano sarebbe morto mnotov 
ris moews Krnowp@vros év k@uni Neyopévni ‘Pacia. Malal. p. 332, 20 év more Xeyo- 
perni Acta. 

® Descrizione in Anal. Bolland. 30, 1911, p. 211 ss. 

4 cod. flecti. 

5 cod. lectione. 

© cod. scripturarum litterarum, che potrebbe anche correggersi, su B, 
scripturarum divinarum. 
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copisti, come già avevamo congetturato; non mancava nel testo 
che B rielaborò. 

Un'altra cosa che N crede sapere è la carica di Giuliano lo 
zio: tunc temporis Iulianus avunculus eius potestatem gladii acce- 
peral et omnem dispensationem palati (dopo lo chiama praepositus). 
Errore, certo, non imputabile all’archetipo che o non parlava della 
carica rivestita da Giuliano (come vediamo in B e. no: greco 
Coislin.)! o lo diceva comes Orientis. 2 

Nel processo, quantunque N non sappia nulla dell’ imprigio- 
namento e delle reiterate fustigazioni del martire, non sappia nulla 
della sospensione di lui all’eculeo e passi sotto silenzio il parti- 
colare dei pretesi debiti di Teodoreto, segue assai dappresso B. 
All’accusa d’aver distrutto gli dèi Teodoreto risponde in N come 
in B: nec monumenta fabricavi nec deos dirui, pur recando una 
ragione diversa (forse perchè non ha afferrato il senso di B): qui 
non erant, quomodo poteram eos evertere? E quando Teodoreto 
rimprovera il giudice di nominare dèi qui nuper dolati atque sunt 
fabricati manibus, mostra dipendere dalla lezione di B quae nuper 
«norma fabrilis expressit. La fine di Teodoreto è raccontata da N 
in modo assai simile a B: sanctissimus igitur Dei athleta Theodo- 
retus... iocundus atque hilaris per orationem commendans Deo patri 
omnes pusillos atque maiores... sic consummavit bonum certamen 
(B ille alacer ac laetus Deo maiores minoresque commendans glo- 
riosum martyrium... pertulit). 1 

La breve narrazione del sacrifizio dei due Giuliani è in N 
similissima a B: immolantes diis avem Niloticam... ut profani fate- 
bantur, accipientes super carbones combustam optulerunt etc. (cf. B 
cum... avem Niloticam aut Indicam, sicut ipsi dicunt, diis suis litas- 
‘sent et imposita prunis exta torrerent etc.). Così pure la risposta 
dell’imperatore allo zio, che lo supplicava di riaprire le chiese, è 
in N (Si scis te clausisse, aperi) più vicina a B: Tu resera qui 
paulo ante clausisti, di quello che alle altre redazioni: Ego nec 
clausi nec, aperire praecipio. 


1 Si avverta che anche in R il conte zio è chiamato sempre Iulianus. (nel 
processo e dopo), mai Iulianus comes, come leggiamo costantemente nella pass. 
ss. Bonosi et Maximiliani. 

? Si direbbe che N, o piuttosto il Martyrium da cui N dipende, tra- 
sportasse a Giuliano la carica che Filostorgio dà ad Elpidio, altro rinnegato 
della corte di Giuliano (H.,E. VII 10 ed. Bidez p. 96, 12 ’EXridios ts BacAuxîs 
oikias mpoeotos* képytas mpiovatov ) ‘Popalov y\@rta kaXet), ovvero che con- 
fondesse lo zio dell’imperatore con Giuliano. comes largitionum (Ammian. 
23, 1, 9). 
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Per concludere. Tutte le passiones che noi conosciamo mo- 
strano far capo a un originale greco leggermente! diverso da 
quello adoperato da Sozomeno. 


Direttamente però essi provengono da due testi. Quello onde. 


deriva il testo Sanlaurenziano si allontanava dal testo originario 
un poco più dell’altro che fu rielaborato dall’autore della recen- 
sione trasmessaci dal codice Bergamasco. Da questa recensione, 
o dal testo su cui essa si basa, derivano le tarde parafrasi dei 
codici Parigino e Napolitano. 

Ad ogni modo non è il caso di desolarci per la perdita del 
testo primitivo, poichè, secondo tutte le verisimiglianze, neppur 
esso meriterebbe di figurare fra i documenti agiografici di notabile 
valore storico, a mal grado della sua incontestabile antichità. 

Come mai un prete della metropoli della Siria, custode dei 
tesori sacri e, per ciò stesso, personaggio di qualche importanza, 


ucciso in odium fidei al tempo di Giuliano, quando assai rari 


furono i martiri veri e proprî, scomparve senza lasciare alcuna 
memoria nè in s. Gregorio Nazianzeno nè in s. Giovanni Criso- 
stomo nè in Rufino nè in Socrate nè in Teodoreto nè in Filo- 
storgio? Laddove quel giovine Teodoro (omonimo, o quasi, del 
prete) il quale nella stessa città di Antiochia e quasi allo stesso 
tempo fu posto bensì alla tortura, ma non ucciso, riscosse così 
universale ammirazione da trovar luogo in pressochè tutte le 
storie. ? 

E poi quando accadde, domandasi, il martirio di Teodoreto ? 
Alcuni testi della Passione, con ì quali consentono Sozomeno e 
il Martirologio Geronimiano (ed. De Rossi-Duchesne pp. 35. 37), 3 
lo assegnano al 29 (B) o al 23 (FR) marzo. Ma nel marzo 362 l’im- 
peratore Giuliano non si trovava peranche in Antiochia; egli ci 
venne soltanto alla finé di giugno:* nel marzo 363 il comes Giuliano 
era già morto da un pezzo. 


! Tranne l’ultima parte, forse aggiunta per intiero in età posteriore, come 
già abbiamo esposto. 

? V. Rufin. x 37 ed. Mommsen p. 996, 19 ss.; Socr. H. E. II 19; Sozom. 
H. E. V_20 (M. 67, 428. 1277); Theodoret. H. E. III 11, 2 ed. Parmentier p. 187, 
15 ss. Cf. Aug. de civ. Dei 18, 52 ed. Dombart II 339, 18 ss. Convengo con 
Tillemont Mém. ecet. VII 391 che anche il Crisostomo allude al giovane eroe 
di Antiochia dove scrive kaì yap dpopyrov fiv airoi (’lovdiardi)... tò TapayBevra 
tà eis péoov péeypi TeXevtfjis éykaprepficar taîs rep adAnBeias Baodvors. 

? Si noti che il Geronimiano commemora un Teodoro prete anche nel 
giorno 19 marzo, ma a Cesarea di Cappadocia. 

4 V. Ammian. 22, 9, 1-2; cf. Allard Julien III 8 ss. 
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D'altronde, se all’arresto del santo prete diede occasione la 


__ confisca dei tesori della chiesa Antiochena, la data del 23 marzo 362 


è da escludere assolutamente. Quella confisca, invero, non ebbe 
effetto se non dopo l’incendio del tempio di Apollo Dafnitico (Theo- 
doret. H. E. III 12 ed. Parmentier p. 188, 20), cioè dopo il 22 otto- 
bre 362. Si sono volute distinguere due confische: l’una anteriore, 
quando Giuliano il comes avrebbe ordinata la chiusura di tutte le 
chiese; l’altra posteriore al 22 ottobre, allorchè il nepote Augusto 
fece chiudere la sola .grande chiesa. Ma questa doppia confisca, 
questa doppia chiusura non trova sufficiente appoggio negli storici. 
Nè si comprende di leggieri come dal marzo all’ottobre proprio 
la ueyaAn ékkAnoia, la più ricca, fosse rimasta - essa sola - aperta 
ed intatta. ! 

Ma non basta: il comes Giuliano, secondo le Passioni, cadde 
malato l’indomani della morte gloriosa di Teodoreto; secondo gli 
storici, il giorno dopo la confisca dei tesori sacri. Se questa ebbe 
luogo dopo l'incendio del tempio (ott. 362), anche il martirio di 
Teodoreto deve supporsi posteriore a tale incendio. 

Ancora: si sa che il comes Giuliano non morì prima del gen- 
naio 363 (Tillemont VII 738); è dunque impossibile che egli cadesse 
infermo nel marzo 362, una malattia come la sua non potendo 
essersi protratta per tanti mesi: Filostorgio d’altronde afferma 
che essa durò soltanto quaranta giorni o poco più (H. E. VII 10 
ed. Bidez p. 97, 9 ss.). 

Abbandonando la data del 23 marzo come impossibile, adot- 
teremo col Tillemont? quella del 23 ottobre, basata su altre recen- 
sioni della passio (L N; cf. Quentin Martyrologes etc. p. 283 s.)? 
Ma la data del 23 ottobre non porge minori difficoltà. 

In primo luogo riescirebbe incomprensibile il silenzio assoluto 
di tutte le Passioni sull’incendio del tempio di Dafne, ove proprio 
questo incendio fosse stato il movente della chiusura delle chiese 
e della confisca dei tesori. E si avverta; le Passioni tutte non si 
limitano a passare sotto silenzio l'incendio, ma della confisca dei 


1 Tillemont Mém. ecel. VII 737 s. congettura che il comes facesse chiudere 
tutte le chiese; che più tardi l’imperatore ordinasse la riapertura della grande 
chiesa, allora tenuta dagli Ariani, per comandarne di nuovo la chiusura quando 
scoppiò il famoso incendio del tempio di Dafne. Mi pare che sarebbe lecito 
ricorrere a tali ipotesi soltanto nel caso che si trattasse di spiegare un testo 
di autorità indiscutibile. Che il Chronicon di s. Girolamo parli di una duplice 
chiusura della chiesa di Antiochia, come asserisce il Tillemont, non è esatto 
(v. ed. Schòne II 196 ad a. 2381). 

? Mém. eccl. VII 786. 
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beni ecclesiastici e della chiusura delle chiese recano altre ragioni. 


Non solo, ma confisca e sequestro attribuiscono al comes, non a 


Giuliano imperatore, mentre, per unanime testimonianza degli sto- 
rici, fu l’imperatore personalmente che, accecato dall’ira, volle 
chiusa la grande chiesa, confiscati i vasi sacri ed i doni votivi. 

C'è di più. Avendo le fiamme distrutto il celebre tempio d’Apollo 
il 22 ottobre, bisognerebbe comprendere nel breve giro di 24 ore 
la ricerca e la confisca dei tesori e il processo di Teodoreto, pro- 
cesso che pur non riguardava l’incendio e le sue cause. Senza 
dire che, a tenore delle Passioni, il santo prete seguitò a racco- 
gliere i fedeli dopo pubblicato ‘il divieto imperiale, ragione per cui 
tra la pubblicazione di codesto divieto e la cattura di Teodoreto 
ebbero a correre alcuni giorni.! E senza dire che, a tenore di una 
delle redazioni più antiche, il martire sarebbe stato sostenuto in 
carcere qualche tempo, prima di subire l'interrogatorio e il sup- 
plizio. 

Insomma la Passione di s. Teodoreto prete, benchè in sostanza 
risalga ad un tempo anteriore a Sozomeno, sembra leggendaria, e si 
sarebbe tentati di supporre che il prete tesoriere (forse chiamato 
Teodoro da Sozomeno, certo chiamato così nel mart. Geron.) sia 
stato fuso col giovine Teodoro torturato anch’esso al tempo di 
Giuliano e nella stessa città di Antiochia: in altri termini, che 
il quadro del martirio di Teodoreto sia stato composto con ele- 
menti tolti in parte dal fatto del giovine Teodoro. Comunque, della 
Passione di Teodoreto non è lecito valersi a chi scrive la storia. 
Spiace perciò vederla messa largamente a profitto da P. Allard, di 
chiara memoria, nella sua storia di Giuliano l’Apostata (III 74 ss.), 
che è pure un lavoro ricco di pregî, il migliore, forse, di quanti 
ne uscirono da quella penna piissima e coscienziosa. ? 


! L'osservazione è del P. Van Hecke Acta SS. x oct. 37 (comm. praev. 
n. 15). 


? Tale anche il giudizio del P. Delehaye in Anal. Bollana. 22, 1903, p. 331. 
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1. Beati Theodoriti fides nullis expugnata tormentis, nullis labe- 
facta muneribus, nullis promissionibus irrita<ta», sententia in quod 
crediderat perseverans, quo maius miraculum, eo maius praestat 
exemplum. tanta enim in fide ac credulitate permansit, ut digne 
putetur electus a quo et Iuliani duo superarentur et diabolus vin- 
ceretur. primus itaque sub Caesare Iuliano aut, quod illi nomen 
dignius datur, tyranno martyrium in Antiochena urbe perpessus, 
ostendit quid eos, qui Deo devota mente servirent, deceret imitari, 
diaboli expugnator invictus, qui et in corona recinctus aditionis 
angelicae meruit facultatem. ipse autem Antiochenae urbis civis 


fuit, qui solus minas, quas tune ceteri Domini famuli formidabant, 


dissolvit atque superavit, inpotentiam Caesaris persecutus firmitate 
pectoris et acerbitate sermonis.  Iulianus autem tantis se crimi- 
nibus implicarat, ut quod in eo peius esset nulla possit ratione 
discerni; desertor inimicus | et apostata persecutor crevit in sce- 


: lere, et paulatim innocentia discedente; aperta, transfuga, bella 


20 


10) 


È 


(ce) 
(Si 


suscepit, innocentium cruore crassatus [est]. et eum nec in fide 
religio retinere potuit, nec ad credulitatem Domini consideratio 
terrorque revocare. hic namque, ante quam sortiretur imperium, 
magni imperatoris Constantii odium pertimescens, ne gladio feri- 
retur extimuit; patri enim ipsius hoc ante provenerat, tamquam 
iam in illo puniretur quod acturus erat ille quem genuit. ergo in 
terrore maximo constitutus, cum immineret excidium, nullam qua 
servaretur poterat invenire rationem, contulit se ad altaria, et 
ubi de Salvatore speravit, evasit, divinarumque scripturarum scien- 
tiam, dum latebat, edidicit. ingratus salutis servatae ac muneris 
tanti; qui fidem servare noluit et nec lectioni credidit nec exemplo, 
quo fuerat ipse salvatus.. transacto quippe tempore Constantioque 
defuncto, cum Iulianus accepisset imperium, adeo ignobiles animos 
extulit temporalis illa et terrena felicitas, ut immemor sui nec 
futura timeat nec praeterita recordetur, dum sibi de praesentibus 


1 Theodoriti sîc cod. constanter pro Theodoreti | 3 irrita cod.; irretita coni. 
Mercati | sententia: an ex) s.? | 5 enim scripsi; eius cod. | 8 anthiocena cod. 
(sic et lin. 11 anthiocene) | 11 civis conrexi; cuius cod. | 17 innocentia d.: fors. 
in nocentia discedens M |18 crassatus; malim grassatus | est delend. putavi | 
24 nullam: conieceris (quia) nullam (M) sive nullamque) | 25 et conr. M; at 
cod. | 31 temporalia cod. 
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blanditur: Deo fidem fregit, et amplius aliquid, non solum apostata 
Dei factus, sed etiam ut religionem christianam deleret, profana, 
transfuga, mente suscepit; et his qui Deum desererent secularia 
irritamenta | mittens, multos ad honores pecuniae cupiditate per- 
lexit, et quamplures ut sacrificarent hac oblatione decepit.. qui, 


sive quia magna commissa redeant ad propinquos, sive quid esset. 


sceleris, a suis coepit. avunculum enim suum Iulianum, similem 
sibi tam mente quam nomine, per haec irritamenta sollicitans, ut 
Deum desereret obtinuit. qui cum hoc quod Iulianus alter esse 
coepisset, coepit asserere Antiochenorum ecclesiam templorum spo- 
liis tam auro quam argento ‘opulente ornatam. qui, accepta a Cae- 
sare potestate, omnia ornamenta ecclesiae ceteraque ad ministe- 
rium Dei devota populatus est; custosque huic, ut illis videbatur, 
praedae ipse Iulianus appositus, omnes Dei ministros per diversa 
dispersit; qui in fugam versi commisere se Domino et saevientes 
Deo tuto custode latuerunt. 

2. Dum haec geruntur et Iuliani in eversionem Christianae 
legis certatim quodcumque moliuntur, beatissimus Theodoritus 
Salvatoris antistes, presbyter Antiochenorum, non, ut reliqui, per- 
sequentium asperitate conterritus, sperandum credidit esse de late- 
bris, sed Deo omni mente devotus, nec urbe excessit nec ecclesiam 
dereliquid. non enim timebat servum diaboli, Dei servus, sed sine 
intermissione conveniens, Salvatori debita cum fratribus vota sol- 
vebat. quod cum Iulianus avunculus Iuliani Caesaris cognovisset, 
qui inquirendae rei, ut diximus, acceperat potestatem, nactus | occa- 
sionem, facturum se in gratia Caesaris credidit quod placebat: 
comprehendi Theodoritum iubet. quod cum fuisset effectum, de- 
{rudi iussit in carcerem, et ut graviores tenebrae et maius esset 
in ipso carceris paedore tormentum, cottidie producebat[ur], ut obli- 
teratum ex animo lucis reconciliaret ordinem: iubebat quoque 
agentibus verberari; qui quidem hoc avide et sponte faciebant. 

3. Cum ergo beatus Theodoritus ita esset in carcere, ut dies 
rediret ad poenam et Iulianus fidem eius videret invictam, cum 
illum eadem sententia permanere perspiceret, ante iudicium per 
noctem iussit adduci. sed Deo ordinante provenit ne talis vir 
tacita aut privata persuasione moreretur, sed ita ut omnibus cre- 


3 susceperat cod. | 4 ad honores: M coni. aut honoris aut | peccunie 
cod. | 7 sceleri cod. | 10 anthiocenorum cod. | 15 saevientes conr. M; seruientes 
cod. | 13 molliuntur cod. | 19 anthiocenorum cod. | 25-26 occasione cod. | 29 pu- 
dore cod. | producebatur cod.; conrexît M | 32 carcere(m) cod. | dies an die 
(= cotidie)? an per) dies? M |36 persuasione cod.; M v. conruptum putat (ex 
persecutione ? passione ?). 
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dentibus Salvatorem et fidei pertinaciae praeberet exemplum. qui 
cum fuisset ingressus habens postergum vinctas manus, ligno ipse 
suspensus (beatus quidem ille supplicio, sed tamen tum ipsi Tuliano 
quoque miserandus), lulianus ait: Tu es Theodoritus ecclesias sub 
Constantio construens et simulacra deorum diruéns ac mortuorum 
sepulchra construens, quos martyras vocas? sanctus Theodoritus 
ait: Ego Christianus sum et vovi me usque ad finem vitae meae 
huic nomini, et Deo meo fidelis studeo permanere.  martyria vero 
et ecclesias non ego condidi, sed nostri haec aut aedificavere | aut 
coluere maiores.  Iulianus ait: Evertisti templa et deos. Theo- 
doritus respondit: Ego deos non erui nec everti, quia [veros] nec 
poteram nec audebam: templa vero et simulacra deorum deieci, 
ut ab idolorum cultura dissoluto animas errore salvarem. hoc 
autem divinae scripturae dicunt tam oportere fieri quam licere. ad 
haec beati martyris verba acrius in iram Iulianus exarsit dixitque 
ad Theodoritum: Dabis igitur poenas et confessionis pariter et 
facti. Theodoritus ait: Ego sub beatissimo imperatore GConstantio 
ista perfeci. et cum haberet tantam, ut decebat principem, pote- 
statem, numquam in tali negotio ille grassatus est. te autem non 
admodum miror, quia simulacrorum defensor existis. 

4. Tune Iulianus offensus asperitate verborum ait: Vapulet in 
lateribus, quia deos simulacra cognominat. respondit ille post 
verbera: Peccas admodum, Iuliane, quia unicam omnipotentis Dei 
appellationem transfers et per vocabula dum dirivas imminuis, 
deos vocitans simulacra quae nuper ex argenti materia norma 
fabrilis expressit.  Iulianus ait: Ne diutius blasphemet, caedatur 
in facie. et cum fuissent impleta quae iusserat, Theodoritus ait: 
Quia te doceo ut tuum cognoscas errorem et eam quae caligat 
sensibus tuis nubem conor eripere, ut intelligas quod hii quos 
deos vocas novi sunt | et conditoribus suis artificibusque iuniores, 
atque hii qui eos fecerunt defuncti sunt, nulla a diis suis meri- 
torum mercede percepta, ideo me praecipis verberari?. quae cum 
lulianus audisset, Nunc irascere vapulans, postmodum vero subi- 
ciere tormentis quae sufficere non valeas, nisi diis quae debentur 


1 Salvatorem: malim in Salv.; post Salv. algd f. intercidit | 2 postergum 
sîc cod. | 3 Tulianus:cod. | 4 eccl(esi)a cod. | 9 et supra lin. add. 1 m. | 11 [veros] 
an vere? | 12 poteras cod. | 14 licere: lucere cod. | 16 confessiones cod. | 18 per- 
feci in ras. | et bis script., sed semel eras. | 19 negocio cod. | crassatus cod. | 22 si- 
mulacror(um) cod. | 25 ex argenti conieci; exercenti cod.; f. scribend. ex <auri 
vel) argenti, vel ex recenti, ut coni. M (v. supra p. 76) | 28 eam: ea cod. | 29 hii 
sîc cod. | 33 post audisset exec. f. ait | 33-34 subicere cod, | 34 quae sufficere : 
scribend. f. ad quae suff. vel potius sufficere in sufferre mutand. 
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exsolveris: hoc enim iussit Tulianus invictissimus imperator. tune 
Theodoritus: Dudum quidem dixi, sed revolvo quod dixeram: noli 
deos vocare opus hominis, quia res mortali manu facta immortale 
fas haberi non praevalet. depone hanc arrogantiam temporalem, 
per quam tibi tanta increvit audacia, ut Deo obstare non timeas. 
Deum verum unicumque cognosce, qui caelum, maria, qui fecit et 
terram. post haec beati martyris verba Iulianus ait: Christum 
ergo Deum habes, quia te Christianum paulo ante confessus es. 
tune Theodoritus: Christus salvator omnium, sicut ipse perdoctus 
es nec infitiari potes, verbum est et virtus et sapientia et unicus 
Dei filius, qui propter salutem hominum a Patre missus est, ut 
corpus indueret, scientiam demonstraret, ab idolorum cultura 
auferret homines atque omnes animas liberaret [ab] errore. ad 
haec Iulianus: Temeraria excitas verba, quibus homines inlicis, et 
conficta fabulis velut meditatus eloqueris. Theodoritus ait: Dum 
veritatem sciebas et Deum aliqua fatebaris | ex parte, non aiebas 
hoc fabularum compositum esse figmentis: nunc, quia te arro- 
gantia saecularis erexit, deos esse aestimas quae sunt infirma 
simulacra et ipsam veritatem dicis [esse] errorem. Iulianus ait: 
Scelerate, Attica oratione proloqueris.. Theodoritus respondit: Ego 
nec Athenas vidi nec secularem illam eloquentiam plausibilemque 
condidici, sed ex sanctis scripturis et ex illo... irrigatus, ad inter- 
rogationes tuas forte respondeo; volo enim te ad sensum perve- 
nire meliorem. 

5. Quae cum lulianus audisset, in maiorem furorem et maximam 
iracundiam concitatus, afferri eculeum iubet, suspendi Theodoritum 
imperat.. quod praeceptum carnifices celeriter exsecuti, tam rota 
quam funibus beati martyris membra tendebant. sed ordinante 
Domino ne sentiret iniuriam, ad supplicii longitudinem corpus 
extensum est, ita ut octo pedum virum laxata et inlaesa membra 
monstrarent; quantum enim crevit corpus, decrevit iniuria. his 
actis omnibus Iulianus, tamquam iam vicisset, effatus est: Quid 
ais, Theodorite? sensistine tormenta? sequere consilium meum 
et apostata magis hominis, adora iam numina. ad haec Theo- 
doritus laetum os praeferens et maiore voce, tamquam. insultaret, 
intonuit: Iamne ex pectore tuo elapsa est nostra illa sententia et 


4 habere cod. | pval[et] in ras. | 5 audatia cod. | 7 xps cod. | 8 quia an 
qui? | 10 inficiari potest cod. | 13 ab delevè | 14 excita cod. | 16 aiebas M; age- 
bas cod. | 19 esse delevi conl. paraphr. cod. Par. 3793 | 22 post illo lTacunam 
signmificavi, vid. desiderari fonte et f. alind algd (N a divinis scripturis;et a 
sapientia Dei) | 32 actis; cod. actibus | 35 laetus cod. 


10 


20 


25 


30 


35 


PASSIO $. THEODORITI 95 


ita animos tuos possedit oblivio; ut excideret tibi quod, paulo 
ante per suasionem in profundum lapsus errorem, de ligno manu 


“caeso et lapidibus arte formatis aut de ossibus a quocumque 


10 


15 


30 


coniunctis deos crederes? cognosce potius Deum qui fe|cit caelum 
et terram, mare et omnia quae in eis sunt, et verbum, eius unicum 
filium Iesum Christum, gubernatorem totius mundi atque hominum 
salvatorem. tunc Iulianus, Illum in cruce positum, dixit, et demor- 
tuum caeli Deum revixisse testaris? Theodoritus ait: Illum cru- 
ciatum et mortuum oblitus es cum corpore caelo esse sublatum? 
eum tamen ut venereris, edoceo filium Dei, verbum genitum, quod 
verbum Dei praeco factus, et enarrator sanctorum et abditorum rese- 
rator factus est, iuxta voluntatem patris: simulacra vero suadeo ut 
despicias atque contempnas, quae ante oculos tuos facta nihil aut pro- 
desse poterunt aut nocere. post talia sancti martyris verba Iulianus 
ait: Qui ergo Deum factorem habere te iactas, et imperatorem habere 
te convenit. hoc parere assentatione debes, ut id colas quod ille 
veneratur; scriptum est namque quod imperatoris anima in manu 
Dei est.  Theodoritus ait: Si haec quae dicis lectione didicisti, 
intellexisse te convenerat; si vero non doctus es sed audisti, disce 


-a me et cognosce quid dixeris. non infitiamur enim quod anima 


imperatoris in manu Dei est, sed etiam confitemur; sed non eius 
qui aut idola colit aut coli ipse permittit, sed eius qui clemens, 
qui misericors, qui fidelis Deo. is namque qui est perfidus et 
hominibus non tam misericors quam crudelis, non imperator vo- 
candus est, sed tyrannus; est enim anima imperatoris in manu 
Dei, nusquam tyranni. haec ubi martyr sanctus affatus est, [ulianus 
ait: Quo te temerarius impetus tulit? . tantumne tibi audaciae 
peperit lascivienjtium prurigo verborum, ut imperatorem tyranni 
non timeas infamare nominibus? tune Theodoritus: Si talia agit 
vel talia perpetrat, ut ipse non abnuis, non solum tyrannus, sed 
impius et peior est omnibus. 

6. Quae cum Iulianus audisset, imperat lictoribus ut officio 
fungerentur. cumque iam secta ungulis a compaginibus suis latera 
desciscerent et rivos ab utraque parte membrorum sanguis multus 


1 possedit scripsî, possidet cod. | 2 errorem: malis errorum | 3 formatus 
cod. | 4 coniunctius cod. | 5 et 8; id est cod. | 6'homine(m) cod. | 7-8 demortuo cod.| 
8 caeli Deum scripsi; celum cod. | testaris: cod. testatur | 10 venereris: cod. 
ueneris | verbum M; uerbo cod. | 11 ennarrator cod. | 13 nichil cod. | 14 mafr]ty- 
ris in ras. | 16 hoc: an huic? | quod: quos cod. | 19 te intellexisse scridend. | 
20 inficiamur cod. | 23 post fidelis f. subplend. est | is: his cod. | 33 tasecta 


cod.; conr. M | 34 discisserent cod. | ut riuus cod. 
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egereret, [et] duabus vel tribus horis continuata supplicia nec vultum 
movere nec sermonem doloris indicem aut elicere aut extorquere 
potuerunt. tune Iulianus, Vides, inquid, Theodorite, inter quae 
tormenta verseris et quae te supplicia circumstent: deos vel modo 
victus agnosce. Theodoritus respondit: Ego nullos agnoscam deos 
humana manu et arte perfectos: Deum autem omnipotentem novi, 
et eius verbum famulus fidelis agnosco. tu autem si deos esse 
aestimas, habebis in hac tua religione participes.  fidem autem 
meam promissorum bonorum expectat hereditas. post haec Iulia- 
nus, Videris mihi, inquid, minime tormenta sensisse. tune beatus 
Theodoritus ait: Conlusisti mecum, ergo, quod quem torsisti credis 
non sensisse tormenta? cumque duabus horis benedicto corpori 
pertinax carnifex et severus atque infestus tortor incumberet, nullam 
vocem aliam elicuere tormenta, nisi: Iesu Christe, adiuva me. 

7. Tune lulianus videns tantam perseverantiam, in miraculum 
versus, iussit cessare carnifices, et ut est humani pectoris virus et 
artifex ad nocendum insidiosae mentis versuta calliditas, in le|ni- 
tatem versus, suadere voluit quod extorquere non potuit. Videris 
mihi, inquit, fisco debere nescio quid, quod quia implere non 
vales, paratus es perire suppliciis.  quicquid illud est loquere; 
omne illud debitum tibi imperator remittit. sin vero alteri in 
cautione devincetus es, accipies cautionem, ita ut tu ipse reddaris 
indempnis. tunc beatissimus martyr, tamquam nulla fuisset tor- 
menta perpessus, sic ait: Erit vobiscum in perditum vestra ista 
substantia. ego autem nulli quicquam debeo, nisi Deo fidem, 
quam oro ut servare me liceat, ut possim ad promissa bona fidei 
compos ac securus accedere. post haec lulianus: Miserrime, pae- 
niteat te dictorum tuorum, ut et lucreris tormenta et animam non 
amittas. Theodoritus respondit: Miserrime tu potius; cognosce 
Deum, ut et animam. habeas pariter et corpus. tune Iulianus 
praecepit denuo tormenta renovari.  cumque innumeros ictus in 
exsecto iam corpore carnifex severus ingereret, Iulianus supplicio 
vicisse se credidit et ait: Cur hac uteris arrogantia, ut in sententiae 
tuae rigore permaneas et Deum voces, quem constat fuisse cru- 
ciatum? respondit Theodoritus: Illum quem aestimas cruciatum 
et te, crudelissime, pariter et tyrannum tuum in iudicii die subiciet 


1 et explodend. opinor | 3 modo scripsi, cont. L vel nunc; malos cod.; malis 
coni. M | 5 nullos: nullam cod.; an numquam?® | 10 mihi: me cod. | 11 quod an 
qui? | 12 benedictio cod. | 16 cesare cod., alt. s supra add. | 17 insidiosa cod.| 
19 quia: pia cod. | 21 remittit: malim remittet | 26 bona: bone cod. | 27 mise- 
rime cod. | 29 miserime scripserat, sed alt. r supra l. add. | 35 Illum adtractio. 
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in substi(tu)tione flammarum, ut quid intersit inter Deum verum 
et deos fabricatos possitis agnoscere. 

8. His sermonibus vehementius incitatus, duas lampadas late- 
ribus eius praecepit apponi. cumque carnifices non ignave exse- 
querentur imperium, benedictus martyr hac oratione usus est, ad 
caelum mente oculisque conversus: Domine Deus omnipotens, qui 
fecisti caelum | et terram, mare et omnia quae in eis sunt, qui 
salvator es hominum et totius mundi rector ac pater, solve his 
qui te confessi sunt quem promisisti honorem; ostende impiis 
potentiam et vires tuas, ut intelligant quanta discretio sit inter 
eos qui te confessi sunt et eos qui, impietatem secuti, vano ido- 
lorum cre<di)dere respectui. tali igitur oratione perfecta, cum 
‘amen’ beati martyris orationem misisset, deiecti sunt repente 
tortores, cum ipsa quam tenebant flamma conlapsi, circumstantes 
benedicto martyri quattuor angelos conloquentesque viderunt. cum 
autem luliani mota fuisset auctoritas et ab aliis quoque militibus 
turba fuisset exorta et flammam sicut prius carnifices iuberentur 
apponere, haec verba dixerunt: Aliis hoc nobilitas tua imperet, nos 
enim vidimus quattuor [angelos] circumstare cruciatum, sacrum 
quiddam divino decore et splendore [re]lucentes; et quia Deus Chri- 
stianorum magnus est, accedere non audemus. post haec verba 
liectorum lulianus vehementius incitatus, praecipites agi ac dimergi 
carnifices iussit in pelagus. quos cum duci beatissimus martyr 
vidisset, ait: Praeite, fratres; sequar vos maturius, contra adver- 
sarium, Dei servus, habens palmam portansque victoriam. et 
cum iam milites ducerentur, Iulianus ait: Quis adversatur? quis 
dabit palmam, Theodorite, quisve coronam? sanctus Theodoritus 
respondit: Adversatur diabolus qui multum administrante te prae- 


. valet; dabit vero victoriam Iesus Christus, unicus Dei filius, totius 


30 


mundi rector hominumque salvator, cui gloria in secula secu- 


: lorum, | amen. cumque magna pars vulgi ‘amen’ subita voce 


35 


reboasset, cireum inspexit Julianus ne quem ex his qui dixerant 
forte cognosceret; sed inter tot homines, et mente obcaecatus et 
lumine, non invenit auctorem; aliud et sciscitari coepit et cernere. 

9. Tune caligante visu ad haec se, ordinante Domino, verba 
convertit: Impie Theodorite, quem ante trecentos annos sciunt 


1 in substi(tu)tione (an sub<(po)sitione?) seripsi dubitanter; in substicione 
cod.; exspectaveris cruciationi aut tale algd M | ut: et cod. | 3 post sermonibus 
exec. Iulianus | 10 potentiam scripsi conl. P; prudentiam cod. | 12 credere cod.; 
an cessere ? | 14 post cireumstantes exc. f. enim | 17 flamma cod. | 19 angelos 
eiecit M | 20 lucentes clausulae causa scripsi | 28 aduersator cod. 
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omnes mortali utero procreatum et partu mulieris periclitantis 
effusum, eum tu dicis mundi esse rectorem?® tune Theodoritus: 
Tu impie potius, tu es dignus hoc nomine, qui indignus es Dei 
arcana et secreta cognoscere. sed ne... existiment me ad interro- 
gationes tuas respondere non posse, retexo quod dixeram. Deus 
omnipotens, qui fecit omnia verbo, prospiciens quod tanto homines 
laberentur errore, ut daemones pro Deo colerent, misit [per] verbum, 
filium suum unicum, ut humanum corpus indueret, quia vires eius 
genus mortale sustinere non poterat; ne videat, inquit, os meum 
et vivat. hoc verbum incorrupto se corpori inlibatoque coniunxit 
et purae virgini inlibataeque sociavit: hoc indutus, perspectus in 
corpore est, cuius [autem] viribus cuncta perfecit, quem illi qui 
meruere viderunt et fidem inenarrabilis potestatis laudantes ammi- 
rantesque docuerunt. hunc cognosce, ut possit te vel paenitentia 
sera servare; prope est enim ut non peccaverit qui se errasse | 
cognoscit, et melius est vel sera sapere quam in stultitiae per- 
plexis et inextricabilibus semitis semper errasse. 

10. Tali Iulianus beati martyris sermone permotus, Duras, 


inquit, in pertinacia et in oratione elegantissima perseveras; confi- 


teri deos praesumpta nescio qua auctoritate contempnis: sed palam 
nosce quod.iuxta imperatoriam voluntatem feriere gladio, si deos 
nolueris confiteri. video enim te ita parato pectore obfirmatoque 
venisse, ut etiam crucem ipsam libenti mente patiaris.  Theodo- 


ritus respondit: Ego tibi ac patri tuo diabolo adversor atque con-- 


tendo et oro ut mihi liceat cursum vitae sine labe aliqua ac 
reprehensione transigere. te autem oportet agnoscere quod auda- 
ciae huius magnas daturus es poenas; veniet enim tibi ira caelesti[s] 
iudicio ac iussione descendens, ut nec ille, cui placere te credis, 
gratias tyrannus aiat; tu autem longa tabe deficiens, paulatim 
distillantibus membris, male consumeris in lecto, de visceribus tuis 
tibi alimenta sufficiens, in corpore tuo vermes redundare conspi- 
ciens. tyrannus autem tuus quiequid adversus hostem temptaverit 
efficere, aut in ipsum redundet aut in contrarium veniat aut cedat 
in cassum; in tellure Romana non redeat, peréat nec mortis suae 
invenire possit auctorem. post talem beati martyris impreca- 


1 partum cod. | 3 dignus: indignus cod. | 4 archana cod. | post ne exc. 
circumstantes (cf. PN) | 6 homini cod. | 7 ut; cod. et | per eiecî | 8 ut: et cod.| 
10 hoc verbum: am hic? | [uerbum incorrup]ito in ras. | 12 est. scripsi; cod. 
eius | autem del. M | 15 erasse cod. | 16-17 stultitia perplexisse cod. | 18 elegan- 
tissima f. arrogant. M | 19 pertinatia cod. | 25 michi cod. | 26-27 audatie cod. | 
caelestis cod. | 29 aiat: ait cod. | 34 romano cod.; Romana scripsi, sed f. praestat 
Romano<rum) (cf. N) | ablat. tellure R. in accus. consulto non inmutavi. 


10 


30 


10 


20 


30 


PASSIO $S. THEODORITI 99 


tionem, ne plura et peiora loqueretur, | Iulianus feriri eum gladio 
iubet. ille alacer ac laetus, Deo maiores minoresque commen- 
dans, gloriosum martyrium ea pertulit mente qua credidit. 

11. His peractis atque perfectis, [ulianus processit tardius quam 
solebat, ceteram enim diei partem totamque noctem in sollicitu- 
dine atque in maerore consumpserat. qui, ubi die adveniente 
surrexit, summo cum studio ingressus ad Caesarem, post ado- 


ratam manum accepta potestate residendi, opes quas de sancta 


ecclesia fuerat populatus ostendit, tali oblationem sermone prote- 
stans: Serius quidem quam decuerat, imperator, sed diligentius 
cuncta descripsi, ut tuum agnoscat imperium quantum solertia mea 
thesauris tuis pecuniae cumulus increverit. pessimum quoque 
Theodoritum, quem magis quam pecunias requirebas, diu quae- 
situm repperire vix potui; quem diverso poenarum genere con- 
fectum et in exquisito suppliciorum more eruciatum gladio depu- 
tavi, ut pertinacia quae in vivo manserat vinceretur in mortuo. 
quae cum Caesar audisset, Non egisti, inquit, illa quae iusseram 
et contra propositum nostrum voluntatemque fecisti. mihi enim 


tale decretum est idque sedet in pectore, genere diverso gentem 


funditus eruere Christianam, non crudelitate, non gladio; et ego 
Theodoritum persuaderi volui, non puniri.  dedisti causam qua 
Galilaei adversus me, sicut iprioribus imperatoribus, mala multa 
conscribant eorum nomine quos martyras vocant.  unde parce 
interficere Christianos, aliis quoque nostra ex sententia mandare 
curalto, ne incipiant tali more non poenam invenire sed gloriam. 
quae cum ille dixisset, Iulianus, qui morte Theodoriti in maiorem 
se gratiam venturum esse crediderat, ubi se vidit ingratum (subiit 
animo et intra sensum rediit inprecatio illa quam beatus martyr 
effuderat), ita conterritus, ut dissimulare non posset, expavit. ani- 
madvertit enim Caesar in ore avunculi sui omnes malae con- 
scientiae poenas: pallebat vultus, moriebantur oculi, lingua titu- 
babat. quae ubi Caesar advertit, ut illum paulisper avocaret, 
Eamus, inquit, sacra diis solita religione solvamus, ut possimus 
uterque scelere purgari. ille tristis ac marcidus non recusavit 
officium, sed etiam huic sceleri comes mansit.. qui cum id quod 
conabantur implessent et avem Niloticam aut Indicam, sicut ipsi 


1 ferire cod. | 5 diei: di cod. | 7 Caesarem: cessarem cod. | 9 oblatione 
cod. | 10 Serius conrexi; seruus cod. | quam: quem cod. | 11 quantus cod. | 13 pec- 
cunias cod. | 18 michi cod. | 24 interfice cod. | 29 possit cod. | 29-30 animavertit 
cod. cum d supra lin. add. 1 m. | 32 auertit cod. | 35 qui scripsi; quod cod.| 
36 niloicam cod. 
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dicunt, diis suis litassent et imposita prunis exta torrerent, de 
iecore eius lulianus gustavit invitus; receptusque in praetorium, 
soli paenitentiae deditus, nec cibum voluit accipere nec potum. 
ubi vero exorta nocte fessa voluit strato membra componere, dolor 
quidam acerrimus et inmensi ventris tortus, qui etiam non patie- 
bantur accedere, sed intolerabili vitalia dolore torquebant; pars 
enim, quam de fibris victimae paulo ante gustaverat, descendens 
per stomachum iecur eius fortiter exedebat. qui, postquam fulsit 
aurora et fugatis tenebris ac nocte discussa dies mortalibus sole 
adveniente remeavit, iecur suum evomens et ea quae revomuerat 
rursus absorbens, pascebatur atque pascebat. et cum partem 
lecoris sui aliam haurirent fauces, | aliam creber sputus egereret, 
trahebat spiritum per longa supplicia, non ut haberet vitam, sed 
ut diutius tormenta durarent. 

12. Cum igitur poenam ferre non posset et intollerabilia nihi- 
lominus supplicia permanerent et non deficeret poena sed cresceret, 
nuntium misit ad Caesarem obsecrans ut ecclesiam iuberet aperiri. 
sed Gaesar ad haec verba respondit: Tu resera, qui paulo ante 
clausisti. rursus ille per nuntium: Male propter te moriar, impe- 
rator. Caesar vero ideo illum talia dixit perferre supplicia, quia 
circa deos non fidelis sed perfidus extitit. timens autem atque 
formidans a reliquis oblatos cibos lulianus alimentis proprii iecoris 
enutritus, infelicis vitae finem propria et contentiosa poena fal- 
lebat. toto autem corpore vermibus exarato, cum omnia iuxta 
ea quae beatus martyr prophetaverat aut imprecatus fuerat con- 
tigissent, Iulianum sepulturae traditum nec terra suscepit, ut ipsi 
quodammodo videretur repugnare naturae. nam in eadem fovea 
quotienscumque est obrutus, totiens emersit eiectus, ut infelicis 
cadaveri<s>, quod saepius tellus evomerat, magis esset lacerandi 
necessitas quam causa tumulandi. ac sic contigit ut cadaver 
infelix ac sepeliendi et eiectandi frequentia ‘in frusta divulsum 
aves pasceret, et reliquas feras, quas natura ventri obedientis et 
avidas carnis inistituit, pro meritis sui facti satiaret. 


1-2 de iecore eius exta torrerent cod.; rectum verborum ordinem restitui | 
3 cybum cod. | 5 post tortus verdum desiderari suspîcor | 9 ac: a cod. | 12 auri- 
rent cod. | 15 intollerabilia consulto in intoler. non inmutavi (cf. tamen supra 
lin. 6 intolerabili) | 15-16 nichilominus cod. | 17 ecclesiam (cf. Theodoret. H. E. 
III 12, 1); f. tamen scribend. ecclesias | 22 cybos cod. | 27 naturae: an natura? | 
29 cadaueri cod. | euomerat sic cod., nec est cur in evomuerat inmautes. | 34 diuul- 
sa(m) cod. | 32 uentris cod. | obedientis = obedientes | 33 avidas conrexî: auiditas 
cod. | suis factis saciaret cod. 


20 


25 


30 


Mer 


10 


PASSIO S. THEODORITI 101 


13. Interpositis igitur paucis diebus, imperator Iulianus cum 
fuisset profectus ad bellum et Romana pars adversum hostem 
arma | disponeret, cum se omni sollicitudine iam putaret exutum 
et crederet esse victorem, subito éi angelorum agmen apparuit. 
ille ut adversi et comminus irruerent militibus imperavit, credens 
adversus mortales sibi futurum esse certamen, ignarus quod illa 
erat ira caelestis. repente enim elapsa ex aére sagitta incerto et 
infesto vulnere sauciavit ad eum locum qui mammas pectusque 
coniungit. et cum tantus subito sanguis erumperet, ut pro- 
fluenti cruori nullus posset obsistere, cum cruciatus geminatis 
doloribus augerentur, Christum contra se stare et subridere cre- 
debat, ignarus quod ille constitutus in caelo [aèra] terram<que) 


. despiciens, unicuique reddebat praemia pro meritis. cum ergo 


15 


25 


comminus ei Salvator videretur assistere, undam sanguinis ex hac 
qua fluebat parte sustollens, adversus aéra [caelum] iaculatus... 
hoc sermone defecit, dignas et persecutae legis poenas luens et 
in his, quae praedixerat beatus Theodoritus, exhibens veritatem. 
his completis atque perfectis, cum liqueret omnibus quae fuisset 
Julianus uterque perpessus et beati Theodoriti ante oculos staret 
exemplum, cum duo uno in tempore approbata clarerent, quorum 
aliud ostentaret praemium aliud intentaret exitium, omnes servi 
Dei esse voluerunt, hii praecipue quos palatina occupatio et mi- 
litiae sacramenta constrinxerant. et haec scientes hii qui Domino 
servijunt, scribenda ac relinquenda duxerunt, ut fides beati Theo- 


doriti et natalis possit agnosci, qui dies est quarto kalendarum 


Aprilium. vos laetantes et enarrantes Dei gloriam, fundite pro 
nobis vota, qui scripsimus, Deo omnipotenti et eius verbo unico 


‘ sancto Iesu Christo filio Dei, cui virtus in saecula saeculorum. 


amen. 


6 mortalem cod.; f. scribend. mortalem {hostem) | 8 ad: at cod. | ad eum: 
f. eum ad | 10 possit cod. | 11 subridere a» inridere ? | 12 aéra edeci | terram- 
(que) scripsi; terra cod. | 15 caelum delend. vel scribend. Cet) caelum | post 
iaculatus lacunam signavi; Tuliani verba exciderunt | 16 dignas et: am et d.?| 
21 intentarent cod. | exitium scripsi; exitum cod. | 22 hii sîc cod. et lin. 23 | 26 en- 
narrantes cod. 
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RELIQUIE DI UN GRANDE MENOLOGIO PREMETAFRASTEO 
E UNA NUOVA RECENSIONE 
DEL MARTYRIUM S. THEODOTI ANCYRANI 


Nei primi giorni di quest'anno volle Mons. Mercati che io 
terminassi lo studio e la descrizione del cod. Vat. gr. 984, intie- 
ramente palinsesto, del quale (è superfluo notarlo) non gli era 
sfuggita la relativa importanza dal punto di vista agiografico. 

Ciò premesso, per debito di gratitudine e. perchè gli studiosi, 
trovando in queste pagine qualche notizia non priva di ogni inte- 
resse per le loro ricerche, sappiano a chi attribuirne tutto il 
merito, vengo subito ad rem. 

Il cod. Vat. gr. 984 (già 258) contiene le Antichità giudaiche 
di Giuseppe Flavio (i primi 11 libri in forma alquanto contratta; 
i rimanenti, su per giù, nella loro interezza originale), l’auto- 
biografia del medesimo Giuseppe e, in fine, la Guerra giudaica. ! 
È vergato a primo ad extremum da un solo amanuense, il 
quale tenne a farci sapere (f. 344) che terminò la sua copia ai 
20 maggio del 1354. Ma per mettere insieme il grosso e tozzo 
volume di carte membranacee: 345,3 alte mm. 250 e larghe 160, 
costui utilizzò quasi esclusivamente i fogli di un altro codice d’assai 
maggiore formato e, certo fin da. quel tempo, mutilo e frusto, pie- 
gandoli in modo da farne di ognuno due. La scrittura antica, in 
lettere minuscole del sec. IX-X, venne lavata con cura, non tanto 
da farla sparire intieramente, ma più che abbastanza per renderne 
la lettura pressochè dovunque assai difficile, a volte, anzi, addi- 
rittura disperata, almeno per gli occhi miei non più giovani. È 
giusto riconoscere, peraltro, che all’ostacolo creato dall’indiscreto 
lavaggio poco aggiunge la scrittura posteriore, la quale, tagliando 
la prima ad angolo retto (salvo a f. 279*), non la nasconde se non 
in minima parte. 


MV la dine del cod. ap. Niese Flavîi Iosephi opp: Tipo xa, 
? La nota. è riprodotta dal Niese loc. cit. 
3 Anzi 348, essendo ripetuti i numeri 169. 271. 279. 
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Appena ebbi il palinsesto dinanzi agli occhi, corsi col pen- 
siero al cod. Vat. gr. 1853, esaminato a fondo e descritto, molti 
anni sono, da Monò. Mercati, il quale vi scoprì notevoli frammenti 
di un Martirio inedito di s. Trofimo! e un Martirio, parimente ine- 
dito, di s. Ariadne, che egli, con la sua consueta generosità, lasciò 
trascrivere e divulgare a me. ? 

La bella scrittura flavescente (vivace nel cod. 1853, affatto 
smorta, di solito, nel 984) è in ambedue i volumi similissima, oso dire 
identica; a doppie colonne della medesima altezza e del medesimo 
numero di versi (30) e questi, all’incirca, del medesimo numero 
di lettere (17-21): i titoli in piccole onciali.* Inoltre, come il 
cod. 1853 offre unicamente vite e Passioni del mese di settembre, 
così il 984, unicamente vite e Passioni del mese di giugno. 

Posto ciò, non sembra audace asserire che il Vat. 984 e il 
Vat. 1853, 0, per esser più esatti, i codici delle cui reliquie essi con- 
stano, formarono altrettanti volumi di uno di quei grandi meno- 
logî premetafrastei in 12 tomi, la cui perdita è tuttora lamentata 
dagli agiografi. Il 1853 ci dà i resti del volume di settembre, il 984 
quelli del mese di giugno. Dal numero dei fascicoli e dalla esten- 
sione di non pochi dei testi superstiti si è autorizzati a dedurre 
che al mese di giugno (del quale soltanto dobbiamo occuparci qui) 
era consacrato un volume intiero di giusta grandezza. Infatti con 
33 quaternioni non si oltrepassava il giorno 17. * 


! Note di letteratura biblica e cristiana antica, ‘ Studi e testi’ 5, Roma 
1901, p. 213 ss. 

? I Martirî di s. Teodoto a di s. Ariadne, ‘ Studi e testi’ 6, Roma 1901, 
p. 91 ss. 

# Nel cod. 1853 le iniziali dei singoli testi erano, a differenza del 984, 
assai grandi e a disegno, semplicissimo disegno del resto (v. I Martirî di 
s. Teodoto ete. tav. in fine). Ma ciò non significa che quel codice sia di mano 
diversa e ancor meno che appartenga a un tutt'altro esemplare del Menologio. 
Anche in uno stesso volume accade di trovare le iniziali scritte o dipinte varia- 
mente; molto più in parti diverse e separate di una medesima opera. Per il 
caso nostro è da avvertire altresì che nel mese di giugno, quantunque, secondo 
me, della stessa mano del mese di settembre, la scrittura è un po’ meno spa- 
ziata e sembrerebbe tradire una minor diligenza. 

4 Le note superstiti dei fascicoli sono: a’ f. 169; y f. 214; ò’ f. 140; 
ett112;= 3 {7 270; Sf 291V3 0° fi 24010 9222 L04295 18740575 
vyi £. 276; 10° £. 227v; ce f. 273; is f. 237; 15° £. 241; kn f.42; «0° £. 29; \ f, 46; 
Xa' f. 173; XB° f. 12; Xy f. 213. Tale numerazione, in lettere onciali, è apposta 
all’angolo sup. est. del primo foglio di ogni fascicolo. Nei 10 fascicoli per- 
duti w-x$" si leggevano i testi relativi al 15 e al 16 e probab. uno del 
giorno 17, poichè al titolo della vita di s. Ipazio (17 giugno) sono premesse le 
parole ti aUtii npeépai. 
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I testi, in tutto od in parte superstiti, sono: 


I (1 giugno) Atti di s. Giustino = BHG 973 (ff. 169-169; 167-161).! 

Il (2 giugno) vita di s. Niceforo patriarca di Costantinopoli 
scritta da Ignazio = BHG 1335 (ff. 116-117. 3-6. 67-70. 59-62. 
149-150. 58-63. 166-172. 186-191. 60-61. 36-37. 211-214. 115-118. 
257-264. 178-179. 100-101. 307-308. 140-141. 98-103. 139-142. 159- 
160. 328-335. 99-102. 260-261. 105-112. 148-151. 82-87. 266-271. 
81-88. 289-294. 252-253. 267-270. 76-77. 288-295. 106-111. 304-311. 
145-154. 306-309. 242-247, 291-292. 259-262. 330-333). 

III [3 giugno]? Martirio di s. Lucilliano = Anal. Bolland. 31 
p. 188 ss. (ff. 324-329. 97-104. 258-263. 156-163). 

IV [4 giugno] vita dei ss. Metrofane ed Alessandro vescovi 
di Costantinopoli = BHG 1279 (ff. 233-240. 220-221. 282-285. 75-78. 
73-80. 274-277. 235-238. 89-96. 219-229. 244-245. 272-279. 225-232. 
B44-345. 234-239. 204-205. 2087-2067). 

V (5 giugno) vita di s. Ilarione yyovpévov tv AaXuatov (ff. 2038Y- 
2067. 122-127. 129-136. 176-182. 201-208. 202-207. 210-215. 218-293. 
280-287. 281-286. 320-327. 321-326. 338-341. 108-109"). 3 

VI (6 giugno) Martirio di s. Doroteo (f. 109-108"). 

VII (7 giugno) Martirio di s. Teodoto d’Ancira (ff. 134-131. 
336-343. 339-340. 128-121. 130-135. 305-310). 

VII (8 giugno) Martirio di s. Teodoro stratelate = BHG 1750 
(ff. 275-276. 251-254. 250-255. 146-153. 313-318. 147-152). 

IX [9 giugno] vita di s. Cirillo Aless. (ff. 226-251. 227-230. 
998-229. 249-256. 9-91). 

X (10 giugno) Martirio di s. Timoteo di Prusa (f. 94" col. 2 - 91v 
col. 2; 298v-301). 

XI (11 giugno) encomio di s. Barnaba, scritto da Leonzio 


© monaco, e encomio di s. Bartolomeo (ff. 298-301. 84-85. 90-95. 


92-93. 265-271?. 273-278. 297-302). 

XII (12 giugno) vita di s. Onofrio = BHG 1379 (ff. 323-324. 
296-303. 124-125. 209-216. 114-119. 314-317. 337-342. 123-126. 
983-284, 312-319. 113-120. 236-237. 132-133. 299-300). * 


! Uso la trattina - invece del segno +. 

? Chiudo fra parentesi quadre i giorni del mese, che mancano nel cod., 
mancando i titoli e gl’inizî dei testi relativi. 

8 Di questa vita inedita e di quelle, pure inedite, di s. Cirillo di Ales- 


‘sandria e di s. Barnaba, dò i numeri dei ff. nell’ordine in cui occorrono pre- 


sentemente ‘nel codice, non avendo avuto agio di trascriverle. Ho messo sol- 
tanto al primo posto i fogli contenenti il titolo e l’inizio. 

4 Il contenuto del f. 299-300 non mi pare trovi riscontro nelle edd., tranne 
che nella metafrasi ap. Latyschev Menol, bye. saec. X quae supersunt II 45 c. 10. 
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XIII [13 giugno] Martirio di s. Aquilina = BHG 163 Ul, DIA-248. 
158-161. 137-144, 243-246. 74-79. 155-164). 

XIV [14 giugno] orazione di s. Basilio Seleuc. de s. Elisaeo = 
BHG 582 (ff. 138-143. 331-332. 322-325. 2792). 

XV [17 giugno] vita di s. Ipazio roî év ‘Povpwiavaîs = BHG 
760 (ff. 42-47. 41-48. 194-199. 33-40. 27-30. 10-15. 25-32. 34-39. 
98-29. 51-54. 50-55, 9-16. 49-56. 35-38. 44-45. 26-31. 43-46. 11-14. 
196-197. 195-198. 187-190. 52-53. 165-173. 66-71. 188-189. 68-69. 
1-8. 20-21. 315-316. 2-7. 12-13. 17-24. 268-269. 290-293. 4-5. 
83-86. 174-184. 177-180. 212-213. 185-192. 57-64. 18-23. 19-22. 
65-72. 181). 


Per il momento non sono in grado d’identificare il contenuto 
dei ff. 107-110. 175-183: dal tanto che potei leggicchiare qua e 
là ebbi l’impressione che questi due fogli debbano appartenere 
all’uno o all’altro dei testi inediti sopra indicati. 

I ff. 162-157. 168-170 provengono, come avvertì il Niese, da 
un codice ancora più antico (prob. un omiliario), scritto a doppia 
colonna, in onciale inclinata.! Meno esattamente però il Niese cre- 
dette di attribuire quel codice al secolo VII, anzichè alla seconda 
metà del susseguente, o piuttosto al IX. Infatti egli non si accorse 
che l’omelia (f. 162), di cui trascrisse il titolo monco ...|rwov rodews 
ev|kwpiov es TH]v a|lyiav ka ceBaoqu|ov koynow T4s | vrepevdogov ete., è 
l’om. I in dormitionem b. Mariae Virginis di Germano di Costan- 
tinopoli (715-730) = BHG 1119.? Nè sembra facesse attenzione agli 
spiriti e agli accenti (che, estremamente evanidi, forse sfuggirono. 
al suo sguardo) sia nel titolo, sia qua e là nel testo. Lavati ben 
bene quei fogli, vennero scritti di nuovo, circa il sec. XII, da una 
mano trascurata, a linee piene, dirette nello stesso senso della 
scrittura antica. Dal pochissimo che rimane è permesso arguire, 
col Niese, che codesta seconda scrittura trattasse di fisica o, piut- 
tosto, di medicina (f. 162" 6 yap o... | pappaxov...; f. 170 dè pias ék 
purews vevpov T@v popiov...). Alla quale scrittura toccò, in seguito, 
la medesima sorte della prima: essa dovette scomparire per dar 
luogo al testo di Giuseppe Flavio. 


! Tranne il titolo che trascriviamo in parte e che è in onciale diritta. 

? E dire che questa omilia (come le altre due in dormitionem B. M. V. = 
BHG 1135. 1155) fu voluta attribuire a Germano II (j 1240)! L’impossibilità 
di tale attribuzione venne dimostrata ultimamente, in modo perentorio, da 
M. Jugie in ‘ Èchos d’Orient’ 16, 1913, p. 219-221. Per il n. 1119 il nostro 
palinsesto fornirebbe un ulteriore argomento apodittico, se ce ne fosse 
bisogno. 
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Il f. 193-200, solo di tutto il volume,! non è rescritto. 

Dei testi agiografici sopra enumerati mi paiono inediti i nn. 5-7. 
9-11. Nessuna importanza offrono i Martirî, brevissimi, di Doroteo 
e di Timoteo di Prusa (nn. 6. 10). Il primo consuona, poco meno 
che verbo ad verbum, con il compendio inserito nel Synaxar. eccl. 
Cpolitanae 731, 10 ed. Delehaye; ? l’altro seguiva assai davvicino 
il testo trasmessoci dal cod. Barocciano 240 f. 624,3 come i lettori 
vedranno dal passo che qui trascrivo, e cioè da quanto ne rimane 
nel f. 94-91 del palinsesto Vaticano. 

Mnvi tè ara <’. TOoÙ dytov iepoudprvpos TipoBéov toî 
év Ilpovoni. Oîtos 6 dyios paprus Tiud0eos fiv eri ’lovdiavoî TO 
Tvpavvou, To dwktov TOV ékk\nowòy toî Xpiotoî® év aîs riuépas éokipra 
ò diaBoXos, év toîs 6pyavois abtoî toîs dpyaiois kivovpevos: 6bev kai 
dià dpadkovtos peydNov tuV ‘EgaroNw éNopaivero. m6das pèv 6 Opdkewv 
dTò Tijs katapas Tfjs év Tapadeioo pù, Éywv, to otHbe kai tf koiat 
Ttopevduevos, tarav 6dòv BnBuvias Tepiffyev, toîs dvBporos TÒv idv ... wv,* 
puvonpati dé TA KTÉVn Enpaivov. tò dè poPepòv Tijs 6rews aùtoî Bavatov 
eijyev® Xaprddas. mvpòds éx t@v 6pPa\uov éÉéereurev® btav dè éprrew 

MueXev, ceopòs ékXover THvV yiiv. ueyeBos dè Toi Bnpiov TOCOUTOV mv, 
®s | . 

Dell’encomio di s. Barnaba (n.9) mi balenò L'idea di approntare 
una edizione. Ma nel dubbio non infondato che esso ci sia stato 
tramandato da altri codici e in condizioni migliori, deposi presto 
quel pensiero (v. tuttavia l’addendum). Certo, della vita di s. Cirillo 
d’Alessandria (n. 9), diversissima dalla parafrasi edita dal Latyschev, 
Menol. byz. saec. X quae supersunt Il 112-114, pare esista almeno 
un altro esemplare, a me inaccessibile in questo momento. Perchè 
il P. Delehaye, a cui sono debitore di tale notizia, od altri, possa 
verificare la cosa immediatamente, trascrivo dal palinsesto Vati- 
‘ cano l’ultima parte della narrazione : 

Tovrov Ney0évrwv rd to) paxapiov KupiMov, éXafev répas n ovvo- 
dos, Kai ékaotos T@v étioKOTOv eis tV idiav TON UrTéotperrev, kai 
katé\aBov Tàs éavt@v ékkAnoias. 6 dé parapios KupMMos kataXaBòv kai 


1 Naturalmente senza contare il foglio di riguardo aggiunto al principio 
e che proviene da un codice latino. 

? Più. notabilmente si discosta, com’è ovvio, dalla metrafasi ap. Latyschev 
Menologii anonymi byzantini saec. X quae supersunt II 18-19. Parlo della forma, 
s’intende; chè nella sostanza le tre recensioni consentono perfettamente. 

3 Ne devo una copia alla gentilezza del P. Delehaye. ‘Cf. Van de Vorst- 
Delehaye Catalogus codicum hagiographicor. graecor. Germaniae, Belgii et An- 
gliae, cod. 397, 35. 

4 Non pare fa\]ov. 


ti 
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aùtòs tiv AreEdvdperav kaù 6Niyov Gras ypévov év eipnvni, év Kupiwi 
dveravoato, uviunv dyaBnv év ti éxkAnotar kata\imro®v <dd> tà avtod 
Bedrrvevota Adyia ka Toùs dy@vas Urèp Ts evoeBelas kaì fis 6p0fis 
Ttiotews kTÀ. * 

Maggior pregio ha, sicuramente, la vita di s. Ilarione, confes- 
sore del tempo di Leone l’Armeno (n. 5), essendo quasi coeva. Ma 
se il 2aBas povayds, a cui viene attribuita nel titolo, deve identi- 
ficarsi con l’autore delle vite di s. Macario di Pelecete e di s. Gio- 
vannicio monaco in Bitinia, o, posto che gli autori di queste due 
vite si debbano distinguere, ? con l’uno o l’altro di essi, non c’è 
da aspettarsi dal nuovo testo una copia di fatti notevolmente più 
ricca di quella fornitaci dal compendio edito dal P. Delehaye in 
Synaxar. eccl. Cpolit. 731, 47 ss. In qualunque modo mi avrebbe 
sorriso l’idea di pubblicare e commentare la vita di codesto intre- 
pido 7yovuevos t@àv AaXuatov. Ma, lo confesso, mi spaventò la fatica, 
immane per i miei occhi e forse non proporzionata al risultamento 
probabile. # ; 

Rimane il Martirio di s. Teodoto d’Ancira (n. 7), del quale 
mi occuperò immediatamente, trovandomelo già copiato per intiero 
(ad eccezione di alcuni luoghi, per leggere i quali non mi bastò 
la vis oculorum) e studiato... più (temo) di quanto merita. 

Nel fascicolo degli ‘ Studi e testi’, in calce alla lunga e famosa 
leggenda di s. Teodoto, pubblicai, su i codd. Vaticano 1991 e Gero- 
solimitano 17, un Martirio breve, che poi ha veduto di nuovo la 
luce per cura del Latyschev Menologii byzantini saec. X quae super- 


! Sarà forse utile aggiungere, dal f. 226‘, il brano seguente di lettera 
o di discorso: tfîs dvopiuns TabtIs, Yetod coi dià ypappatov ®pégapev ka) mapi- 
. tovgas Tffs nperépas perpiòotntos® dia TOÎTO TÒvV TÎs Taparofis éKAnpovounoas kivduvov * 
toîTov yap Svrws aNn0é@s paprupa Tapéyopev déov kai miotéTator, TÒv dyiotatov Kai 
dpytetiokorov maons Ts oikovpéevns ratépa te kai Tatpiapynv Ke\Neottvov tÒv Ts peya- 
NotoXews ‘Pouns, ds kai aùtés coi dia ypappatov Tapiwnoa XMéywv ete. 

? Come vuole il P. Van den Gheyn in Anal. Bolland. 16, 1897, p. 140, 
contrariamente ad A. Ehrhard ap. Krumbacher Bye. Litt.? p. 198. 

® Alcuni ce ne saranno senza dubbio. Per es. nel Sinassario non si dice 

nulla del luogo ove fu sepolto il santo monaco, mentre il testo Vat. lo precisa 

con ogni cura: vrò r@v Tnvikaîta ToT@v davalnpbev Tò Tiuov o@ua kai dyiov TOÎ 
ociopaptuvpos mpòs detui kateré0n péper ToÎ peyaNov vaoî Toî ayiov mpodpdpov kai 
Bartwotoî ’Imavvov, év @i TU@TAL ebktHpiov ZTepavov Toî mpPwropaprvpos. 

4 Per facilitare ai competenti l’identificazione del documento, posto che 
esso ritorni in altri mss., ne dò qui l’inizio: unvi T@L aUT®: <. Blos irot 
TtoNiTela TO dgiov mratpòs nu@v kaì apyipavdpitov ‘lXapiwvos nyov- 
pévov povîfis T@v Aa\patovy, cvyypapeis rapà ZaBa povayoî. Biov 
UyrnAòv kai Beapeotov kai r®v moM@&v dvrws imepavaBeBnrota ovyfpayrao0a: ete. 
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sunt II 19-22. Codesto Martirio breve fu definito da me (ib. p. 57) 
un libero rimaneggiamento della leggenda lunga. 

Può oggi questo ‘giudizio essere mantenuto ? 

Oggi, dopo letto il palinsesto Vat. 984, è per me di assoluta 


‘ evidenza, innanzi tutto, che il Martirio breve (lo indicheremo quindi 


in poi con la lettera H) non proviene, almeno direttamente, dalla 
leggenda lunga (= V), bensì dalla recensione del Martirio conte- 
nuta nel nostro codice rescritto (= P). Basta, per convincersene, 
la più rapida scorsa. 

Ciò che pertanto bisogna cercare di mettere in sodo è la rela- 
zione fra Pe V. 

Che Pe V siano uniti da un vincolo di parentela più stretto 
di quanto si potrebbe pensare a bella prima, è incontrovertibile. 

Cominciamo dai particolari di fatto. In P come in V Teodoto 
è un cristiano coraggiosissimo, oste di professione, che va a pre- 
sentarsi da sè al giudice di nome Teotecno. In P come in V egli 
subisce due interrogatorî con un intervallo di 5 giorni, Mentre si 
avvia dal pretorio al carcere, dopo la prima udienza e una spietata 
tortura con le ungulae, rivolge la parola (tanto in P che in V) 
alla folla da cui è accompagnato. Il secondo interrogatorio termina, 
in Pe in V, con la condanna alla decapitazione. Così in P come 
in V il martire, giunto ad locum victimae, innalza una fervida pre- 
ghiera a Dio e consola i fedeli presenti. La salma, lasciata inse- 
polta, viene, in P e in V, rapita da un tale, a cui Teodoto, qualche 
tempo prima, ha promesso di mandare le proprie reliquie, esor- 
tandolo a porre mano, senza indugio, alla fabbrica della cappella 
sepolcrale. A tenore di P, pienamente concorde con V, il sacro 
corpo è trasportato da una giumenta, che sfugge per miracolo 
all’inseguimento dei pagani e si reca da sola al luogo prefisso. 

Oltre i fatti accennati, Pe V hanno comuni parecchie espres- 
sioni, tanto più notevoli per questo, che palese è lo studio dei 
due agiografi di procedere ognuno per la strada propria. Diciamo 
meglio: quello di loro che è venuto dopo (chiunque sia dei due) 
ha cercato di far da sè il più possibile, almeno nel resoconto del 
processo. 

V dice che Teodoto fs kamnAetas TIv péBodov éveropevero 
(c. 1 p. 61, 22). Nello stesso senso adopera la voce. ué0odos P, 


‘ quando pone in bocca al martire le parole dverdifers dé por TIv. pé - 


00d0v, TL civorwsAns eipi. In V Teotecno minaccia: meiow ce oivo- 
mwinyv dvta kai dvBpwrov eteri Toraita katà ap y6vTwv pm Xéyew 
éx6vtwv éÉovoiav toî aipatos cov (c. 27 p. 78, 11), e in P 
dice: dyvoeîs OT oivomrw\ns ®v kal dyopaios dapyovti dadéyni 


119 RELIQUIR DI UN GRANDE MENOLOGIO PREMRETAFRASTEO 


éEovotav éyovti toî altuatos vov. Nella replica del martire 
troviamo in P e in V la stessa espressione ws dvdpardde vor diade- 
youa. (espressione che V ripete più oltre, c. 34 p. 83, 17). E come 
egli in V sfida lo spirito inventivo del giudice crudele, érivoei 
xo\aoTHpia... bros pa0nis kaprepiav dBXntod, yvwoni dè TÒv KUpiov 
uov ‘Inooîv Bondoîvra poi (c. 28 p. 78, 16), così pure in P: dropnoets 
eTtivo@v xoNaoTtppia... ua0noni Toò Xpwotoî pov tiv divanuv ete. 
Alla fine del primo interrogatorio il giudice, secondo la narrazione 
di V c. 28 p. 78, 29, ékxéXevoev aùtòv kateveyBevta darò toi 
EUNov eis Tò deo potnpiov arotebetvar pPuriayBnodpevov eis éTÉ- 
pav éÈEeéraouw: secondo P, ékéXevev rateveyBevta avtòv 
éuB\NOfivar eis TÒ deo potnpiov, aTteNnoas ato, ei pù) evttelbEoTEpos 
ENBor eis étépav éEértaoiv, cwppovobeis Taîs TpoNaBovoas Bara- 
vois etc. Dove le ultime parole ricordano V c. 29 p. 79, 12 cwppo- 
viobevta TOTS TPOTO5. 

Per giungere alla prigione Teodoto, a tenore di V, passa dia 
uéons Ts dyopés (p. 78, 90), secondo P, invece, did Tdons Ts mOXews. 
Ma si deve notare che il redattore di 7 nel suo esemplare di P 
lesse appunto dia uéons tiis ayopas (v. I Martirî di s. Teodoto ete. 
pi 86; 19). 

Al principio della seconda udienza il martire osserva in V 
c. 29 p. 79, 23 tò o@ua pov Nov dialeNutat AaTÒ TOV TPOTWW 
paotiyov, 0 6pàs: in P kararerdvytai pov Tò o®ua... 6pats, ATò 
tòv TPOWTWwv BPacavor dkuadtepos 7ABov. Le quali ultime parole 
richiamano V c. 31 p. 80, 12 «ws de etdev 6 Oedtekvos ...TÒv... paprupa ... 
arpard6tepov vrapyovra ete. È se in V Teodoto eccita il giudice: 
TpPbo pepe TOL owuati pov drapopovs Bacavovs (c. 30 p. 79, 25), 
in P dice: ei kedevets diapopoirs Baodvois ypficai ue etc. E se 
in Vi carnefici, che si accingono alla loro opera crudele, sono ras- 
somigliati a belve feroci, oi Onur Worep Bfjpes mepiotavtes... EE eov 
(c. 30 p. 79, 29), altrettanto è in P: aùròv ékvKAwoar oi aiuoBopot 
0rpes kai ratéÉauvov. Così ancora concordano Pe V quando 
ci rappresentano il martire in atto di rivolgersi a Dio, non appena 
cominciano a farglisi sentire intollerabili gli spasimi della tortura 
(V p. 79,35 aioBdpuevos devordtov TOvov TPooniyeTo Méywy ete.; 
P apEdpevos aio daveo Bai tIS dduvns... TpoonvEato Néywv). 

V racconta che il.trafugatore della salma di Teodoto, disceso 
ad Ancira xatà tàs ovv0nkas, ereébnkev TRI bvowi (tà Met 
Yyrava), e la giumenta ddnynbetoa drò dyiov ayyeNov, di’ avv d- 
TTwWv toTWwv atibev... kai écoyn0n év TOèL TOTWI, dove si stava 
erigendo il paprypiov (c. 35 p. 83, 80 ss.). Similmente P, accennato 
il sopraggiungere del rapitore, che aveva già impresa la fabbrica 
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della cappella xatà tàs ovv0nkas, aggiunge com’egli émé@nkev 
Ti Ovwt (tà Xeifrava) e come 7 6vos. ddnyovyuévn... darò dvv- 
TtOTTwWv ToTWw éMboîoa, Éotn év TÒL TOTWI. 

Potremmo continuare nei raffronti; ma quelli che abbiamo 
raccolti bastano esuberantemente a dimostrare la relazione stret- 
tissima fra P e V. Ora, a quale dei due si dovrà concedere l’onore 
della priorità ? È 

La risposta non è delle più facili; e certo errerebbe chi si 
credesse autorizzato ad affermare, senza previo esame, che l’autore 
della redazione P ebbe, per dir così, sulla sua tavola da lavoro, 
e metafrasò, la redazione. V. 

In primo luogo P mostra risalire ad una dii antichità. 
Essa ci viene tramandata da un codice della fine del IX o degli 
inizî del secolo X. Nel secolo X la si trova parafrasata dall’autore 
del Menologio bizantino: edito dal Latyschev. Inoltre, fra i testi 
agiografici che, nel corso dello stesso secolo X, Simeone Metafraste 
rimaneggiò a suo modo, figurà una Passione di s. Severiano, la 
quale si riduce a un semplice adattamento del Martirio di s. Teo- 
doto giusta la redazione P.! È, dunque, forza ritenere che P, già 
diffusa nel sec. X e applicata ad un altro personaggio, rimonti ad 
un età anteriore. 

Ma non potrebbe, invece, la Passione di s. Severiano essere 
stata adattata a Teodoto ? No, tale ipotesi va esclusa recisamente. 

Si legga l’esordio della passio s. Severiani: Metà toùs dy@vas... 
TOv dyiwv Teogaparovta paprupwv... emi Nuwiov Toò Bacméws, mdNw 
aviotata. 6... daiwv katà T@v eUreBouvtwv kai vmotiberai TIOL Éavtod 
épyatas xwnbigvar katà TOvV ypiotiavov. Or come si può dire che il 
diavolo cominci di nuovo a muovere guerra ai cristiani dopo il 
martirio dei 40 martiri, se siamo in piena persecuzione ? Gli è che 
l’autore della passio Severiani ha trovato in P l’accenno a una 
ripresa della persecuzione, ma la ripresa in P non segue a una 
strage di fedeli, bensì a un periodo di tregua... 6\/yov pHovyacav- 
TW... TÒV YpioTLavov. 

Così, che il preside rinfacci a Teodoto la sua bassa condizione, 
olvotdàys Gv kai dyopatos dpyovti diadéyni (P), si comprende di leg- 
gieri: la professione dell’oste non fu mai molto nobile ed onorata. 
Ma che Lisia disprezzi Severiano per la sua qualità di soldato, 


1 Questo fatto dà il colpo di grazia ai giudizî espressi sulla Passione di 
s. Severiano dall’antico Bollandista (Acta SS. 11 sept. 360) e dal Tillemont 
‘ (Mem. ecel. V 511), il quale non ebbe cognizione di quel testo se non a traverso 
la metafrasi di Simeone. 
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oTpatiwtns Gv... dpyovti diadéyni, questo sì che sorprende con ragione 
il lettore e gli svela l’imprestito. L’imprestito si tradisce anche 
nel titolo di apywv che Lisia dové, cioè comandante del presidio, si 
dà, impropriamente, da sè stesso. 

Quanto si è detto del rimprovero del dux bisogna ripetere a 
proposito della risposta di Severiano, identica a quella di Teodoto 
in P (salvo il cambiamento di oivorwAygs in otpatwrns). ’Overdi Ges 
por tò émitidevpa (così Severiano), òt. otpatwtnys eipi. Se è strano 
che un ufficiale dichiari ignobile il mestiere delle armi, altrettanto 
strano è che un militare, dinanzi a questa affermazione, non si 
risenta e quasi la riconosca giusta.! Nè si obietti che il senso del 
rimbrotto di Lisia potrebbe essere: ‘ Tu, semplice soldato, ti dimen- 
tichi che parli col comandante.’ No il dux rinfaccia al martire. la 
bassezza dei suoi natali e della sua professione, tò érrydevpa 
(al. tiv tUynv), non l’umiltà del grado militare, e perciò Severiano, 
replicando, fa soltanto valere la sua nobiltà di cristiano: mmv év 
XpioToL ebyéverav. 

Teotecno applica in P a Teodoto la tortura delle ungulae; e 
non c’è a ridire. Ma quando vediamo il dua Lisia trattare nella 
stessa guisa Severiano, senza che questi elevi alcuna protesta, 
pensiamo subito: Ah, il plagiario, poco versato in re militari, igno- 
rava dunque che i soldati non potevano esser trattati come gli 
osti! Era infatti vietato per legge sottoporre i soldati alla tortura 
(Baron. ad an. 290, 19; Mommsen Strafrecht p. 407): legge così 
notoria, che fin negli acta Tarachi, alla cui aUdevria non c'è oggi 
più nessuno che creda, il martire fieramente insorge contro l’;}yeu®v 
Massimo: oùk éÉeoti vor Katà TOÎ oWuatds puov, otpatiwrikdv Ovta, 
ovtws tapavduws Baraviéev (c.7 ap. Ruin. p. 385). 

Ma, ripeto, il nostro plagiario sapeva poco di cose militari, 
come sapeva poco anche del resto. Egli giunge a immaginare 
sospeso Severiano, per ordine di Lisia, alle mura della città e 
squartato con pesi gravissimi al collo ed ai piedi. Una tale imma- 


! Era tanto nobile il mestiere delle armi, che M. Giulio Eugenio, vescovo 
di Laodicea in Licaonia, si vanta, nel proprio epitafio, di aver militato da gio- 
vane év ti cata [Iowdiav myepovikîi TAEL; di avervi militato con onore, per’ ériter- 
pias (Vv. Note agiografiche fasc. 3 p. 59 ss.). 

? Nè sarebbe rigorosamente esatto, perchè Severiano era év radfer ceva- 
r6pwv, che parrebbe significare: aveva l’ufficio, il grado di. senator. V. pass. - 
ss. Mauritii ete. 4 (ap. Mombrit. II 282, 30-31) cum Exsuperio... campidoctore 
et Candido senatore militum. Hieron. adv. Iohann. Hierosol. 19 ante primi- 
cerius, deinde senator, ducenarius, biarchus etc. CIL VIII 17414 Maritis senator 
de numero bis electorum. 
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ginazione gli fu sicuramente suggerita dal bisogno di modificare 
in qualche parte il suo modello, o dal desiderio di rendere più 
interessante, più tragica la narrazione. Ma, mentre egli avrebbe 
potuto, anzi dovuto, modificare molti altri luoghi, non avrebbe 
dovuto mai cambiare il supplizio della decollazione, ove gli fosse 
stata a cuore la legge della verisimiglianza. In fatti quasi tutti 
i martiri soldati, sui quali abbiamo relazioni fededegne, coronarono 
la loro confessione con la morte per gladium. 

Potremmo rilevare altre parecchie miseriole di chi applicò a 
Severiano il Martirio di Teodoto, modificandolo senza necessità e 
senza criterio; come p. es. là dove il giudice esorta l'imputato: 
ouoXoynoov Birar Tpiv dpéwpar T@òv katd cov Bacavov. Questa esor- 
tazione ritorna in P e in Severiano: ma in P cade pienamente 
in acconcio, avendo Teotecno dato soltanto l’ordine di sospen- 
dere l’accusato (xpeuao0ito Oeddoros); non così in Severiano, dove 
l'ordine è di’ sospendere e di torturare insieme: xpeudoate aròv 
kai tàs TNevpàs aitoò omabicate (c. 8).! 

Torniamo a P e alle sue relazioni con V. Dicevamo dunque 
che P è di una notevole antichità. Per giunta, esso offre alcuni 
particolari di fatto, che mancano in V, pur tanto diffuso, e con 
ciò ha l’aria di seguire una versione diversa, anzi a volte (si direbbe) 
migliore di V. i 

P precisa, con una chiarezza che non lascia nulla a deside- 
rare, il tempo nel quale Teodoto sofferse il martirio, dicendo che 
"questo avvenne quando, a un breve respiro concesso ai cristiani 
dopo la grande persecuzione, tenne dietro un’aspra ripresa (6Aryov 
yàp iovyacdvtwv dò TO) peyaNov dwypoî TOV Ypiotiavov kai alw 
tà doeBi époira... tpootayuara).? Ciò significa che siamo nella per- 
secuzione di Massimino (cf. Eus. H. E. IX 2), alla quale calzano 
pure a capello il nome e l’attività di Teotecno. * 


! Nel primo interrogatorio, dove P legge ékéXevcev (0 nyeuov) aùtòv kpepa- 
o0fva., si deve correggere (sul martyr. Sever. 8 p. 372) kpepao0evra Ééeobai, come 
dimostra il seguito. La caduta del v. &éeo9a. portò, credo io, al passaggio del 
part. «peuaoBévra all’infinitivo xpeuao0fva.. 

? A purissimo titolo di curiosità, è da notare che il v. porràv si trova usato 
(a proposito degli editti di persecuzione) anche in documenti di primo ordine: 
v. Fus. H. E. VIII 6, 8; de mart. Pal. 9, 2; iscrizione di M. G. Eugenio v. 5 
(Note agiogr. 3 p. 59). 

3 Il famigerato Xoyioris di Antiochia, cui Massimino affidò più tardi il 
governo di una provincia, in ricompensa dei servizî resigli nella guerra contro 
i cristiani (Eus. H. E. IX 11, 6). Su Teotecno v. ‘ Nuovo Bullettino ° 10, 1905, 
p. 31 s.; Duchesne Hist. I 30. 
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In V, al contrario, il tempo è indicato nella maniera più vaga. 
Perchè la descrizione dello scoppio della persecuzione, nel c. 4, e 
l’editto imperiale di cui si riassume il tenore (demolizione degli edifizî 
sacri, arresto dei sacerdoti etc., p. 63, 29) ci costringono a pensare 
all'anno 303. Quel che si tocca, a c. 7, della contaminazione del 
pane e del vino per mezzo degli idolothyta, conviene piuttosto, 
secondo che rilevò lo Hunziker, ! alla persecuzione di Massimino; 
e a questa persecuzione, o al regno di Giuliano, c’ invita a pensare 
altresì il cenno sui sacerdozî pagani nel c. 23, come vide A. Har- 
nack.? Il testo della sentenza di morte, invece, rispecchia soltanto 
il linguaggio di Giuliano l’apostata, sotto il governo del quale si 
spiegherebbe meglio che in qualunque altro il fatto di un aro- 
otdmns Ts evoeBeitas posto a capo di una provincia. 3 

Pertanto sembra da escludere che P dipenda da V per quanto 
riguarda la notizia del tempo in cui fu coronato Teodoto. L’opposto 
non sembra potersi negare in modo assoluto. È infatti evidente 
che V ha delineato, della persecuzione, un quadro di sua fantasia, 
mirando, non a informare i lettori con esattezza, bensì a colpirli con 
la vivacità smagliante dei colori. Giò posto, il particolare dell'essere 
stato immolato Teodoto quando la persecuzione, dopo una breve 
sosta, vampeggiò di nuovo, potè facilmente sfuggire all’agiografo 
o sembrargli del tutto trascurabile: il punto era, per lui, di dipin- 
gere l’inizio della persecuzione con i suoi orrori di chiese rase 
al suolo, di abitazioni invase, di fughe etc. Per comporre un quadro 
sì fatto, è ovvio ch’egli accozzasse insieme elementi presi di qua 
e di là; più d'altronde che da P, parcissimo nella deseri- 
zione; ma anche, forse, da P. Perchè non oserei negare che alla 
viva rappresentazione della gioia sfrenata dei pagani d’Ancira, allor- 
chè si sparse la nuova delle crudeli misure ordinate contro i cri- 
stiani (vedi c. 5 p. 64, 1 tò doePetas dirav cvvédpiov év edwyiars Te 
iv kai kouois etc.), abbia dato lo spunto proprio P là dove scrive 
kai ét... ov (forse eTeydpevov) oi ceBopevor aùtev (T@v eidWAwv) aio yIvnv 
eridervipevo. Nè mi meraviglierei che proprio le parole di P ékpy- 
mTteto dè ) evoéBera kai év idiwrikoTs otkos kekpvupévos éQppiokevero i) 
Anbea avessero suggerita l’idea a V di rappresentarci in partico- 
lare l’osteria e la casa di Teodoto come un rifugio dei perseguitati 
e luogo nascosto di culto (c. 6 p. 65, 1 TE yàp dv kai vrrovonoetev év, 


1 V. I Martirî di s. Teodoto etc. p. 31. 

? In ‘ Theol. Litteraturz. ° 1902 col. 359; ef. Franchi de’ Cav. in.‘ Nuovo 
Bull.” 10 pp. 16. 33. È 

® Cf. I Martirî di s. Teodoto etc. p. 22 ss. 
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katie Toavtnv kpirteodai deooéBerav: fîv ov 6 oTk0s tOî Olkaiov... 
eUrTIpiov dyUpwpa T@v kpvrrtopévov: C. 7 p. 65, 29 fiv yàp [tò dwpatiov 
Toù uaptupos] mavtòs kamnXetov kal oîkos eùktipios kai... Bvoraotipiov 
toîs lepevor etce.). E benchè, per il contenuto dell’editto, V.abbia 
manifestamente attinto a tutt'altra fonte, è credibile che quando 
nota: oUketi tIS TOv evoeBav épaivero dnuoota, abbia avuto il pen- 
siero a P rpootdypata undéva ypiotiavov patveo dar... keNevovta.! 

La cattura di Teodoto è determinata in P. da alcune parole 
dette da lui, in dispregio degli dèi e poco rispettose anche verso gli 
Augusti, parole giunte (grazie allo zelo delle spie) fino alle orecchie 
del preside Teotecno. Questi, ordinando alla sua squadra investi- 
gatrice (come si direbbe oggi) di trovare e condurgli innanzi, a ogni 
costo, il reo, la minaccia niente meno che di morte, caso mai si 
lasci sfuggire la preda. Saputo ciò, l’intrepido taverniere va imme- 
diatamente a costituirsi. 

Confesso che neppure qui mi saprei risolvere a riguardare P 
come un compendio di .V, dove Teodoto si va a presentare al 
giudice perchè ha saputo che molti cristiani vengono tratti in arresto 
quali autori del trafugamento delle salme di alcune vergini cristiane, 
salme che proprio egli, Teodoto, è riescito a mettere in salvo. Ora 
questo episodio delle vergini ha tutta l'apparenza di un imprestito, 
avvertiva il P. Delehaye ed a ragione. ® Esso è pochissimo, o punto, 
legato col soggetto principale e, benchè descritto con un’arte non 
comune nella letteratura agiografica, presenta, se non m’inganno, 
chiari i segni del suo innesto nella narrazione preesistente, una 


‘4 Un luogo senza riscontro in V è quello in cui si descrive il tripudio 
dei demonî, nutriti lautamente dal fumo dei sacrifizî e dal sangue delle vittime 
(eBaxyevov oi daipoves kamvoi kai kvioni xa) aipati rpepopevoi). Questo luogo, che 
agli studiosi di Aristofane ricorderà gli dèi morti di fame per mancanza di 
sacrifizî (@m6\wAev 6 Zeus - annunzia Prometeo ai fabbricatori di Nefelococcigia - 
È otep ipets iiricare TÒv dépa* | Ber ydp obdeis ovdèv avBporov Et | Beotow, ovde 
vîoa pnpiwv diro | dvîîXbev, ds nuas ar’ ékelvov Toî ypévov | ... motevopev: av. 1515 88.; 
cf. la nota del Blaydes a v. 1517), esprime un concetto comune agli antichi 
Padri (v. Minuc. Octav. 27, 2; Tertull. apol. 22; Orig. exhort. ad martyr. 45; 
contra Cels. I 32 ap. Koetschau I 41, 19; 302, 14; Cyprian. quod idola 7 ap. 
Hartel p. 24, 13; Eus. praep. evang. IV 22, 12 etc.; cf. Le Blant Actes des mar- 
tyrs $ 74; Leclercq ‘ Dictionnaire” etc. s. v. demon col. 580); quantunque, 
come scrive s. Greg. Nisseno de paup. amand. ap. M. 46, 458 A, ò diaBoros oi 
éobie, rvedua ydp éorw dovparov. AI fumo dei sacrifizî, che tutto avvolge, spesso 
accennano, oltre i Padri (p. es. Ioh. Chrys. in ss. Iuv. et Maxim. 2 ap. M. 50, 
574: Greg. Nyss. de vita s. Gregorii ap. M. 46, %4 B), i testi agiografici (p. es. 
pass. VII pueror. in Epheso 1 ap. Huber II 1; cf, 40 e II 2, 25; pass. s. Tro- 
phimi ap. Acta SS. Bolland. vi sept. 12 etc.). 

2 Anal. Bollana. 22 p. 327. 
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narrazione conforme a P. Infatti, gli amici che corrono incontro 
a Teodoto per avvertirlo del pericolo, dicono: gatgyopoîowv vv... 
Ot mavtas ypuotiavoùs dvateibets Nos druyos um) Tpooeyew... kai Tijs 
x\otfs dè TOv owpatov oè altiov eîvar 6 IoXvypovios Meyer (c. 22 p. 74, 
32). L'accusa principale posta per ultima, come un’appendice! E 
veramente dev'essere un’appendice, imposta dall’inserzione del- 
l'episodio delle sette vergini nel racconto primitivo. Il quale epi- 
sodio delle vergini resta, anche nel seguito, qualche cosa d’estraneo. 
Teotecno, interrogando il martire, non fa mai alcun accenno, almeno 
espresso, al trafugamento dei corpi, causa di tanto furore. Inoltre, 
come in P Teodoto va a presentarsi al giudice, perchè non abbiano 
a perder la vita coloro a cui è stata commessa la sua cattura, così 
egli in V si costituisce (parrebbe) onde impedire che sieno arre- 
stati e torturati altri cristiani, presunti autori del ratto dei corpi 
sommersi nel lago. Ma quando Teodoto va a presentarsi nel pre- 
torio, non c'è più timore di quegli arresti e di quelle torture: 
Policronio ha denunziato il vero colpevole. 

Del processo è forza ripetere lo stesso giudizio: P non offre 
nulla che induca a supporre una derivazione da V. Teotecno (questo 
per sommi capi il racconto di P) sentendo parlare Teodoto in ter- 
mini fieri ed arditi,! lo fa prendere a nerbate,? poi attaccare allo 
EvXov e ungulare senza misericordia. E dacchè non vale neanche 
così a scuoterne la fermezza, lo manda a riflettere in prigione. 
Trascorsi cinque giorni, lo sottopone a un nuovo interrogatorio: 
lo percuote alle guance con sassi, 3 lo sospende di nuovo allo 
stipite, lo minaccia, ove non acconsenta a sacrificare agli dèi, di 
torture anche più atroci. Ed ecco ricominciare il lavoro delle 
ungulae. Ma dalle ungulae non si passa ai molestiora tormenta, 


! Fra l’altro, Teodoto chiama i suoi nemici farpayor SeAbrepo, modo pro- 
verbiale di cui il Thesaurus dello Stefano cita un solo esempio di s. Giovanni 
Crisostomo (insieme con Pallad. Chrysostomi vita p. 94 ed. Bigotius Barpayov 
atpayortepos). Altri esempî non mi sovvengono. Nei Paroemiographi ed. Schnei- 
dewin-Leutsch occorre bensì deAdrepos t@v Mayo@r, d. Aay® ppvyos, è. Tod rapa- 
xUrtovtos, d. aùrfis Ts delas: altrove Ieravdpov deAérepos (Suid. s. v.; cf. Ari- 
stoph. av. 1556 con la nota del Blaydes). 

? Tormento usitatissimo: cf. per esempio acta Tar. 2 ap. Ruin. p. 378 
vevpors @poîs TIfrate: 5 p. 382 vevpos Wpoîs oyirate tòv vOtov abrod: 6 p. 383 vevpots 
opoîs paotifere: martyr. Kodrati ed. Schmidt p. 175 6 av0uraros... èkéNevoev aùtòv 
éxò v0évta TintTeobai Bouverposs. Cf. Valerius vita s. Pontii 19; Gallonius De ss. mar- 
tyrum cruciatibus p. 98 e l’indice del Mombritius ed. Solesm. s. v.). 

8 Tormento, anche questo, assai comune: v. Eus. H. E. VI 41, 7; acta 
Tar. 4 p. 380 etc.; martyr. ss. XL mart. Seb. 5 ap. Gebh. p. 175, 8; martyr. 
s. Hadriani 3 ap. Acta SS. Bolland. 11 sept. 219 ete.; Gallonius p. 119. 
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nè il giudice raccoglie la sfida del martire: rreipale ws av Boni. 
uGXXov yàp où aTOpPhoes éTWwodv KoNaoTHPLa, 7) eyò Tdoyov Tàs ... TApyds. 
Purtroppo l’ultima parte del processo, che si chiudeva con la. sen- 
tenza di morte per gladium, manca nel palinsesto Vat., causa la 
caduta di un foglio. In ogni modo la metafrasi H e una delle epi- 
tomi inserite nel Synaxar. eccl. Cpolitanae ci autorizzano ad asse- 
rire che il martire non subiva ulteriori torture. 

Nei due interrogatorî Teotecno, come non eccede nei tormenti, 
Così riesce a tenere fino all’ultimo un linguaggio abbastanza calmo 
e misurato. Una sola volta ci si dice bollente d’ira, vrepééras Bvpòù, 
e cioè al momento di ricorrere alle ungulae.! Che se egli non si 
lascia andare ad eccessive minaccie, dall’altro canto neppure si 
degna scendere a lusinghe e a promesse. 

Ben altro è lo sviluppo dell’interrogatorio in V, tutto a base 
di luoghi comuni. ? Come di consueto, Teotecno manda innanzi 
alle minacce le lusinghe e le promesse; nè sono, affè mia! pro- 
messe di poco conto. Teodoto sarà nominato ‘tout court’ apye- 
peus di Apollo, riceverà l'ambito titolo di g/Xos T@v BaodAéor, gli si 
affideranno ambascerie presso gli Augusti, con i quali potrà intrat- 
tenere addirittura una corrispondenza epistolare. Tali promesse 
certo non sono nuove, ma, fatte ad un oste, assumono una inve- 


1 Naturalmente chi ha applicato il Martirio di T'eodoto a s. Severiano non 
si è potuto tenere dal caricare alquanto le tinte. Quando Lisia manda ad arre- 
stare Severiano, è già fremente, fBpvÉéas; quando ascolta le libere parole del 
martire, rugge addirittura come un leone, BpvÉas ws Xéwr (ce. 2. 3). 

2? Luoghi comuni con altri Martirî, non però tanti, se ne trovano pure 
in P. Certo, dove Teodoto rassomiglia il giudice ai ladroni di strada (rowadtiv 
éEovotav éyovow kaì oi év tats épnpias évdiartopevor Mmioraì etc.) ricorda quel passo 


; degli Atti di s. Acacio, in cui il vescovo, sentendosi intimare: Aut sacrifica 


aut morere, risponde: Hoc et Dalmatae faciunt latrocinandi arte callentes etc. 
(c. 3 ed. Weber p. 48, 56). E quando all’imputato, bramoso del martirio, Teo- 
tecno dice: mnpéow cov TIv éribvpiav, fa pensare a pass. ss. Nicandri et Mar- 
ciani: tAnpovodo Up@v n érbvpia e a pass. Iulii vet.: Traderis desiderio tuo 
(cf. ‘ Nuovo Bull.” 10 p. 24). E dove Teodoto dice: o@ua vexpòv Baoavifes ris 
uyfis aroònpovons, ripete, in sostanza, quel che si legge in martyr. s. Polycarpi 
9, 2 BaranSopevoi Ts capròs arednpovv (cf. martyr. s. Tryphonis 7 ed. Franchi de’ 
Cav. pp. 68 e 28; Tertull. ad mart. 11; Franchi de Cav. Gli Atti dei ss. Lucio, 
Montano etce., Roma 1898, p. 41 nota 1). Dove ‘Teodoto, alla minaccia di nuovi 
tormenti, ribatte: u@Mov... drropioers érvo@v KkoXaoTYIpia i eyò TAoywv, non parla 
molto diversamente da Taraco: éroydrepos taîs étvoiats cov yuvioopa. (acta 4 
p. 381; cf. 3 p. 380 ò ydp Xoyiopiòs pov kpetttwv cov maons étwolas éoriv). E allorchè 
il preside dice: 6puoX6ynoov 88car mpiv dpéwpar T@v kata oov Bardvov concorda con 
l’iyeuov Massimo che esorta Taraco: Telo0yti por mpiv TAîs mperovoais goi Pagrdvors 
Unoreoni (acta Tar. 7 p. 389). 
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risimiglianza che non hanno altrove. La replica di Teodoto, un’apo- 
logia del cristianesimo seguìta da un attacco a fondo contro gli 
dèi (luogo anche questo dei più comuni) irrita il giudice a tal 
segno, che, balzando dalla sedia, vorrebbe mettere mano esso 
stesso agl’istrumenti di tortura.! E la tortura non si limita, come 
in P, alla fustigazione, ai colpi di sasso, alle unghiate. Perchè, 
dopo una carnificina con le ungulae così protratta da obbligare i 
manigoldi, disfatti dalla fatica, a cedere il posto ad altri mani 
goldi,? Teotecno comanda di versare aceto forte sulle piaghe e 
bruciacchiarle con torce. E nel secondo interrogatorio il martire, 
già terribilmente squarciato dai ferri, viene disteso su un orrido 
letto di cocci infocati. 3 i 

La sentenza di morte (come abbiamo ricordato) manca oggi 
in P; è tuttavia cosa certa, per .il seguito del racconto, ch’essa 
non conteneva l’ordine di incenerire la salma del decollato. Ignorava 
dunque P l’episodio del rogo prodigiosamente innocuo, descritto 
da V; episodio del quale furono sì, forse, esagerate le difficoltà, * 
ma che, comunque, si rivela per un’aggiunta fatta al primitivo Mar- 
tirio da uno dei tanti imitatori della Passione di s. Policarpo, c. 15? 

Nel racconto della esecuzione capitale, P_ha un particolare 
omesso da V e di cui, sul momento, non saprei citare altri esempî. 
L’esecutore 5 si appressa al martire per bendarlo, secondo l’uso, 


1 Cf. Sen. de ira I 19, 3. 

? Nulla di simile è mai notato in P. Ma dove P dice semplicemente pera 
iravos Bacavioa. avtov, colui che adattò P a s. Severiano scrive, caricando un 
pochino le tinte, conforme al suo costume, pera dè rò iravos kapetv ToÙs Umnpéras 
kai atovffoai ete. 

3 Tormento che, in questa forma precisa, se ricordo bene, non ha altri 
esempî. Ci capitano sì, a volte, dei martiri adagiati su frammenti di pentole, 
ma entro il carcere, non in tribunale (v. Franchi de’ Gav. Di un frammento 
di una vita di Costantino, Roma 1897, p. 30 nota 2): e nei tribunali troviamo, 
sì, fatto uso di frammenti fittili, ma in vece di ungulae per radere i fianchi 
delle vittime, non a modo di strato (v. Eus. H. E. VIII 9, 1; acta Tar. 3 ap. 
Ruin. p. 380; acta Claudii, Asterii ete. 1 ap. Ruin. p. 234 ete.). 

! V. Delehaye in Anal. Bolland. 22 p. 323 s.; ef. ‘ Nuovo Bull. ° 10 p. 29. 

5 E detto in P orafapios (rammentando il gladiator di certe Passioni 
latine). Questo vocabolo, col medesimo valore di giustiziere, è forse usato da 
Theoph. p. 127, 29 ed. de Boor 6 oraBapios Tod payiotpov, e in Idat. chron. ad 
an. 454 per spatharium eius aliqui... iugulantur honorati: iscriz. ap. Muratori 
1852, 12 spatarius domni patricii Bilisarii. Cassiodor. H. E. 6, 36 quibusdam 
spathariorum iussit ut eam alapis caederent. Qui spatharii rende la voce dopu- 
popo usata da Teodoreto H. E. III 19, 5 ed. Parmentier p. 198, 9, sinonima 
di owparopyNaxes (cf. Eus, chron. II 152, 8 ed. Schòne; Sophoeles, Herwerden 
Ss. v.; Du Cange Glossar. s. v.). Spatha è talora chiamata dagli antichi quella 
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con un wpapiov: ma il martire vi si rifiuta, dichiarando tale pre- 
cauzione del tutto superflua: yuîv ok éoti poBepds 6 Bavartos, iva 
kekXewopevois aùtòv aTtodeswueda 6p9a\uoîts. Che V abbia ignorato 
codesto particolare originale non si può affermare, data la sua 
estrema brevità nel riferire l'esecuzione di Teodoto (raîra [le parole 
di conforto ai cristiani) aùtoî eimdvros édégato tò Éipos yapwr). 
Non possiamo però neanche affermare che l’abbia conosciuto. 

Uno dei luoghi più degni d’esame è la narrazione del ratto 
della salma. P narra: la sera, mentre molti cristiani (roMoì T@v 
ypiotiav@v) spiano il momento opportuno per tentare di sottrarre 
il corpo di Teodoto, lasciato insepolto e custodito da guardie, 
sopraggiunge dalla campagna un vecchio (rpeofutis), quello a 
cui Teodoto ha promesse le proprie reliquie, insieme con alcuni 
compagni. Costui, approfittando di un momento di distrazione 
generale, dà di piglio alla salma, la getta in una bara (che ha por- 
tata seco), ne carica la sua giumenta (tutto ciò, bisogna immagi- 
ginare, con la complicità e con l’aiuto di quegli altri, dai quali 
si è fatto seguire) e, senza por tempo in mezzo, si avvia al luogo 
alpestre dove Teodoto ha manifestato il desiderio di dormire 
l’ultimo sonno. Le guardie però non tardano ad accorgersi del 
trafugamento, rincorrono il vecchio e vengono con lui alle prese. 4! 
Vengono, dico, alle prese, se il codice legge éuayorto, come ora 
sembra anche ad occhi più acuti dei miei. Ma ‘se invece il codice 
avesse. éripyovro, come credetti dapprima, la lotta si muterebbe 
nella facile cattura del rapitore. Checchè ne sia di questo punto, 
sta in fatto che l’asina col suo prezioso carico, uscita di strada e 
scesa in un burrone, s’invola agli sguardi dei persecutori e giunge, 
tutta da sè, indisturbata, là dove sta sorgendo il paprypiov. 

Se raffrontiamo questa narrazione con quella di YV, dovremo 
convincerci di una cosa: che i particolari di P, omessi in V, si 
raccomandano per una certa originalità non scompagnata da natu- 


appunto con cui lo speculator, il ministro della giustizia, decapitava i condan- 
nati (Tertull. de cultu fem. 13 timeo cervicem mne... locum spathae non det; 
Cypriani vita 12 manu... expansa ... ad spathae modum, ictum solitae animad- 
versionis imitatus). 

1 Naturalmente non sarebbe mai da pensare a una zuffa fra le guardie ed 
il vecchio, ma fra le guardie da una parte, e il vecchio spalleggiato dai suoi 
cooperatori, dall’altra. Una baruffa di questo genere immagina il Newman nella 
Callista c. 35 (ed. Burns a. Oates, London-New York 1885, p. 379) al momento 
in cui un pugno di cristiani sta eseguendo il trasporto di quella martire. Non 
saprei se l’insigne scrittore abbia desunto questo episodio da una qualche 
leggenda agiografica, o cavatolo unicamente dalla propria fantasia. 
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ralezza; laddove i particolari proprî di V sanno forte d’ imprestito 
e appaiono destituiti d’ogni verisimiglianza. 

In Vla salma, che il fuoco piamente ha rispettata, è tratta. 
fuori, per ordine del preside, dal rogo semicombusto e riunita al 
mozzo capo. Un picchetto di soldati si prepara a montare la guar- 
dia. Ma vedi incuria! Essi nascondono sotto un gran mucchio di 
strame i laceri avanzi del martire e si ritirano (senza che neppur 
uno rimanga di sentinella) al riparo di un frascato che si sono 
costruito da loro stessi. Quivi, distesi su l’erba alta e su molli 
tappeti, cominciano a cenare tranquillamente. E dire che qualcuno 
di loro si sente « per tutta la persona anco dolersi » degli aspri 
colpi toccati pochi giorni prima, giusto per aver fatta mala guardia 
a dei cadaveri. Ma non diamo loro tutti i torti! Pare infatti che 
gli Ancirani, malgrado le raccomandazioni del morto glorioso 
(vedi c. 21 p. 74, 25), non pensino punto alla sua spoglia. Certo 
(a differenza di P, la cui narrazione è pure tanto più sommaria) 
V non fiata in proposito. 

Sull’imbrunire della sera giunge, da solo, Frautede il prete 
liberatore. Esso mena con sè la giumenta carica, non di una bara 
(come ci aspetteremmo), ma di vino generoso. Invitato dalle guar- 
die, che non conosce, a passare la notte in loro compagnia entro 
la capanna, le ubbriaca con quel suo vino, e non appena le vede 
somno vinoque sepultas, corre a levare il cadavere di sotto lo 
strame, lo pone di traverso sull’asina e gli dice: ‘ Ora, o beato, 
mantieni la tua promessa!”’. L’asina sì parte chetamente e va a 
fermarsi presso il martyrium. Frontone, invece dì svignarsela, 
rimane sul luogo fino a giorno, quando i soldati si destano dal 
sonno e dalla crapula. Ai quali, mostrandosi disperato, grida: 
‘Ho perduto la mia giumenta!’ E quei soldati, tre e quattro 
volte dabbene, gli credono, tanto che nessuno pensa ad andare a 
vedere se il corpo è tuttora là sotto il cumulo del fieno. 

Il particolare dell’ubbriacatura deriva, come tutti sanno ormai, 
da Erodoto 1I 121, il racconto del quale ha più di una locuzione. 
comune col nostro.! Con questo innesto sì spiega la RR 
dei complici del rapitore, non che quella del yXwrookopov.® Ma la 


! Vedi ‘ Nuovo Bull.’ 10 p. 34 nota 2 

2 Quantunque il particolare della cassa 0 yXwrodkopor (che non manca 
.quasi mai nei racconti dei trafugamenti e delle traslazioni) possa giudicarsi, 
a bella prima, un’aggiunta posteriore e poco motivata; se ben si rifletta, non 
è tale. Posto invero che il vecchio scendesse appunto per tentare il ratto della 
salma del martire - ridotta, egli non sapeva in quale stato - è ovvio pensasse 


E UNA NUOVA RECENSIONE DEL MARTYRIUM $. THEODOTI ANCYRANI 123 


verisimiglianza quanto ci ha scapitato! Ci domandiamo: come 
potè il prete da solo, nel cuore della notte, compiere la difficilis- 
sima impresa di assicurare alla giumenta il nudo tronco sangui- 
nolento e lacero, il capo staccato: come fare scomparire ogni 
traccia sul posto, lungo la via, sulle proprie vesti: come non 
destare alcun sospetto ed esser lasciato partire in pace? Insomma 
pare doversi conchiudere che il racconto tramandatoci da V è un 
abbellimento di quello di P e non, viceversa, P una epitome, feli- 
cemente corretta, di V. Pare, dico, perchè in questa materia le con- 
clusioni cavate da discorsi anche ottimi si trovano, a volte, smen- 
tite in pratica. 

Ma ammessa quella conclusione siccome la più probabile, pos- 
siamo procedere oltre e ricercare se sia lecito ritenere che V pro- 
venga direttamente da P. Non è una ricerca oziosa. Perchè qua- 
lora V dipendesse proprio da P, secondo il testo del cod. rescritto 
Vaticano, dovremmo riguardare senza più come invenzioni poste- 
riori tutti i particolari che non hanno riscontro in P. Sarebbero 
anche invenzioni non soltanto il nome e la dignità del trafugatore 
delle reliquie (di che non può dubitarsi in aleuna maniera), ! ma 
perfino il santuario di Teodoto in Maxés, villaggio (yopiov, koyn) a 
4) miglia da Ancira.? E allora, Teodoto sarebbe stato in origine 


a menar seco, non solo la giumenta, ma anche una cassa, la quale avrebbe 
facilitato immensamente il trasporto. Senza dire che poco riguardoso fu sempre 
considerato il gettare un cadavere a traverso a una bestia, come soma. Quando 
Turpino, nella chanson de Rolana, s' immagina la traslazione e la sepoltura dei 
cavalieri morti a Roncisvalle, « ci comporranno », dice, «nelle bare sulle 
schiene delle cavalcature... ci seppelliranno negli atrî dei monasteri ». 

1 È assolutamente manifesto in V lo studio di fare i nomi di tutti i per- 
.sonaggi, per crescere così drammaticità alla narrazione e farla passare più 
agevolmente per opera di un contemporaneo. V conosce non solo gli amici del 
martire (Policronio, Teocaride, Glicerio, Teodoto, c. 15 ss.), ma anche le gio- 
vani guardie dell’officium incaricate di custodire la salma di lui (Metrodoro, 
Apollonio, Glaucenzio, c. 33 s.). Non vorrei che a qualcuno venisse in mente 
di chiamare al confronto gli Atti di s. Fruttuoso, il redattore dei quali nomina 
i beneficiarii che trassero in arresto quel vescovo. Gli Atti di s. Frultuoso sono 
contemporanei al ‘martirio di lui, o appena posteriori, ed il redattore (come 
rilevai alcuni anni fa) è un miles, probabilmente dell’officium del preside: natu- 
ralissimo quindi che conosca personalmente le guardie incaricate dell’arresto 
di Fruttuoso. 

2 In un boschetto presso MaXés avrebbe avuto luogo, secondo V, la pro- 
messa di Teodoto a Frontone di mandargli il proprio corpo. Per rendere 
ragione di quel lungo viaggio del taverniere Ancirano, V nota ch’egli capitò 
a MaXés durante la persecuzione, quando dovette recarsi a Mydwé@ves per ripe- 
scare la salma del martire Valente (c. 10 p. 67, 12 ss.). Lo scrittore prob. si 
sarebbe trovato imbarazzato a spiegarci come mai, mentre a Mydoves infuriava 
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(quando comparve la prima redazione del Martirio) un personaggio 
oscuro, di cui era perfino ignoto il luogo di sepoltura, un perso- 
naggio, quindi, più o meno immaginario (forse uno sdoppiamento 
di Teodoto vescovo d’Ancira?)! da relegare risolutamente nella 
stessa categoria dei Nicefori, dei Bonifazî etc. ? i 

Se non che V sembra certamente dipendere da una recensione 
di P alquanto più diffusa di quella trasmessaci dal palinsesto 
Vaticano. Più diffusa, non, forse, in tutte le sue parti, ma certo 
al principio e alla fine. i 

Infatti P non ci dice di Teodoto, nell’esordio della narrazione, 
se non questo: che era galata, BXdotnua Ts tov l'aNat®v yîijs.> Alla 
sua professione neppure un accenno lontano: omissione inconce- 
pibile in un racconto composto, come tutto induce a credere, pro- 
prio allo scopo di mostrare come le professioni anche più umili 
abbiano dato alla Chiesa santi e martiri gloriosissimi. 

La famosa profezia dell’eroe, circa l’invio delle proprie reli- 
quie, è compendiata, in P, nelle parole kai tiow arTò TS Yyopas 
Ttpòs aùtòv eNboîow TV Yeipa dous, ws map’ abtoùs perà TV paprupiav 
tà Nelrava aùtoù maparepnmouevos. Tali parole presuppongono una 
notizia un po’ più particolareggiata, benchè diversa da V che 
trasporta la scena della promessa da Ancira a Malos. E infatti, 
alla fine del Martirio lo scrittore, richiamandosi a quella promessa, 
nota che il trafugatore del sacro corpo, quando scese in Ancira, 
aveva già posto mano. alla fabbrica della cappella sepolcrale, 
secondo i patti: #dn xatà tds ovvBykas toò dyiov ovikodopetv 
paptupiov dpEdpevos. Di questo particolare P non ha mai toccato 
prima, laddove in V esso è narrato già al c. 12 p. 68, 28 ss. 4 


la persecuzione, regnasse a MaXòos (villaggio apparentemente poco lontano dal 
primo) una pace così profonda da permettere al prete Frontone di tener aperta 
e ufficiata la chiesa. 

! Su cui v. Synaxar. eccl. Cpolit. 4 nov. ap. Delehaye 194, 26; cf. 192, 43; 
kal. Neap. 4 nov. p. s. Theodoti. 

? V. Delehaye in Anal. Bolland. 22 p. 328. 

3 L’espressione ricorda Eurip. Herc. fur. 178 toto yîs BXaomtipaoi | yiyaoi. 

4 Il particolare dell’anello in V c. 13 p. 68, 34 ss. non contraddice al doùs 
tiv yetpa di P. L’uso di dare la mano (destra) in segno di promessa è antichis- 
simo e diffusissimo in Oriente (v. 4 Reg. 10, 15; I Paralip..29, 24; I Esdr. 10, 
19 ete.; cf. Vigouroux ‘ Dictionnaire de la Bible” s. v. main col. 582 s.), in 
Grecia (Eurip. Med. 21 s.; Aristoph. nub. 81, et schol.; Xenoph. Anad. 1, 6, 
6 etc.), a Roma (Vergil. Aen. 3, 610; Forcellini-De Vit s. v. dextera n. 11 ss.). 
Quindi « dar la mano, dare la destra » valeva spesse volte quanto promettere, 
comunque la promessa fosse fatta (v. per esempio Pallad. Laus. 21, 6. 11 Oeò 
defràs édwra: cf. ib. 4 ridera. diaBiienv pera roî Oeoî). 
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Così nella relazione del trafugamento della salma P riferisce 
che il vecchio campagnuolo raccolse i preziosi resti in una cassa e 
la cassa éré0nkev ti Ova. Questo ti dvor suppone che l’agiografo 
abbia già informato i lettori sulla circostanza dell’avere i trafugatori 
menata seco una giumenta.' Anche dove si accenna all’operazione 
del ratto, eseguita ravrwv Trepiotaobevtov, questo genitivo assoluto 
è troppo vago ed oscuro per potersi attribuire a chi primo ideò e 
descrisse la scena. E parimente stentiamo a credere che il primo 
redattore del Martirio, descrivendo l'inseguimento del vecchio da 
parte delle guardie, terminasse con dire che queste, raggiuntolo, 
éuayovto, senz'altro particolare. Ma poniamo che il v. éudyovro debba 
essere corretto in emyyovto 0 datyyovto. Perchè non c'è dubbio, l’in- 
curia degli amanuensi ha contribuito, da parte sua, allo storpiamento 
del testo. Almeno nel luogo: oùrws 6dyryovpevn (1 6vos) darò davuirdTTOov 
toTwv éNboîica Éotn év To TOTI OL eipiret È dyios oikodoun0fivar TÒò 
paptupiov, è manifesta l’omissione, dopo 6onyovuevn, delle parole 
Ùrò dyyé\ov (0 ayyÉXwv) conservate in V. 

Le osservazioni suesposte dimostrano all'evidenza che P è, 
quanto al principio e alla fine, una epitome, epitome però (sem- 
brerebbe) di un testo diverso da V. Che il testo compendiato por- 
tasse il nome del luogo ove sorse il uaprupiov di Teodoto (od ove 
un tale martyrium si immaginò) per conto mio non lo credo 
(sarebbe costato così poco all’epitomatore scrivere drò ris xbuns 
MaXoî invece di amò Ts yopas), ma non oserei davvero esclu- 
derlo. 

Resta probabile che a P, redazione forse del secolo IX 
(notisi il genitivo ’Aykupev, in luogo di ‘Aykupas, nel titolo, ma év 
"Aykipar nel testo)? o non anteriore di molto, abbia preceduto una 


1 È vero che V, quando descrive i preparativi notturni della spedizione di 
Teodoto e dei suoi amici per il ricupero dei cadaveri delle vergini sommerse 
nel lago, non fa motto di giumenti (c. 17 p, 72, 16), mentre poi, narrando il 
ricupero stesso, dice come, tagliate le funi e tratti i corpi alla riva, éré@ngav 
vrobvyiors (c. 19 p. 73, 19). Ma dice vro$vylois, badiamo, e non roîs vrosuylors. 

? Del plurale non saprei addurre esempî se non assai tardi, come pass. 
s. Platonis = BHG 1552 ds e ’Aykipwv pèv eîAke TÒ yévos molews; cod. Hierosol. 6 
ap. Papadopoulos Kerameus I 28 uapripiov tod ayiov Oeodétov ‘Aykipwv: Synaxar. 
eccl. Cpolit. col. 196, 30 Delehaye Oeodapov rod 6uoroyntoî ériokotov ’Aykipwv. 
La grecità di P è, del resto, abbastanza buona specie nel doppio interroga- 
torio: il suo autore conosce ed imita spesso s. Basilio Magno. Per es. dove P 
scrive éBakyevov oi daipoves karvòi kaì aipati tpepspevoi fa pensare a Basil. in 
Gord. 2 ap. M. 31, 496 B daipoves dè kareydpevov kviocars kai aiuaci TA mAvVTa Kata- 
puaivovtes, e dove scrive: melpate s @v Boni ricorda in Gord. 5 col. 500 c Bacravi- 
Godw ds dv é0€Ante. Se P usa l’espressione r@v dotéwv diaXD9ra: tas appovias, 


126 RELIQUIE DI UN GRANDE MENELOGIÒ PREMETAFRASTEO 


recensione a P similissima ma più estesa, la quale fu tenuta innanzi 
dall’autore del lungo e celebre rimaneggiamento V. Questo rima- 
neggiamento ci è stato trasmesso, per quanto sappia, dal solo 
cod. Vat. 1667, che io assegnai al secolo X, ma che, più giusta- 
mente forse, il Krascheninnikov fa discendere alla prima metà del 
secolo XI.! Tutto però invita ad attribuire quel rimaneggiamento 
ad una età anteriore e a crederlo abbastanza diffuso nel medioevo. 

Lo troviamo epitomato nel Synaxar. ecel. Cpolit. a col. 693, 7 ss., 
lo ritroviamo a col. 735, 1 usato per contaminare la recensione P. 
È invero luce clarius che il compendio inserito ai 7 giugno (e con- 
seguentemente la sua fonte) dipende da P in grandissima parte: 
diaBAnBeis... mpòs Oedtekvov tTòv nyepova ... 1y0n mpòs abtov, kai 
Tappnotaoduevos kai elmwv éavrròv iduatnv 6vta PaoMéwv eîvar dvvato- 
tepov dà TV eis Xpiotòv duoNoyiav kai undèév iyetobar ToÙùs dpyovras, 
tUTTETAI opodp@s' eîta kpepatar dis érì ÉVNov kai tàs mNevpàs Eéerat 
kaî dioputtetat, Kal mpòs Toutos Tv KkepaXv droréuvera. Se non che 
l'accusa non si fonda sulle ingiurie scagliate dal martire contro 
gli dèi, come in P: egli invece è imputato del trafugamento delle 
salme delle vergini, come in V: diaB\pbeis... bt TÀ cOpata TOèV d'ylwv 
Ttapbeévov tà pipevta TRL Nuvni avròs éEayay®v édayrev. E sarei tentato 
di credere che il testo lungo di questa contaminatio, sul quale 
venne eseguita l’epitome su riportata, fosse quello del quale si servì 
l’autore della passio s. Severiani. Invero s. Severiano è accusato, 
oltre che delle ingiurie contro gl’imperatori, anche, e principalmente, 
d'essere stato la causa della morte dei 40 soldati di Sebaste. Tale 
‘aggiunta non par suggerita all’agiografo dall’accusa mossa a Teo- 
doto quale seppellitore delle sette vergini? 


s. Basilio ha in Gord. 2 col. 485 A tas TOV velpwv oi paotiyes appovias Tapé- 
Xvoayv, e come P ci mostra Teodoto rarròs davdpiavtos ebtovotepor, COSÌ 
Basilio domanda al martire Barlaam: ti ce mpocetto; avdpiravta karéow; roi 
oe ts kaprepias nAartwca. Ancora: quando Teodoto dice al preside di stimare 
il suo potere meno di un’ombra, oktas adpaveotepav NoyiCeoBar TV divapuv, è 
difficile non rammentarsi di Basil. in Gord. 2 col. 485 B karvoî okxdàv TÒv dixa- 
otixòv Bvuòv XNoyiS6opevos. E parimente l’asserto di Teodoto, al principio del 
secondo interrogatorio: amò T@v TpOéTw Bacavov akpardtepos 7\00v' richiama 
Basil. in Gord. 2 col. 485 A évapenoav paorifovtes oi duro, dNN° dkpardtepos ò 
paprus eipiorero. Si potrebbero, credo, da chi avesse più agio, recare altri raf- 
fronti e citare espressioni comuni, come vrepSéras TO Vvuò (cf. Basil. in XL 
mart. 5 ap. M. 31, 513 c) e simili. 

1 V. Iohamnis Hagioelitae de passione s. Basilii presb. Ancyrani narratio, 
Turievi Livonorum 1907, p. vi. Non serve ricordare che il cod. Vat. 655, dove 
pure ricorre il Martirio V, è una copia pura e semplice del 1667, fatta nel 
sec. XVI (v. I Martirî di s. Teodoto etc. p. 56). 
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Un'altra minuzia: il passo del compendio eimòv éavtòv idibtnv 
ovra Baomewv eîvar dvvatotepov insinua che l’epitomatore leggesse 
nel suo esemplare del martyrium detto dti idistis ypiotiavòs (anzi 
che dyopatos y. con P) Barneéwv dbéwv éotì duvatotepos. Ora in Seve- 
riano (ma non mai in P) ben due volte il santo è detto /diòrys 
al c. 9,! e nel passo corrispondente a quello ora citato ha, al posto 
di dyopatos ypiotiavés, otpatwtis Xpiotoî, che si direbbe più facil- 

mente suggerito da idwrys che non da ayopatos. 

In fine poche parole sulla edizione del palinsesto Vaticano. 
Quasi mi vergogno di chiamarla così. Manca un foglio intiero, e 
qui non ci ho colpa io: ma nei rimanenti, quanti luoghi ho dovuto 
lasciare in bianco, quante parole non sono riuscito a leggere, 
quante ne avrò lette male! Poste tali e così numerose difficoltà, 
mi è parso necessario stampare il testo proprio come si trova nel 
codice, colonna per colonna, linea per linea. Sarà facile in questo 
. modo a chi abbia migliori occhi e più scienza di me controllare 
‘ e compiere il mio lavoro, se ne valga la pena. Cosa che, franca- 
mente, non so. 


! La prima volta dal preside, la seconda da Severiano stesso. Sulle labbra 
di ambedue questi personaggi suona alquanto strano il vocabolo nel senso di 
ignorante, illetterato. Infatti idrns valeva spesso borghese in opposizione a 
otpatiotis, giusto come rayavés. Dionys. Alex. ap. Eus. H. E. VII 11, 20 xaì 
otpatiota. kai (dota: cf. Eus. ib. VIIT 4, 2 mietotovs T@OV év otpareias... TÒv idiw- 
ruxòv mpoagtabopévovs Biov (cf. Thucyd. VI 72; Aristot. eth. Nicom. IN 11, 7, 8). 
Per mayavoòs, mayavevew v., oltre Tertull. de cor. 11, Suid. s. v. mayavoi, dotpd- 
tevro.: ouvédeov... kai oi év otpatelai kai rayavot (v. anche_la nota del Bernhardy 
ad loc.), acta Tar.1 ap. Ruin. p. 376. otpatwrikfis (tUyns eipi) ... dia dè TÒ ypioriavdv 
pe eîvar mayavevew niperioapnv: ib. 2 p. 378 rayavòs dé eiui ypioriwvòs [dè] dv (ef. ‘ Nuovo 
Bull.’ 10 p. 18 nota 2; Goetz Corpus glossar. emendatar. s. v. paganus). 
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at 52 MT 


MHNI TWI AYTWI Z°. otiavîv paveodar n ypn- F. 134 


TOY AFIOY MAPTYPOC uatiGev 6iws Kelevovta, 
GE0AOTOY AFKYPUWN. xaì Talw éBakyevov 
IloX\ùv pèv éoyev n mia- oi daioves KarvoL kai 
Vv Kkaipòv kai éTtappn- 5 Kvioni Kal alpati Tpe- 
oidoato 1) Tov doeBav Popevoi, Kai ......... 
EMavov ardvoia* ka- uèv oi aceBets THvV aùrov 
TeMvOn dè kai TÉNos é- aio yUvnv éTidetrvIpe- 
NaPev érì To) peyaNov d- voi, éxpurteto dé 1 0eo- 
0\ytoù kai paprvpos 10 oéPea kai év idwri 
| Oeodotov. kai wateo dè da- | KOTS OIKOIS KEKpvppé- 
vatos toî XpioToî Èravoe TÒv | vos éIpniokevero 1 dAfdea. 
’lovdaiopòv kaì katé- kat’ ékeîvov dè TÒv Kapòv 
Bale tiv TOV éTILBov- ò ayios uaptus Oeddotos, 
Nevodvtwv éTapow, oÙ- |, 15 tò PXaotnua tis tv la- 
tws 6 Bavatos Toù dyiov Nat®v Yîs, ivder év tf 
Oeodotov katnpynoe THv ) BeogeBeiar kai tit Tepì 
eldwNo\atpeiav kai ta-* «| _tòv Oeòv dyanni évepar- 
téNuoev aùTfis THV TU- Òpuvero év TL Xpiotiavi 
pavvida kaì toùs Bepa- 20 opòi, ékT\ngw Tapéywv 
Tevopeévovs \aoùs T5V éti Ti Tappnoia® To- 
daoviwv npavioev kai \@v YAP TAPAVOUvVTOY . 
aTOXecev Kai éoyaTnv Cî. Ezech. 35, 4. 9 alto puyetv TÒv Kaipòv F. 131008 
éTtolnoev ép nutav. 6Alyov Kai un TR Tappnotar ke- 
‘yàp H]ovyacavTwv dò 2% ypnpeévov Kelis) Tpogpavi 
Toù ueyd\ov dwypoî Tèv kivduvov éuTeGEtv, eltev* 
Xpiotiavav, kai TANw Où un Viroxpwoduai 
tà doeBij épotra Tav- toÙs Beoùs oldè kavyijoa- 
TAyoÙ Tpootaypata Tv oba. ét' époi Tapaokev- 
uapov, undéva TOV Xpi 30 dow toùs acePets® éNéyÉw 


I 2 ante 709 ayiov vel subplend. vel subaudiend. papripiov | 3 ‘Aykipwv sic cod., 
sed p. 142 II 24-25 év ‘Aykupai | 19-20 rupavvida legit Mercati | 23 éoyarnv ine. 


II 6 v. post xaì evanidum Mercati putat esse éreuaivovro | 25 eis vid. omiss. in 
cod, | 27 martyr. Sev. Urokpivopa. | 29 éuè cod. 


| F. 134 


131 


132 

dì avtoùs ws dobevets 
Kai del&w tiv TÀavnv, 
OT dyopatos Xpiotiavòs 
abéwv BaoNéwv éoti dv- 
vatwtepos. Tata dè 

Néywv kaì Onpociar ék]put- 
Tev. Kai Tiow dò Ts 
yWpas Tpòs aùtòv é\- 
Bodaw TIV Yeipa dods ws 
Tap altoÙs pera Tv pap- 
Tupiav TÀ Nelfrava aùtoî 


TAPAVTÀA Taparey- 


‘ropevos, daBaXXerai 


_ e tà , 
toi iyeuovi Oeotékvoi. 
kdKkeîvos ITavtas TOÙS 
Ùmmperas Tfjs éavtov 

, > , 
pavias éEatootelXas, ke- 
parumv nrelAnoev TI 
pwpiav, éav un Tapa- 

’ x ’ Ù 
otijowor Tòv Oeddotov. 
dkovoas dé Talta È d'ytos 
BGeddotos altòs dp’ éav- 
TOÙ Tpòs aùtòv dmMvinoev, 
kai eioayBeis épn° Ok éoti 
ypelta Adyuv Tpòs Tò detlEai 
tijs acefelas Upòv THV 
eutéNewav, MNeyEev yàp d- 
pas ) metpa Parpayov 
deMotépous, el ye ka- 


0° évòs Xpiotiavoî TATA 


I2 7 miavn cod. 
topevoo dubiae. 


10 


15 


20 


ho 
(21 
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Tov dabéwv pahayE ke- 
KiyyTar kai d'yWvioDatw 
Uu@v oi daipoves els THv 
xa0' évòs avBpotov éTiBov- 
\yv, ytws diagpvyov 
TpoTALov Eyelpni vikns 
KaTà Tfjs éketvwv ddv- 
vapias kai Teioni TOÙS 
dovNevovtas abrots 6- 

TI patatav Èyovow é- 

T aùt@v THIV éXtiòa. 

ò dé nyeuòv pm pépwv 
Tv Tappnoiav Toù dyiov, 
darodvdas autòv TÒv Yi 
Twviokov kai diatetvas 
étì tis yis, Enpoîs Bov- 
vevpois TUTTETOAL éké- 


Nevoev. 6 dé dyios Oeddo- 


Tos TuTTOoUEvos ÉNeyev * 


"Erì Toî votov uov éTé- Ps. 


KkTatvov oi dpuapTw\oi, 
épuakpuvav THV avopylav 
aùt@®v. perà dì TÒ ikav@s 
kapeîv toùs Bacraviotas, 
éyelpas aùtòv ATÒ TIS 

yîis è Nyeuov éNeyev® 

"lòe a vor mPoegévnoev 

n Bpaovtns vov kai 1 
dKaipos Tappnota. 


Geddotos eîrev® Ei eTyes 


128, 3 


12 rap’ aùroî cod.; mapavra scripsi, sed f. eicere debui | 13 litt. 


II 4-5 ériBovxav an ériBovriav cod.? | 20 70$ vorov sic cod. | kapuetv dub. (cf. tamen 


martyr. Sev.) | 27 rpoefevicev cod. 
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6pbaXuovs, édelkvu- 
, ” , 
ov coi Ti por TpPOEÉévn- 
Li 9 , UA LAI 
Tev 7 avdpela avtn, iv 
Néyes Bpaovtnta. viv 
dé TUPÀòs el kai TÀ Tpo- 
xeiueva BpaPeta. idetv 
où duvagar* kav évtei- 
Bev dè otdyacai, bt BNé- 
Twv éKeEtva perapotos 
, N x x 
yivopar THv yuynv kai 
, », ls as 
oùk aioBavouar TOv Ba- 
oavwv* vIKaL Yàp. THV TOÙ 
owpatos dduvnv 1 et’ é- 
Pr » v 
KEIVOV  EUPPOTUYN, 
kai o@ua verpòv Paca- 
videis Ts yruyfis arrodn- 
uovons kai Ts Beparetas 
TOv éTtayyeMòv Tpoca- 
o yoXovpevns. Oedte- 
e x DI 5 
xvos Myeuov eîtev® Kou- 
aber, Oeddote, kai ov- 
DA x Li , 
vapdbers ToÙùs dvon- 
, x Db Li , 
Tovs, éué dè où duvacat 
ouvapracar ovde a- 
Tatnyoes Toîs elkators 
, , La N 
ToUTOIS \dyos® érì TO- 
gToùtov Ydp cov TÒ copia 
Bacraviow kai tois ai- 
kiopoîs daravnow, 0- 


TOS Oo xoyHonis THV 


10 


15 


20 


25 


30 


tov Be@v deorotetav, 
” x _ , ’ 
dypi kaì TOv 6dotéwv dia- 
Nicai tas appovtas. 
va . 

Oeddotos eîrev* Ieipa- 

N x 
Ce ws Av BovAni kai tpo- 

, , © 
cayayé por pnyavas As 
BéXeis, kaù Tote pabi- 

_ -_ x , 
on Toò XpiatToù pov TV dvva- 

. , È 
puv° eùpnoers Yydp pe Tav- 
TÒS dvdpiavtos TpÒsS 

x , », , 
tàs Baravovs eùtovote- 

è Lay X x 9 
pov® pa)\ov yap où aro- 

, Gi Coi 
pnoes érwodv koXaoti- 
pia 1) éyO Tdoywv TÀS 
ÙTO6 cov éTayopevas uor TANnyds® 
9 x x n » e 
atabeés yàp uv éotw, 1- 

, 
YVEUWV; ..... TÒ ypiopa È 

2 > Vai A e , LI , 
Toù XpiotToù kai @s otonpov éoté- 

LA 
pwoev TÒò dayiov PamtITIA. 

, , LA , x 

Tote Totvuv O BovNer kai 
(ja _ -_ 
uaBnoni To Xpiotoî pov 

x U) 9 as 
tiv Oval, OTI év TAL TA- 
oyew TOv évepyoUvTov 
ÉOTÌ OvvaTwTEpOS. 

* U \ Uol d LÀ - 
ò nyeu®v eltev* ‘Ayvoets, 
» U » 

abNe, OTL oivoTTANS 

ov Kai dyopatos apyov- 
ti dialéyni éEovoiav é- 
yovti ToÙ alpatòs gov; 


Oeddotos eîtev* Mappn- 


I 13-14 ékeivov cod. | 17 versus vix legitur. 


II 5 os dv: do av martyr. Sev. | BovAei cod. | 
tò oc@ua dà | 19 post éoréuwoer subplend. f. aùro 


17 post qyeuwv scriptum erat, puto, 
| 20 kai dub. 


F. 336 


F. 343 


F. 336" 
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, , . » 
oiav por didwow 1 eù- 

, a) , \ 
céBera * ToLUT*L YàP 
Natpevw Oedi, vs Baci 
Néwv doeBov katagppo- 
veîv Kaì apyovtas eis 

910 e Uni x x 
ovdev nyetoBar Toùs un 
Kkatà vouov TOliTEVO- 
uévovs* Gverdiéers dé 

x , v , 
uo tiv pédodov, TI oivo- 
mw\ns iunv, aMNaà pa- 
Be uov kaì tiv év XpioToi eù- 
yéveav, Òs avayevvi- 
cas ue év TL avro) Ba- 

, ld y , 
vato, Paodéwv érom- 
ve BaciikoTepov kai 
dpy6vtwv dvvatote- 
pov. obev Yap viv ws 
dvdpatddwi vo. diaMéyo- 
pair ka Tavtòs alypa- 

NuTov eUTeNéoTEpov éu- 
Bpyò, ei um ék Ts ka- 

x x Li , LAI lay 
tà Xpiotòv evyevelas, Òs TA- 
cav THV To Piov TOVTOv 

$i . , x xk È 
okqviv os kVBaXa kaì cr. Phil.3,8 
xotpov nyeto Bar npas 
’ , x T , 
ékéNevoev; pù oÙv vopi- 
onis KATATANTTEW pe 

x x TR) ’ A 
Òlà THV Tepi ce pavtacoiav 
éyò Yàp OoÙTW5S Katappo- 


- , LA 
vetv TovTwv éueXeTnoa, 


10 


15 


20 


30 
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®s TKIAS adpaveoTepav 
NoyleoBar tiv onv dvva- 

Pa , x x 
oTelav. ppvartni dè kai 
peyaMoppovets, ws égov- 
oiav Éywv TOÙ aipatos 
puov* Toravtnv éÉovotav 
éyovow kai oi év Taîs é- 
pnpias évdiartopevoi 
notai * étav Yap TAaPo- 
devovta MaBwow, Teiovs 
” - LAI Là 
Ovtes. towawv 6 BovNov- 
Tal, Tupavvoùvtes, où- 

LI , , 
k akodovBiar ypwpevot. 

x x , » tà 
kai où Tolvuv ueydia vo- 
uiGes divao da, Tapa- 
vouws TEL Elper keypn-- 
uévos ° Tv yàp évvopov 
dpyMv eis Tupavvida pe- 

lA A x ” 
taBa\wv, poryoùs kaì dv- 
Opopovouvs dvevBuvovs 
€éGis Kai aTodéynI ©S 
ueydha katopBovvtas, 
kai étdyes Toîs eoeBéot 
THv éKelvors 6Peroue- 
vnv Tiuwpiav. Ò dé nye- 

x LU , _ -_ 
uòov Vrephéras TOL Ovpoi 
éKE\evoev aùtòv Kpeua- 
obivar. vs dé Tavtobev 

Li x 9, ,’ e e 
auTov éEKUK\woav oi... ai- 


poPBopor Bfjpes, davelNkvoav 


I 20 post ereXéotepov subpl. ce? | 26 verbi éxeXevoev litterae priores incertae. 


II 2-3 duvaotiav cod. | 9-10 rapodevovra cod. potius quam rapodettav | 10 funv: ex- 
spectes eipi (cf. martyr. Sev.) | 13 axoXovbeta cod., ut vid. | 27-28 xoeuao0iva: legend. 
puto cum martyr. Sev. xpeuaodérvra Eéeoda, immo x. ÉeoBfvar | 29 post oi signavi lacu- 


nam, desid. onuor ès (cf. martyr. Sev.). 
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étÌ Tò EvV\ov kai 


KATé- 
DI x 9 
Éawov Tàs T\evpàs ai- 
To) Apyuvtépais TAyyats. 
» , » 
apéauevos dé aio ddve- 
\ O E) Li e ? 
. obar tis 6duvns ò pakd- 
pios Oeddotos, éTapas 
x LÌ È 
Toùs 6pbaxpoùs eis Tòv 
oùpavov, Tpoonigato XMé- 
yov* Kipie ’Iincoîò Xpioté, 6 Tfis do- 
, x 
patov maons kai pavo- 
pévns KTITEws. Onpui- 
ovpyos, ò aiyua)wrey- 
cas Tòv Bavatov kai okv- 
Nevuoas TÒv duonv, d érì 
Coi , x 
otavpoî BpiauBevoas TàÀS 
dpyàs kaì tas éSovotas 
ka mapaderypatioas 
TÒv dpyovta Toi aiò- 
vos TOUTOU; Ò TOTsS ayios 
vov aTtooTooIs dedw- 
k®s dvvapuv éÈ Ufrovs kai 
moMots Mkos davern- Cf. Ma. 10, 16; 
pedatovs aùtoùs diatn- 1° 103 
’ . x 
puoas, è dedwr®s Tai 
, TÀ _ x 
. Capiwi vewtépar TOL Aavid ct. 1 Rg.17 
katà Toî yiyavtos loXiàd0 
vixnv, 6 eri tijs BaBuXw- 
, tÀ x TA 
vias Kapivov Tyv pioya 
Ya\wdcras kai TA cwpa- 


Ta TOv Tpov TAÒWY 


10 


20 


25 


30 
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, AI e 
Opdowi TeEPIBarov ws Cf. Da. 3, 26 
x v 9 oi n° 
ui ayrardar ait@èv TÒò ka- 
là L\ _' e FF» 
B6Xov tò Tip, d TO 'dobe- cr. px. 3.2 
vés puròv Tfis Batov to” 
Taupayov Tvpòs io yv- 
poTtepov Ti of dvvauet 
” , , 
daTtopnvas, dvvauwaov 
DA tI , Ri ras , 4 
xapé, Kupie, xaù évioyuodv pe 
où Yàp étiotacat Tfjs avBpwriwns 
puorews tTHIv dobéverav, 6- 
, pe 9 Pa, 
Ti yoprov Enpoi ebteNeote- 
pa 1 duvaoteta uov kai 
avBovs TpPocKkaipov ONi- | Ct. Esa. 40, 6 
, Li , e 5 
yoypovwrépa n dda 1n- 
u@v. dòs dogav Tel 6vé- 
, "A 14 
pati oov, Kupie, rataNiocas 
Ti]v dUvauv TW” éTavi- 
oTaUévov Ti dylar 0Ov TO 
uvni, iva yv®Oaw aTavtes 
OTI 0Ù uovos Ufriotos, di- Ps. 82,19 
x , x x , ai 
doùs ioyùv kai divapw TOTS 
, , DN , e x A 
tetot0dotv Eri cé. ws dé Da. 3,16 
éTaAUTaATO Tpocevyopuevos, 
Li ai x Ss Li e , 
dvijcav dè kai oi vtrupertai 
tàs Yeîpas Babews daov- 
povtes peypi TOvV 6OTEWV. 


x # ® . 
tàs Tnyas, ékéNevoev ò 


iyepov rateveyBévta 


aùtòv éuB\n0fvar eis 


TÒ deopotypiov, arednoas 


I 10-11 pawopevno vid. esse in cod., non opwpevno | 29 ya\nvocao cod. 


II 5-6 inyupwrepov cod. | 22-oé nolui in voi inmutare | 24 lectio huius versus 


incerta. 


F. 339 


F. 340% 
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F. 339 aUT@L, el um eteéote- 


340 


pos éNbor eis étépav éEé- 
Ttaow, coppovobdeis 
tats TpoXaBovoars 
Badgdvois, amav abtoi 

vi - ai 
tò o@ua Evotfipor dia- 
Pbetpar. ataydpevos 


dè eis TV Puraxiv dia TA- 


ons Ts ToXews éBda Méywv® 


Oi t@v daroypayrapevov 
eis TÒ OTAÒtOv dYywvoTOV 
BXérovtes tà Tpavpa- 
Ta, évvonoate kai T@v 
movav tà éTaba. ei 
yàp Paodeùs ynivos, 

T@v ÙTèp abtoî aTobvni- 
OKOVTWV OTPATIWTOV Av- 
Opirapevov, NauTpas 
dwpettar Tois ékelvwyv 
ovyyevéoi Ts dwpeas 
Kai AVaKMpuTTEL TOÙS 
eùk\e®s atobavovtas 
oTH\aIS Kai éTtrypaupaow 
aveEadelttO:S, Toîs peré- 
TELTA TAPATEuTov 

THv uwunv, Tos ovyì 
uaN\ov 6 nperepos d'ywvo- 
Bétns; Os kai év TI TAa- 
povri Bir oTepavocret 


peya\oTpeT®s TOÙS pap- 


I 1-2 evrebeatepov cod. | 
II 26 ad.od...orépao dub. 


-_ - , , 
TUpoivtas Til dvaotTacet 
LI _ x » Gai là 
aùtoî, kai év TèL peMovti 
al@vi petdyovs atodet- 
Cai , 9, Cai 
Eer tijs Baocmeias avroî. 


Kai papTvpeî TOV TPoayw- 


(i 


- 


virapevov TA 6OTA Ov- 
ta Tiua toîs evoeBéoi 
kaì tdons Tijs év Tè YNi- 
Vor TÀOUTWL Tiuwpévns 
10 UAns TporuwTepa. 
nxoXovber dé aùt@i AS 
6 OyXos éws Ts pura- 


kfjss° kaì ovvtagdpevos 
, x , loi x 
aùtòv eiom\bev. perà 
15 Òè meévte Nuépas Ta- 
NMw éKeMevoev Ò rnyeuov 


aybnvar Tòv paprvpa kai 


Néyer aut®* "Eyo pèv vopiiw 


un xpméew ve Tapawécre- 
2) ws, f]Kew dé Tereope- 
vov evoePBetv Tavv eis 

x , x È 
toùs Beovs. un ov Be- 
\yonis Tit Tpotepar Ypn- 
cara Poveiar kai 

® dvayKaonis pe Tpore- 

’ Li D dl 
véykar vor dÒ.0ò...0TÉpas 
Bacravovs® aMa reiobn- 
ti por kai araMatov 
TEAUTÒV Tijs pevovons 


30. 90€ Ko\doews. 


17-18 dvdperrapevov cod. 


ù 
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DI E & 
Oeddotos eîrev * ’Ayvoets 
ÒTI KAV KaTaTeTovn- 
Tal uov TÒò c@ua kai tà 
x La . 
TtNevpa diacéonmev, ws 
opais, arò TOV TPwénv Ba- 5 
LÀ > 
TAVWOV, AKualoTepos 
3 N e , »” x 
n\Bov kai éroiuos éyw kai 
e LÀ , ha 
Uropépev TmaAvta TÀ 
ÙT06 Tov por érayopeva ... 
CA LA 
Éws Av TElelow ov TÒV Cf. Act. 20, 24 10 
dy@va kai Tòv aToKelUE- Of. 2 Ti. 4, 8 
, , 9 È 
vov uo oTépavov datoda- 
x = È ’ 5 A 
Bwrapà Toù kupiov pov Inooî Xpiatoî. 
e uezie x VA X 
ò dè nyeuov ékéXevoev 
, tai 
TUTTECGAL Nidos aùtoî 15 
tò otoua XMeywv® Mi dvopa- 
Ce evrabba TÒvV éoTavpw- 
pévov, uiatvers Yap TÒ 
, e x rs 
Tparrwpiov. è dè uard- 
pios Oeddoros yeXdoas eltev* 20 
Avonte, ToÙùs maons d- 
, 9 , , 
ceXyeias épyatas Beoys 
gcov dvoudiwv où doxets 
piave TÒ Tpartwpiov, 
kai érreòn Tòv Baodéa Da) 
TV aldvov, TÒv ayiov kai 
dpiavTov KTIOTHV kai 
, - 
Onpiovpyòv maons Tis 
oikovuévns @vduaca, 


ay0ni kai dvopopets. 30 


4 x lai , 
okni xal TOv pleyopevwv 


ANN oÙk éreLdN puaive- F. 128 
Tal TÒ Tpartwpiov dya- 
vaxtets, oUy OUTWwS pm 
yévoro, dA OTI où duva- 
car akovev TOO PoBepoi 
ovduatos. kai dia TOÙTO 
BREA) x 255 cnce 

paotiGi TV diavorav * d- 
CakIS YAp dvapuvnpovevw 
Toi) dyiov Kkal aypavtov 6- 
vouatos To Kupiov pov, 
Baravkni® ToÙTO Yap kai oi 
ddeXpoi cov Tolo d- 
p@vtes aùTòv oi daioves * 

x ’, x MEN È) 
un pépovtes Yap THv ek 

Cai La 9 LV 
toù BXérew aùtòv ywo- 
uévnv avtoîs Bacravov, 
E) La + %”, Li 
éBowv Néyovtes® "Ca, TU Le. 4,% ; 
nuiv kaì coi, ’Incoò Nagapnvé; F. 121" 
BI a de; 
n\0es mTpò kaitpoî Baoa- 

A; Ul oi 29% n 
vigar nuas; ovdev ov 
Gavuaotòv ei kai où THV €- 
Kelvov ovyyéverav éNope- 


VOS KEvTagal Kai TITPd- 


, »” E) - Ò , x i 
oÙk Ehattov aNyets, Akov- e 
wv Toî Xpiatoî. 6 nyeuòv eltev* 
’ x x FILA , Ò 

Ey pèv evouitov éTiELKE- 
oTEpov Ge Yyeyovevar ék 
toòv Tpwonv Pardvwv kai 


LU 21 > , 
Tteileodar Norròv eis Twrnpiav ve 


-1 7 xaì post éyw inc. | 9 post érayopeva lacunam signavi, excidit koXaotipia vel 
Bacaviotipia | 16-17 ovouaSe cod. | 30 avapopeto cod. 


II 8 dvauvnpovevow cod. 


F., 1287 
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Tpookaxovpevov * éTet- 
Òn dé éupeévers piove 

- x e Ci loi 
kov kai aipet xoXaobrvai, 
iva kevodo&Noni Ta- 
pà toîs XpwoTtiavots, TI 
pwpiav kawnv étdéw vo 

x , CA LI ’ 
kaì Trelow oe OTL oUdév 
ve @pe\noer éd' dr TeETOI- 


0@©s Kkatappovets T@òv 


(14 


eis KapTepiav Tv Tpo- 
cayouévov uo Baoavov 
éTIPpwvviopuar kai dà 
x x x LI ” »” 
TV Tpòs TA ovpavia avodov 
ndoviv Kkateratnoa 
\ _ 
Kkal tas To) oWwuaros dvaykas. 
x La , , 9, 7) 
un oùv areiNer po, daN ap- 
’ lai , 
Éar Tal Tijs ko\doews 


kaù \aBe to Bondoivtos 


3» n , e x dI AGAIN D , x 
éuov Paoravwv. è dè 10 po Xpiotoù THV ATdTEIPAv Kai 
7 , DI F '70 v , Rata ; 
paxapios Oeddotos eltev teloBnti OTI où patnv 
» MIC e ’ -_ , , b) LI -_ 9 9 , 
Ei di avBpwrrov Urtépevov Tai- Terevpar éT auto, AN} ao- 
Ta paralos ...... patw Yepi vkerasbpevos 
sive VOV TOV ..... KAÌ ovdeuas aio Bavopar d- 
, Ù CI # =. du dè , ’ 
oUdepiav ey... €XTI- 15  Ouvns, OUdé Taoyw TI eis 
x la) - - N x , , 
da repì tfjs Qons Tis tHv yruynv Avtnpor. ei 
LI , Li IN Li TA . 
Calwvias, oùk Gv ùro-) LIE RO ATTO 
Gi Li , N LA Ca 9 sue 
peîvar peypi TENOvS nov- ov maoyer Tavta, al €- 
, 3 > , 2 e x ’ x 
vaunv [dl avBpurtovs] ToùTOv otnkev dò Noytopòs dakXwms 
LU r DI tal oi x x lt) , Ò 
movov. ue yap dei elvat 2 Tpòs TÒv Bavatov, TPoodo- 
_ » , x »” , , > Ca , 
TOv dyovov TA éTaba. kia peya\wv dyaB@v vevpoy- 
- e x x È 
ovdels ToLaDTa KONaoTH- uevos. Ò. nyeuov elev 
U , 
pia Urropéver dà Tv TPbo- KoeuaoBTw Oeddoros. 
EIA , ’, , ; e dè , 
kapov T@òv davBpotw ddéav ©s dè Tpogravnotnoav 
, , , , Ne; VA ai 
AN éreLdH) eis THV aisviov a aùròv oi nuo TÈL EV ur, 


, ” , x x , ,’ 
OdÉav éupevo kaì THV eipn- 
vyv tiv VTepPaivov- 
Tav... évvorav éray- 

, ” x 3 DS 
yeias Éyw TÒVv voiv Til 


x dI , , Ù 
Ttpòs tà peltova émbvpia, 


30 


* Ul \ + ° * U 
ò nyeuov etrev® ‘OuoXdyn- 
-_ x »” 
cov Bicar TpPv apEwpuai 
là Ca n ’ 
tar TOv kata cov Paca- 
»” x tl x 
vv. lÒe tas TÀevpas ov kai 


éNéyoov cavtòv év aikio pots 


I 15 éy... an éywv t)v? | versus 13-15 vix legimus | 17 v. aiwvias vix legi, cett. ex 
coni. subplevi | 19 di: avBp@rovs vid. delend. | post roîrov addend. ròv | verss. 26-30 lectio 
admodum dubia | 27-28 vrepBaivovoav vel vrepBaMMovoav cod. | 28 ... évvorav: an mavav évv. ? 


II 3 érippovsona: cod. | 17 vv. quae mij)ivov praecedunt nunc legi nequeunt, scriptum 
erat, opinor, dè tò o@ua pov | 27 apfopa: cod. 


Ù 
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daravwpevov. mObev 
vuîv toîs Xpiotiavoîs i 
, Da 
TogavtH Tetnyev dot\ay- 
’ LA , ai , 
ya; Tiva éNefioar duva- 
e e x x , -_ 
obe oi éavtoùs un é\eoîv- 5 
Tes; Tiva olkTepiioar dU- 
vaobe oi éavroùs ui oi- 
, . 
KTelpovtes; 6 dè pakdpios 
Oeddoros eîrev* Oik oÎdas 
Tòv Tporov Tfis PaavBpwrias 10 
Kai ms éleelv ÙroKpivni; 
TOTE coL Yapw duodoynoo, 
OTe ue Katadikdoers Tot 
lA - - » 
Bavatoi, 6Te ue TOÙ Gv d- 
taMNages, 6Te ue avaréu- 15 
res év Ti Paometar TEOv oÙpaviav 
x - 2 I , , x x 
oùv To Xpiotai eîval pe. ei dè kai 


xoXabew BeXets, x6dale, 


|Tielova por TPOTTOVTOS 


toî Xpiotoî) Tijs dvias* éE dvalo- 20 
yias yàp Tv TOvVWv TÀ 
étabia didotar ToTs dayw- 
, , F ; Th 

vifwpévors. el ov ke\evers 
K... as diapopors Ba- 
oavos Ypioal pe kai 25 
» -_ LA n 
artoXigal ue Ts TmpooKkat- 
pov Qwis, un pdovnonis pot 
TV TO)VTPOTOV aikio pv 

x E 0, v là 
tàs éÉeraces, iva TÉXetos 


ateo aBAnrns mPÒS TÒV 30 


I 15 ote pe inc. 
cod. | 27 $Ioviono cod. 
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9 lA ’ LA 
ayavoBetnv Xpiatov, iva pe 
ai ravonpor T@v dyyÉ\wv 
, , x x 
aTodégwvtaL oTpATIAI Kai 

> , , , 
per” eUppooivys Taparéi- 
yowor taîs avotépars dv-. 
vapeow kaketvar Naurpo- 
Tepov deg apevar oTEPavi- 
THV KATACTHOWIW Kai Tp0- 

’ _ ni , 
cavaywoi To XpioToi. Oedtekvos 
e N "a , 
nyeuov etrev* IMnpoow 
gov TV eTBvpiav kai, ka- 

x La E , Le 
0ws Néyeis, éyd, ve TÉXELOV 
9 x , ’ x 
dyuviotiv dToNUTW. Kai 
tata eim@v évevoe Toîs d- 
THPEÉTAIS TPOCTACTWY 
Eaivev auto TAs Tievpas. 
otabitopevov dé avtob 
éNeye YNevafwv ò Oedte- 
xvos® ‘Ayuviiov, Oeddote, 
iva mieiova poBòv NaBnts 

x 3 by, 

TAPà TO) KAKOUpyov ...... 
>, A _ ” , 
ere Toto éTebvunoas. 
A 5) »” 
Oeddotos elrev® Ei elOnts  10b.4,10 
- -_ x 
tiv dmpeàv Toù Oeoî, bt da 
TV TPOCKALPpwy TOUTWW 
’ LI , , , 
Bacavwv aiwvias ékpev- 
, x ” dèi 
yo ko\doets kai dpoiBas 
, 
\auBavw tò cvuBaoxevew 
Ga , LAI ” 
ue XpioTò, mavrws av né 


mrabetv a éuè diatiders. 


24 v.. ante diapopois non perspicio, vid. esse kawato | 25 pe: por 


II 7-8 orepanjrav cod. | 10 mAnpéow etc. Cf. martyr. Marciani et Nic. rAnpovobo 
Uudv n eri@vpia: pass. lul. traderis desiderio tuo. Cf. ‘ Nuovo Bull. 3 30, 24 | 13 Kai 
dub. | 21 lectio huius versus admodum difficilis; exspectaveris mapa roò kakovpyov 
ékelvov Vel tod éoravpopevov | 27 martyr. Sev. koXdcews. 


F. 130 


F. 1307 


135 


Fig As 
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c x CIS , 

een dé eTwWPwwrav 

Tv Kapdiav dpiòv oi Tpo- 
okvvovpevor Tap’ Upov 
daiuoves kai ovdév pe- 

x dù x LA » 
tà TV Qwiv Tavtnv éÀ- 

’ Li , x 
Tifere, atevyeode TAS 
Ovonpeptas Vpu@v, TA dè 
oTOvdis dela TA év é\- 
TIoL TPokeiueva ayvoet- 
Te. Ùlò Kal TOTODTOv. éETTO- 
node Tepì TA TOÙ KOGpov 
Tpaypata, OTI Tepi o)- 
Noî TowetoBe TOÙ Èiv Kai 
dueNette Tijs cwTypias Ts 
yruyfis. OTav éEeMBnte 

_ LÀ x LA x e 
toî Biov kai loyte THvV n- 
Toyaopévnv Upîv YéÉev- 
vav, TÒTE ueTavononTte, 
OTI ÉyovTes Kkapòv épya- 

, x 
olas Tmapedpapete THV 
éavTov owTnypiav Kai eis a- 
Tapattytov ÉavToùs 
, tà 
ovykaBirate k6Nacouw. 

” , (ani . _ x 
Ts avayyelet Vuîv TÒv.. 

, , i 
. +. TÒV alwviov; €Kvn- 
rate ék Tijs Kkateyovons 
. Cai , x » 
vuuas Tiavns kai ata d- 

TÀ » 

Naéate toùs 6pba\uoùs 
Ùu@v dr’ aùtijs kai év- 


vorav dégaobe TOÙ éTOV- 


(Li 


10 


15 


20 


30 


paviov pwtòs kai katav- 
ydoaTe Tv ÉoKOTIOple- 

e (ni IA N ” 
vnv vu@v kapdiav kai Oyre- 
ode tà évatokeineva 
Kakd. éWs ITOTE év 0Kk6- 
ter diayere kai NavBavet 
Uuas TA éupodevovta 
mabn kai eipnvevew vo- 
uiùete dirò TOGOUTWw 
, wr tà 
éXavvopevor ToXepiwv 

x AI < # , 
kai xa0' ékaotnv aiypa- 
NwTevopevor Tv nuépav 
oùk aio Baveode, éLuypn- 
pevor ÙTÒ Toù catavà 
eis tò éketvov BeX\npa; 
tab dNdyov dov pupei- 

RIINA. n la 
ode kat’ eirdva Oeoî yevé- 

° x _ LI , 
pevor: Tapà Oeoù éyéveode 
Kai Tòv KTIOTNV dyvoette, 
KalTot Tfjs mpovotas ai- 

-_ ave , » , 
toi ka0' éxdotnv dro dav- 
OVTES TIv Nuépav kai 
LI [ei , , La 
aBeroîvtes aùtov, M- 
Bovs Beparevere ToÙùs . - 
e , EOUARLIO , x 
6potovs Wuov* TI yàp dt 
apepere Nbw, oUtws 
avaro Ontoivtes kai où 

LÀ , LI ’ 
Ovvauevor éÉ dvaVoyias Gf. Sap: 13, 5 
TOV KTIWUATW° Tòv dn- 


uovpyòv Bewpiicar; |... .. 


I 24-25 v. post ròv non legimus; wo|vov? kò|tov ? 


II 20 kairo. to an. cal Tv Tio cod.? | 27 avarc0ntovvreo legit Mercati | 30 post 
Bempficar lacunam indicavi, folium integrum desideratur. 
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N 9 - 
vev éyòw ÙTép éuavtoî. 
tI _ # lai _ n 
@ Tf)s peya)ns Toù Xpwotoî dwpe- 
Gs, ÙTép Totat®v T6- 
vuv n\ikas didwot dw- 


peas. ùTèp idpotwv... {da-> 


(> i 


idiws yapiterar avda- 

Tavow, ÙUTEP TOvWwv 

CWpaTikòv Tvevpa- 

TOS Tapéyer eUppoov- 

vv, vrtèp ddivas Tpoo- 10 
 xaipov dteNebtHTOVv 1 
dwpettar dveow, ÙrTÈp 

Teivys Tv TO) Tapa- 

deloov mpPooTibnow d- 

toNavow, ÙTép dins 15 
THvV dpdocov THV ATòd TOÙ 

ovpavoî. oUTtws 0ÙKk dAÉLa Ro. 8,18 

ta TaBnpata toù vuv 


kaipoî Tmpòs THV pe XXo0v- 


cav ddgav aToKkaX\UTTE- 20. 


o0ai eis nuas. aio yuvéo- 
4 e 9 Cai 

Bwrav oi eidwNopavets 
tiv dvvapuv BNérovtes 
T@òv Xpiotiav@v. TOTO 

x LA E) , TA 
_mpòs éva éToNeéunoav 85 
kai yrty0ynoav® mT6ca 
Tpoonyay6v por punyavn- 
pata kai TÒòv TUpyov 

, , là r9 x 

oùk éoalevoav® TAs Tiev- 


pàs gatégavav kai THv 


‘ Tiotw oÙK éovàyoav® TÒv 


x la x x 
vaòv katé\voav kai THY 
yruynv ox éBXayrav® 1po- 


fan UA , 
on\bov iva TATHOWoEWw 


Cf. Ioh. 2, 19 


x , loi LI , 
xaî artNbov aio yuvopevoi. 
e x ai lat CI 
ws dè eldev mavtas eis 
Òdpkva Tpooteodvras, 
éMeyev® Ti taita Toret- 
te, k\atovtes ép oîs € 
del yaipew, kai éopta- 
Cev dperNovtes kai eù- 
ppaverdai, \vretode kai 
6dupeobe; kaì ei uèv Ba- 
oideùs éTtYyeLos éxadet 

, », x LA 

ue eis aU)nv Tpooaye- 
oba. BovXdyevos, ndéws 
av nyaiiao Be dti dè i 
TtpeoPBevrys Umép Vuov F. 3107 

x x 4 x , , 1 1 
Tpòs tòv Oeòv drépyopai, 
\ureto0e kai dakpvere; i si 
éeyò Bappov Xpiotai Oeòi éraydMho- | | 
par dutv, 6TL ÉOTi por éTi Td- 
Oni Till arropiar Telyos d- 
KATauaynTov, Kai TTavTo- 
te rapaxadéow tòv Oeòdv 
ÙUTÈép Vuov, iva atapayov 
kai novyiov PBiov diayov- Gf. 1 Ti. 2,2 vi 
tes dosdingte tTòv Oeòv eis o 


TOÙS al@vas. Kai TavTwv 


30. ÈTO”lwWS TÒ du@v ÙTaKov- 


I 5 post iòp@rwv signavi lacunam, adiectiv. desideratur quale o\iyov | 5-6 (diwo 


cod.; f. scrib. aidiov | 6 yapitere cod. | 14 mpooti0now cod. 


II 10 evoprafeiv cod.? | 15 avAnv: Mercati legit apynv | 21 éyò dub. | 23 aropia x 


retyoo legit Mercati. 
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tai ” 
F. 305" gavtwv é0nkev tà Ti Ovar. ws dé Eua0dov 
, U Ud , i e , % » 
yévata ò dyios papTus oi pu\aocovtes kai el- 
B6eodotos. è dè oTtaba- dov éti TÀnoiov Ovta 
» , ’ ’ 
pios XaBov Wwpapiov é- TÒv Tpeoputnv, édiwxov 
BovNero dira. ToÙs 6plar- 5 él avro kai kata- 
x n , Le x , CRA 
poùs To paptupos® ò dè \aPBovtes éuayovto. pi 
L I , , , 
dyios éKuw\voev aùròv Kpòv dè Uroywpyoaca 
’ IS ’ N È ei , 
Néywv® ‘Eri tv dndès n 6vos éiabev atovs, 
, La n x loi LI LA 
arobvnioxovtwv TOÙTO kai xataBaoa eis pa- 
ywéobw*® nutv dè oùk éoTi 10 payya, oùtws ddyyov- 
x . , v , ’ x , 9 
poBepòs 6 Bavatos, i- uévn amò TOTTWw dvv- 
DI , , x , Li _ ” Ea 
. va kek\eopévos autòv montwv éXboîca Éotn év 
- E) Coni as ol È) , e UA 
vrodezwueda tToîs 6pba\uots. TOI TOTO OL eipyrer Ò ayi- 
Tote... \aBov Tò Éipos étn- os oikodounbBivar TÒ 
O veykev TO Tpaynhw kai 15 paprupiov avtoî, évba 
È , Ù) , I e A x , x , 
TéXos erébnk”ev TL ayiwi kaì gateté0n. kaì rrav- 
9 Gi Gai , , , 9 n° Cas 
ayîvi to) uaptupos Oeo- tes éÉet\yrTOvTO érTÌ TO 
| F. 310 dotov. Tapetnpoovro dè Ttapadoza Bavpati kai 
moMoi TOv XpiotTiavòv eddéabov Tòv Oeòv érì TI 
tiv éorépav ékdeydpevot, 20 YApiTi TOÙ dyiov paptu- 
iva \aBwow aitoî Tò Nelfravov. pos Oeoddtov. éuap- 
Li (LITRO » , x e v , 
kai tis avo Tmpeo Burns tuonoev dé dò ayios Oed- 
TR ATÒ Tfjs ywpas kate)- dotos ériì Myeuovos 
e) x x CORNA I) n ’ , ’ 
A 0é@v perà kai étépwv TWGv, Oeortékvov év Ode 


LA DI x r 
non katà tàs ouvvbnkas 
TOÙ dyiov ovikodopetv pop- 
, Li , 3- ’ 
tUpiov apédpevos, Tav- 
twv Tepiotaobevrwv 
\aBèw tò o@ua kai yY\wooo- 


, ® Ud Li ’ 
kouow evbBeis, étéBnkev > 


25 


30 


Aykupai tfis l'aXartias 

> = ’ & -A 0A 
ev Xpiota "Inooî TEL Kupiar nudv, 
® e , x x Li 

@L ) d0ga kaì Tò kpatos 

eis Toùs ovuravtas al- 


Ovas TÒèv alwvwv. dpunv. 


4 


I 14 post tore lacunam signavi, excidisse vid. 6 oraBapios | 16 réros ete:: cf. pass. 
Nicandri et Mare. téXos éré0nkev roîs paprvoi (‘ Nuovo Bull.” 10 p. 25). 


II 6 éuayovro cod., vel potius é.ayovro; exspectes amiyovro | 10-11 vid. restituend. 
oonyovpevn vTtò <ayyéXov, dia) tomwv (cf. supra p. 125) | 23 myeu@voo cod. 
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ADDENDUM A PAG, 109 


ENCOMIO DI S. BARTOLOMEO PER GIUSEPPE MONACO 


Avevo pensato che all’encomio di s. Barnaba scritto da 
Leonzio monaco! si trovasse aggiunto, nel palinsesto Vaticano, 
in guisa da formare un unico testo, il panegirico di s. Barto- 
lomeo (come, ordine tamen mutato, nella metafrasi ap. Latyschev 
Menolog. byzant. 11 34-40; cf. Synaxar. eccl. Cpolit. ed. Delehaye 
col. 743-746). Ma un nuovo esame del codice, fatto all’ultimo 
momento, mi ha permesso di constatare che i testi sono due. Il 
primo, di Leonzio (la fine a f. 278 col. 1); l’altro (un encomio di 
s. Bartolomeo) del monaco Giuseppe. Questo secondo encomio 
comincia (a f. e col. citati): ’/womp povayoî kai ckevopurakos | Tfis 
peyadAns ékkAnotas ey- | kouov eis tòv dyiov Bap- | BoXopaTov tòv ard- 
otoov. Ilupivnv éder yX@rtTav ete. Siccome esso ricorre anche altrove 
(v. cod. Paris. 1219 f. 6-11),? sarebbe fatica inutile pubblicarlo di 
sul nostro palinsesto. Non sarà però, forse, inutile al futuro editore 
collazionare anche il palinsesto. A me basti notare che nell’en- 
comio di Giuseppe il viaggio del corpo di s. Bartolomeo dal- 
l'Armenia a Lipari e a Benevento è narrato (ff. 90-95. 265-2712. 
84-85) con le stesse parole della reversio reliquiarum edita fra le 
opere di Niceta Paflagone (Migne P. G. 105, 213-217).3 Quel che 
vi si legge di più e di diverso è soltanto retorica. 

Dell’encomio di s. Barnaba pubblico qui appresso la prima 
‘ pagina (insieme con la fine del precedente Martirio di s. Timoteo, 
la quale non ‘ha riscontro nel cod. Barocciano, mutilo). Gli spe- 
cialisti, come A. Ehrhard, ci sapranno dire senza difficoltà se ed 
in quali altri codici ritorni codesto scritto di Leonzio monaco. 


1 Verrebbe fatto di pensare a Leonzio vescovo di Neapolis in Cipro (dove, 
a Salamina, si credeva possedere il corpo di s. Barnaba), autore di molti éykwéwa 
e ravnyvpicoi Adyoi (cf. Krumbacher Bys. Litt.® p. 190). Ma l’essere il nostro 
Leonzio qualificato, nel titolo, semplicemente monaco costituisce una grave 
difficoltà. O si tratta dunque del monaco Leonzio che scrisse la vita di Stefano 
taumaturgo, o di altro omonimo. 

? Catalogus codd. hagiographicor. graecor. bibl. nat. Paris. edd. hagio- 
graphi Bolland. et H. Omont. p. 104. 

' 8 Dove. Benevento è detto 217 c Bevévdov, invece di BeveBevdoî come ha il 
palinsesto Vat. Questo inoltre chiama l’isola di Lipari, non Atrapa giusta la 
reversio, bensì Atrapis, Nrrapews (d’accordo con Teodoro Studita in s. Barthol. 
ap. M. 99, 8004 1; 801 ca 14). 
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144 S. BARNABAE ENCOM. AUCTORE LPONTIO MON. 
(e) , 
F. 298" XaBovres Tò Nelyravov TOÙ yvpidpyns BapvaBas 

Li , x Cai , . ” ta ì, | », 
dylov kaì cert®s kydev- ò évdoÉos, év pèv arro- 
vavtes, éBarav évtipws, OTONOIS TEPpukev éTION- 
dvoixodouoavtes aUTòt potatos, * wote kai npas 
oîkov eUkTIpiov. Nuets 5 dvoìs éoptaoar Tpoon- 
a Li ’ CI ’ x ’ ’ N »” 
oùv, ddeXpoi, evyapiotnow- ke xaì éraglws TÒv éTat 

n , n x n DI , - An 
uev TO Kupi TO dà TEOV év- vov atodovvar TO Beote- 
Y@v TOÙ dyiov paprupos gior amooToNwI Év TaÙTbL Te kai 

, x , , , LA dé To) 
TipoBéov Tòv dpakovta uaptupi. où uovov dé, d0e- 
ATOKTEIVAVTI Kai npuas 10. @oi, ardoTodos Vrapyet 

-_ , ’ . p.Me _ , TÀ 
pbopas amaMMagavti. ò Tap nuov eUpnpovpevos, 
où taîs Tpeopeiats katafi- daMàa kaì drootoXovs Lurypev- 
fd e _ x e x e a) , , _- 
woa nuas Xpiotòs 6 Beds nuov wv eis paBntetav Xpioto. 
tijs ovpaviov alto Paomei- oùtos Yap TÒv TOV ébv@v 
as ka Tfjs pepiòos Tuyetv 15 dmooto)ov Kai Tfjs oikov- 


Tv cwiopévwov® OTI auTbi 
F. 301 pérei n dda eis TOÙS al@- 


vas Tv alovov. aunv. 


MHNI TW AYTW IA°. 


AEONTIOY MONAXOY EIC 
THN MNHMHN TOY ANIOY KAI 
ENAO=OY AIOCTONOY KAI 


MAPTYPOC BAPNABA. 
At Ts TaApovons ma- 
vyyUpews, ayarntoi, 1 
Ùvrrobeois* damooTONIK“S 
yàp dpa kai papTup fs 
eUwdlas TeTMpwTal. 


x . 
kai yàp ò Tavtys Tavn- 


25 


30 


uévns didackarov, Mai- 
Nov Meyw tTòv bBetov, Ti ca- 
, les lA , 
quvni Toò IIvesuatos TepiékAet- 
TEv Kai TpoòTos pera THV 
tpwrnv év Aauaok® 6rta- 
ciav Toîs aTooTONOAS TOÙ- 
c) , ’ ld 
tov évapiBuov aTepya- 
cato. eTe] YàP Eyivo- 
TKOV OL TE ITETLOTEVKO- 
x e . ’” , 
tes kai oi amrdoTONot ÒwxTnv 
atavBpwrov ToÙTOv TÒV 
Ilaò\ov èTapyovta, où- 
K éTioTevov ToùTov drro- 
oTival ToTE Ts Katà 


Xpiotoi pavias, ei ka Travtes... 


* hic insere év dè puapruow eddoriuoraros, quae verba librarius homoeoteleuto 
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UN RECENTE STUDIO SUL LUOGO DEL MARTIRIO DI S. SISTO II 


Lo studio che P. Corssen pubblicò, or sono quattro anni, sul 
luogo del martirio di Sisto II papa! merita di essere conosciuto 
ed esaminato accuratamente. 

Nell'estate dell’anno 258 si vociferava per la provincia Romana 

d’Africa che gl’imperatori Valeriano e Gallieno avrebbero ema- 
nato prossimamente nuove e più rigorose disposizioni contro i. 
cristiani. Per appurare la verità, Cipriano, l’illustre vescovo di 
Cartagine, mandò a Roma persone di sua fiducia, le quali, tor- 
nate ben presto, riferirono che, effettivamente, Valeriano aveva 
inviato al Senato un rescritto, in forza del cui primo articolo, 
‘ vescovi, preti, diaconi dovevano, tutti, senza eccezione e senza 
ritardo, esser messi a morte. In pari tempo Cipriano ricevette 
l’annunzio che.il papa Sisto II era stato giustiziato il 6 agosto, 
insieme con quattro dei suoi diaconi. Comunicando l’avvenimento 
tragico e glorioso all'amico Successo, vescovo di Abbir Germani- 
ciana, Cipriano scrive: Xistum autem in cimiterio animadversum 
sciatis VIII id. Aug. die et cum eo diacones quattuor (ep. 80,1 ap. 
Hartel p. 840, 9). 

Ora è innegabile, se intorno al martirio di s. Sisto non ci 
fosse pervenuta altra notizia che questa, bisognerebbe rassegnarsi 
a ignorare le principali circostanze di quel fatto. 

Fu colto il papa dai persecutori in cimiterio ? e quivi ucciso 
immediatamente, ovvero, come sosteneva il de Rossi (d’accordo 


1 Der Schauplatz der Passion des ròmischen Bischofs Sixtus II in ‘ Zeit- 
schrift f. d. neutestamentl. Wissenschaft ’ 16, 1915, p. 147-166. 

? Tali sorprese della -polizia erano frequenti già al tempo di Settimio 
Severo (v.’Tertull. apol. 7; ad nat. I7 ed. Reifferscheid I 69, 16). Ed è forse 
in una di tali sorprese che restò ucciso in Trastevere il papa s. Callisto sotto 
il regno di Severo Alessandro (cf. Duchesne Hist. anc. de lÉglise I, Paris 1906, 
p. 319 nota 2: su l’origine del titulus Callisti in Trastevere v. J. P. Kirsch Die 
rim. Titelkirchen im Altertum, Paderborn 1918, p. 104ss.). Il medesimo si po- 
trebbe pensare dei sexaginta duo, che ducibus missis colla dedere nel cimitero 
dei ss. Crisanto e Daria (Damas. carm. 43 ap. Ihm p. 46), peraltro in un tempo 
di feroce persecuzione. 
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col Baronio, ad an. 261, 5), fu condotto prima a Roma, processato 
sommariamente e quindi menato di nuovo al luogo della sorpresa 
per esservi punito a terrore ed esempio dei cristiani? ! Il Corssen 
fa in proposito utili osservazioni. 

L’ipotesi del de Rossi, egli nota, non va esente da difficoltà. 
Perchè, se al tempo dell’impero invalse l’uso di giustiziare i rei 
sul luogo del delitto, sembra che questa aggravazione di pena si 
applicasse soltanto agli assassini di strada (Dig. 48, 19, 28, 15 
famosos latrones in his locis, ubì grassati sunt, furca figendos com- 
pluribus placuit).® E sta bene: ma chi pensa agli eccessi di zelo 
di alcuni magistrati, non osa escludere che si sieno avute delle 
eccezioni. Anzi sappiamo di positivo che Avidio Cassio milites, 
qui aliquid provincialibus tulissent per vim, in illis ipsis locis, in 
quibus peccaverant, in crucem sustulit (Script. Hist. Aug. VI 4, 2)? 

Non sembra, aggiunge il Corssen, che ad una esecuzione im 
cimiterio si sarebbe potuta dare la pubblicità richiesta da una 
esecuzione ad terrorem. Ma in tale giudizio esiterei a consentire 
con lui. Premetto essere estremamente probabile che s. Cipriano, 
nelle cui opere non ricorre mai altrove la voce cimiterium, abbia 
desunta questa parola dalla lettera con la quale gli si partecipava 
da Roma l'esecuzione del papa.® E se così è, în cimiterio non va 


! De Rossi Roma sotterranea II 87ss. Naturalmente il grande archeologo 
fu seguito da molti: vedi L. E. Le Bourgeois Les martyrs de Rome [, Paris 1897, 
p. 197; Mason The historic martyrs, London 1905, p. 192 s.; Healy The Valerian 
persecution, Boston-New York 1905, p. 178; Allard Les dernières persécutions du 
III° siècle, Paris 1907, p. 90 ss. etc. 

? Lo stesso uso troviamo ancora vigente nei bassi tempi in Egitto. Ioh. 
Mosch. prat. spir. Ti ap. M. 87, 2924 ws oùv ammyero (l'assassino) éÉw Ts modews 
(Alessandria) darò uriwv ÉÉ - éKeT yap fv kai TÒòv povov romnoas - povayòs TIS HKoXoY- 
Bei 6TiTw abtoî, ws dpeirwv idetv m@S atokepariferar. Nel seguente capitolo, invece, 
due omicidi sono condotti alla forca érì rò IMeéumtov® ékeî Yap ToÙs ToLoitovs eiWbaci 
koXafev (sui campi riservati alle esecuzioni capitali, v. Franchi de’ Cav. Note 
agiografiche fasc. 4, 1912, p. 129 con la nota 5; cf. Della furca ete. in ‘ Nuovo 
Bull.’ 13, 1907, p. 74 nota). 

3 È l’opinione di E. W. Watson The style and language of St. Cyprian in 
‘ Studia biblica et ecclesiastica’ IV 298 nota 1. S. Cipriano non accenna ad 
una lettera; Ponzio Cypriani vita 14, 1 ed. Harnack p. 24, 3 dice vagamente 
iam de Xisto beatissimo martyre ... ab urbe nuntius venerat (si sa che nuntius, 
se non viene opposto a lifferae, come e. g. in Cic. ad fam. 13, 57 ex Uitteris 
nuntiisque ... cognosco; Caes. B. G.1, 26 litteras nuntiosque misit, può signifi- 
care tanto chi porta la novella, quanto la novella stessa, anche scritta, come 
in Cyprian. ep. 51, 2 ap. Hartel p. 615, 13 cum... ad litteras vestras ... laetatus 
sit ommis fratrum numerus et summa alacritate hunc nuntium exceperit). Gre- 
derei che l’annunzio del martirio di Sisto TI fosse portato in Africa dagli 


DI S. SISTO II 149 


reso ‘in un cimitero’, ma ‘ nel cimitero’, il cimitero per antono- 
masia, quello papale o di Callisto (come in Hipp. ref. omn. haeres. 
IX 12, 14 Zegupivos... avtòv [KaXMotov]... eis TÒ Kountijpiov Katéotnoer).! 
Codesto cimitero comprendeva notoriamente due parti : l’ipogeo, con 
la cappella sepolcrale dei pontetici, ed un’area sub divo, nella quale, 
oltre l'abitazione dei custodi, sorgevano, fin d’allora, alquanti monu- 
‘menti e cellae memoriae (v. de Rossi Roma sott. III 465 ss.). È assai 
verosimile che quivi appunto seguisse l’eccidio di Sisto II e dei 
diaconi (v. Wilpert La cripta dei papi, Roma 1910, p. 91), certo 
niente ci sforza, niente nè pur ci consiglia a supporre il contrario. 
Ora una esecuzione in quell’area prossima alla via Appia - la regina 
viarum - avrebbe potuto richiamare un concorso di popolo più 
che sufficiente. Sappiamo che, giusto a scopo di pubblicità, i grandi 
malfattori venivano crocifissi dai Romani lungo le vie più frequen- 
tate (Quintil. declam. 275 quotiens noxios crucifigimus, celeberrimae 
eliguntur viae, ubi plurimi intueri, plurimi commoveri hoc metu 
possint. Cf. Cic. Verr. 5, 66; Lamprid. Alex. Sev. 23, 8). 
Sicuramente, l’ipotesi di una esecuzione in terrorem nel luogo 
stesso della sorpresa raggiungerebbe un grado massimo di proba- 
bilità, qualora constasse che Sisto II morì crocifisso. Infatti que- 
sto era il supplizio che attendeva i ladroni sul luogo ubi grassati 
fuerant, il supplizio che meglio esponeva il reo alla vista di tutti 
e per un maggior lasso di tempo.* Sul lugubre stipite, a volte 
altissimo (Iustin. 18, 7) e, perchè fosse vie più cospicuo, spalmato 
di bianco (Suet. Galba 9), il reo perdeva la vita a stille a stille. 3 
E dopo che la morte aveva finalmente posto termine a quella 


emissarî di Cipriano, insieme però con una lettera del clero romano. Così, 
quando otto anni innanzi, era stato immolato s. Fabiano, il clero di Roma 
aveva subito spedito in Africa Cremenzio suddiacono, latore di una lettera 
contenente la relazione particolareggiata del fatto (v. Cyprian. ep. 9, 1 ap. 
Hartel p. 488, 22 ss.). i 

1 V. de Rossi Bull. crist. 1866, p. 10; Duchesne Histoire anc. de l’Eglise 
I 294. Così in Alessandria rò xoymripiov (cf. Athan. apol. ad Const. 27 ap. M. 25, 
629) era quello di s. Pietro vescovo (martyr. s. Petri Al. ed. Viteau pp. 83, 
11-14; 85, 14; cf. de Rossi Bull. crist. 1865 p. 61 s.; 1872 p..26; Leclercq in 
‘ Dictionn. des ant. chrét.’ s. v. Alevandrie col. 1144). 

| 2 In Oriente, dove sembra che i rei si impalassero, di solito, post mortem, 
questa esposizione aveva l’unico scopo d’incutere- un salutare spavento ai vivi, 
e perciò i Settanta usano come sinonimo di dvaoravpoîv, dvarkoXotiSew il v. tapa- 
Seryuaribew (cf. Vigouroux ‘ Dictionnaire de la Bible” s. v. pendaison col. 34; 
Hastings ‘ Dictionary of the Bible” I 525 s. v. hanging). 

3 Cf. Franchi de’ Cavalieri Della furca etc. in ‘ Nuovo Bull.’ 13, 1907, 
p. 82 ss. 


150 UN RECENTE STUDIO SUL LUOGO DEL MARTIRIO 


inenarrabile agonia, un fosco volo di corvi! segnalava ancora da 
lungi, per varî giorni, il cadavere in isfacelo, sublime putrescens. 
Ma che Sisto II sia stato confitto in croce non pare ammissi, 


LS 


bile. Prudenzio, è vero, l’afferma e ribadisce la sua affermazione 
(repì oted: 2, 22. 24). È vero anche che s. Damaso mostra dare 
piena ragione a Prudenzio là dove chiama i diaconi Felicissimo ed 
Agapito crucis invictae comites di Sisto, e dove attesta che essi 
duce tunc Xisto Christi meruere triumphos (carm. 23 ap. Ihmp. 29 s.). 

A proposito di quest’ultimo termine, ricordiamoci che non di 
rado negli antichi scrittori cristiani esso designa la croce. ? Nè sarei 
alieno dall’ammettere che altresì nel carme fatto incidere da Damaso 
sulla tomba dei ss. Nereo ed Achilleo il verso confessi gaudent 
Christi portare triumfos accenni alla pena della crocifissione da 
loro sofferta. Nulla, certo, di più verosimile della ipotesi che i due 
militari, fuggiti dagli impia castra dell’imperatore idolatra per 
andare a prender servizio nei castra dominica, sieno stati puniti 
come disertori passati al nemico. Tali disertori (malgrado che, di 
regola, i militari non fossero passibili di certi supplizî) * venivano 


. * Orazio, invece di ‘ non morrai crocifisso ’, dice poeticamente non pasces 
in cruce corvos (I ep. 16, 48). Cf. Eurip. Rhes. 513 dureipas payw | otioWw rerewoîs 
qui Bowatipiov: Prud. mepi ore. 11, 65 crua istum tollat in auras | viventesque 
oculos offerat alitibus. Un serpente, secondo Plutarco Cleom. 38, impedì agli 
uccelli carnivori di offendere gli occhi e il volto di Cleomene appeso alla croce). 
Nell’Attica, és xopacas era una imprecazione equivalente al lat. adi in malam 
crucem, non che ivi usasse la crocifissione, ma perchè i rei (Xenoph. Hell. 
I 7, 20; cf. Poll. 7, 70-71) o i loro cadaveri (Plat. Rep. 4 p. 439 e) erano gettati 
in un burrone (BapaBpor, Spvyua) e quivi abbandonati ai corvi. 

? C. Weyman Vier Epigramme des hl. Papstes Damasus I, Miinchen 1905, 
p. 27; Franchi de’ Cav. Il labaro descritto da Eusebio in ‘ Studi Romani” I, 
:1913, p. 167 nota 3. 

? Gli stessi soldati condannati a morte per cristianesimo furono, in genere, 
o si supposero, gladio puniti. Così Basilide (Eus. H. E. VI 5, 6); Besas (ib. VI 41, 
16); Cassiano exceptor (pass. 2 ap. Ruin. p. 267; cf. Franchi de’ Cav. Hagiographica 
p. 132 s.); Dasio (pass. 11 ap. Knopf® p. 85, 27); Emeterio e Chelidonio (Prud. 
tepì ote. 1; cf. Franchi op. cit. p. 133); Gioventino e Massimino (Ioh. Chrys. 
in Iuv. et Maximin. 3 ap. M. 50, 576), Giulio vet. (pass. 3, 4 ap. Harnack Militia 
Christi, Tibbingen 1905, p. 121); Gordio (Basil. în mart. Gord. 8 ap. M. 31, 505 0; 
cf. Hagiographica pp. 10. 13); Marcello cent. (pass. 5 ap. Knopf ? p. 79, 28 ss.); 
Marino cent. (Eus. H. E. VII 15, 1); Menna (v. Hagiographica pp. 10. 13); 
Nicandro e Marciano (pass. 3 ap. Ruin. p. 485 s.; cf. ‘ Nuovo Bull.’ 10, 1904, 
p. 24 s.); Pasicrate e Valenzione (Synawar. eccl. Cpolit. ed. Delehaye col. 498, 
8 ss.; cf. ‘ Nuovo Bull.” an. cit. p. 26); Polieucto (v. Aubé Polyeucte dans Vhis- 
toire pp. 101. 103); Teagene (pass. 9. 10 ed. Franchi de’ Cav. p. 184, 1-2. 16, 
giusta il cod. Patm.); Tipasio (pass. 7 ap. Anal. Boll. 9 p. 122, 15-20); Vittore 
Massil. e compagni (pass. 13. 16 ap. Ruin. pp. 261. 262). 
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gettati in pasto alle belve o arsi vivi o precisamente inchiodati al 
patibolo. ‘Is qui ad hostem confugit et rediit torquebitur ad bestias- 
que vel in furcam! damnabitur (Dig. 49, 16, 3, 10): transfugae ad 
hostes ... aut vivi exuruntur aut furca suspenduntur (Paul. in Dig. 
18, 19, 38. V. pure Liv. 30, 43 s. f. de perfugis ..., gravius ... consul- 
tum ... Romani in crucem sublati; Val. Max. 2, 7, 12 fugitivos cru- 
cibus adfixit; cf. ib. 9). 

Ma per tornare a s. Sisto, è d’uopo riconoscere che la testimo- 
nianza isolata di Prudenzio perde ogni valore di fronte al con- 
senso delle altre, secondo le quali il papa ebbe recisa la testa. E 
perciò appunto gli studiosi, a cominciare dal card. Orsi, non esi- 
tarono a lasciar da parte, malgrado la poderosa autorità del Tille- 
mont, la testimonianza del poeta spagnuolo. Questa, nondimeno, 
richiede una spiegazione. Potremmo concedere al Duchesne * trat- 
tarsi di un semplice qui pro quo di Prudenzio, il quale avrebbe 
inteso in senso proprio il verso damasiano crucis invictae comites etc., 
che va preso invece in senso figurato, come dimostra un. altro 
epigramma del medesimo autore. Se non che Prudenzio, dove tocca 
del martirio di s. Sisto, mostra dipendere da una fonte diversa 
dal carme di Damaso in onore di Felicissimo e Agapito, diversa 
anzi dai carmi di Damaso in generale. Nè bisogna dimenticare 
che in una omilia attribuita a s. Fulgenzio di Ruspe la scena che 
Prudenzio pone crucîs sub ipso stipite, si svolge invece iuata ecu- 
leum pendentis pontificis.® La scena stessa, secondo un’omilia che 
fra quelle di s. Massimo di Torino porta il numero 74 (M. 57, 409), 
avrebbe avuto luogo cum (venerabilis Xistus Romanae urbis antistes) 
impietatem saevientis mundi per tormenta superaret. $ 

Vi è chi ha cercato di conciliare il testo di Prudenzio con le 
_ rimanenti testimonianze, osservando che non di rado la vittima 
veniva legata ad uno stipite (ciò che è falso per il tempo dell’im- 
pero, quando la decollazione non si.eseguiva più con la scure, ma 


! Qui si leggeva originariamente én crucem e, nel passo seguente di Paolo, 
cruce suspenduntur. Per questa sostituzione di vocabolo, fatta dopo l'abolizione 
del supplizio della croce, v. Franchi de’ Cav. Della furca etc. p. 77 ss. 

2 Storia ecclesiastica III, Roma 1835, p. 377. Vedi già Baron. ad an. 261, 5. 

3 Mém. pour servir à Vist. eccl. 1V 596. 

4 Le liber pontificalis I 156 nota 9: cf. P. Allard Les dernières persécutions 
du III° siècle, Paris 1907, pp. 92 nota 1; 348. i 

> Migne P. L. 65, 931. | 

€ È superfluo rammentare che l’editto del 258 escludeva l’impiego della 
tortura per tutti coloro dei quali constasse la dignità episcopale, presbiterale 
o diaconale (v. Franchi de’ Cav. S. Lorenzo e il supplizio della graticola in 
‘ Rom. Quartalschr.” 1900 p.167; La passio ss. Mariani et Iacobi, Roma 1900, p. 17). 
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.con la spada)! e qualche volta ad una croce vera e propria (ciò 
che è ancora più falso, basandosi unicamente su l’erronea spicco 
zione di una tarda scultura). ° 


! Per il palo a cui si legavano i decollandi al tempo della repubblica, 
v. i testi ra:colti da Mommsen Rom. Strafr. p. 918 nota 2. Peraltro sembra 
che, terminata la fustigazione, i rei venissero distesi bocconi sul suolo e così 
decapitati (Plut. Popl. 6 xarareivavres aUroùs éri roldapos medéker TAs Kkeparas dré- 
xoyrav. Cf. Ch. Lécrivain ap. Daremberg-Saglio s. v. supplicium p. 1569 A I 1). 
Tale uso ritroviamo in varî luoghi, fino nel Rinascimento. Basti ricordare la 
decapitazione di Maria Stuarda (H. Leclercq Les martyres VIII 217. 229) e il 
quadro, di scuola tedesca, rappresentante il martirio di s. Giorgio, posseduto 
dal Belin a Parigi (‘Jahrbuch d. kunsthistor. Sammlungen d. allerhòchsten 
Kaiserhauses ’ etc. 24, Wien 1903, tav. XXV). 

? V. Duchesne loc. cit.; Allard loc. cit. Cf. Franchi de’ Cav. Gli Atti dei 
ss. Lucio, Montano etc. VIII Supplementheft d. ‘ Rom. Quartalschr. ’, Roma 1898, 
p. 24 nota 2; Note agiogr. fasc. 3, Roma 1909, p. 50 ss. 

Chi doveva esser decapitato con la spada non faceva altro che inginoc- 
chiarsi in terra (cf. però Hagiographica p. 143), avendo le mani legate dietro 
le reni (Hagiogr. p. 149) e gli occhi bendati con un orarium (v. Note agiogr. 
fasc. 4 p. 133 s.; P. Corssen Das Martyrium des Bischofs Cyprian in ‘ Zeitschr. 
; f. neutest. Wissensch. ° 16, 1915, p. 207 s.). Un particolare importante ci avreb- 
bero conservato, secondo il Corssen, loc. cit. p. 200, gli acta procons. del grande 
vescovo di Cartagine c. 3 (p. 17, 2 ed. Reitzenstein) et ita se dalmatica expo- 
liavit ... et ad lineam stetit. Il Corssen sostiene la lezione più antica essere ad 
lineam e non în linea, come portavano (con il cod. Vallicell. VIII = D) tutte 
le edizioni anteriori. Richiama poi l’attenzione degli studiosi sulla lezione del 
cod. Wirceburgense theol. 33 (= Y) ad lineam clavatam stetit, che egli com- 
menta in questi termini: ‘ Darunter kann man doch wohl nur eine oberhalb 
des Bodens mit Pflòcken befestigte Leine verstehen. Vermutlich hatte der 
Delinquent den Kopf iiber diese Schnur vorzusirecken ?’. Temo assai che tutto 
ciò sia pura fantasia. Tunicu linea o linea senz’altro (cf. Hieron. ep. 64, 11-14 
e le espressioni analoghe discineta, alba etc.) non valeva certo, per sè, quanto 
subucula, come bene avverte il Corssen. Tuniche di lino erano anche portate 
al di sopra. Non sono certo subuculae p. es. quelle tunicae lineae Aegyptiae che 
Valeriano distribuisce in occasione dei ludi circensi, nè quelle #. 72. Afrae che 
dona al popolo Aureliano (Vopisc. Aurel. 48, 5. 12), e, almeno nei paesi caldi, 
spesso non si portava sotto il mantello se non una tunica linea (Pallad. Laus. 
63, 2 \aBbw abroî tò otiyapu [v. Onomasticon ete. ap. M. 74, 507] kaì ò Bippèv... 
xatépuye: ib. 37, 1 rapertòs ouwdoviov ovderote ovdèv repieBaMXeto : Aug. sermo 356, 13 
byrrum vel lineam tunicam [cf. Greg. Naz. in Basil. 61, 3 eévredbev abt@i tÒ Èv 
yiròviov kai tpiB@viov]). Peraltro molto antico è l’uso d’indossare due tuniche (i 
malati, come Augusto, ne portavano anche tre o più, Suet. Aug. 82) e, almeno 
nel sec. III e nel IV, la tunica interiore soleva esser di lino, l’altra comu- 
nemente di lana (Aug. sermo 37, 5 interiora sunt linea vestimenta, lanea exte- 


riora. Già gli antichi Babilonesi, secondo Herod. 1195, ypéwrrar x8év toònveréi 


Nuvéwi" kai éri ToùTov Mov eipiveov xib@va érevdiver kai yXavidrov xrÀ.). La prima ser- 
viva anche, di solito, come vestis nocturna (Dionys. Al. ap. Eus. H. E. VI 40, 7: 
ef. Mare. 14, 51). Quindi è ovvio che linea equivalga, talvolta, precisamente a 
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Forse la versione seguita da Prudenzio ci presenta un tentativo 
di conciliare la tradizione, che voleva ucciso s. Sisto in continenti 
nel cimitero, con la leggenda, a tenore della quale egli prima di 
morire avrebbe incontrato s. Lorenzo e predettogli il martirio. Caso 
mai fosse così, il racconto dello ps. Fulgenzio potrebbe riguardarsi 
come un ulteriore tentativo di conciliazione, quello cioè di accor- 
dare la sospensione del papa alla croce con la sua consummatio 
. per gladium. 

Ma comunque sia di ciò, sta in fatto che, toltone Prudenzio, 
le fonti antiche sono unanimi nel presentarci s. Sisto decapitato. 
Il verbo animadvertere usato da san Cipriano nella lettera a 
Successo non esclude, a rigore, una esecuzione capitale diversa 
dalla capitis amputatio, e cioè può darsi che animadvertere equi- 
valga, in quello come in altri luoghi dello stesso autore, ! a sup- 
plicio adficere senza riguardo al modo. Tanto più che di alcuni eccle- 
siastici, vittime illustri del secondo editto di Valeriano, è noto che 
non furono uccisi di spada. S. Fruttuoso ed i suoi diaconi Eulogio 
ed Augurio finirono sul rogo in Tarragona:? forse finì per fuoco, 
in Roma, s. Lorenzo: certamente poco mancò che a tale sup- 


t. interior o subucula, come appare manifesto negli acta s. Philippiî Heracl. 
c. 10 ap. Ruin. ‘p. 370 cumque ei etiam linea corporis fuisset ablata e là dove 
si enumerano i varî capi del vestiario di un personaggio: mantello, tunica este- 
riore, “nea. Ciò posto, la lezione in linea stetit, la quale occorre altresì nella 
passio s. Alexandri (Acta SS. Bolland. sept. vi 238) indipendente dagli acta 
Cypriani, a giudizio dello stesso Corssen, sembra doversi preferire decisamente. 
Essa è pure avvalorata da Luciano Peregr. 36 ò dè... atobéuevos... Tò TpPIBOVOV... 
éotn év 606vni purooni dxpiBàs (cf. Petron. sat. 55 prostare ... in nebula linea). E 
che negli acta s. Cypriani si parli proprio della tunica, risulta eziandio dalle 
varianti cum linea, in lineis e dalla lezione stessa di Y, dove si ha: iussit spe- 
culatori aureos viginti dari et lineam in qua stabat (così il cod. che, senza 
motivo, il Reitzenstein mutò e corresse: v. ‘ Studi Romani” Il 206). Clavata, 
del resto, è un aggettivo più conveniente a linea = tunica (p. es. Fest. ap. 
Paul. Diac. 43 Lind. clavata dicuntur ... vestimenta clavis intertexta; Vopisc. 
Tac. 12, 6 auro clavatis vestibus: Bonos. 15, 8 tunicam auro clavatam) di quello 
che a linea = fune. Concludendo, Y parla di una tunica ornata di clavo, in 
opposizione a una semplice camicia disadorna, 606 donuos; e della corda tirata 
a una certa altezza dal suolo, fissata con chiodi, sarà bene di :non parlare 
più. Anzi io non dubito che il Corssen, oggi meglio edificato sul valore di Y 
(v. ‘ Zeitschr. f. neutest. Wissensch ’ 17, 1916, p. 194 ss.), abbia abbandonata 
quella congettura. 

1 Ep. 80,1 p. 840, 12; ep. 66,7 p. 731,22. 

2 Acta s. Fructuosi c. 2 ss. ap. Ruin. p. 192 s.; cf. de Rossi Roma sotter- 
ranea II 91. 

® Così Duchesne Hisf. I 379. Ad ogni modo non è da insistere sulla xpaB- 
Barorvpia (v. Franchi de’ Cav. S. Lorenzo e il supplizio della graticola p. 159 ss.). 
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plizio non soggiacessero in Cartagine Lucio, Montano ed i loro 
compagni. ! Tuttavia bisogna tener conto dell’arbitrio dei presidi 
e riconoscere, d’altra parte, che, usato assolutamente, animadver- 
tere? equivaleva per lo più a ‘ decollare ’, in opposizione agli altri 
supplizî più gravi, del fuoco, delle fiere, della croce. ! 
Del resto, se il papa Sisto II ebbe tagliata la testa, ciò non 
obbliga, da solo, ad abbandonare l’ipotesi di una esecuzione in 
terrorem et in exemplum. Tale carattere poteva assumere anche 
una semplice decollazione, purchè ad essa fosse convocato il popolo? 
e la testa recisa del reo venisse lasciata sul luogo, o in cima ad 
una pertica o affissa ad una parete, * mentre il tronco, dopo una 


! Pass. 3, 1 ap. Gebhardt p. 146, 23 ut postea quoque verissime cognovimus, 
‘exurere nos vivos cogitavit (praeses). 

? L’espressione intiera sarebbe gladio animadvertere (cf. Le Blant Les per- 
sécuteurs et les martyrs p. 222), ma generalmente gladio si sottintendeva 
(Dig. 48, 19, 11, 3 capiîtis poena est bestiis obici, vel alias similes poenas pati, vel 
animadverti: Mommsen Rom. Strafr. pp. 911 nota 1; 924 nota 8). Per il sostan- 
tivo amimadversio (= animadversio gladii, Lact. de mort. 22) v. anche Cypriani 
vita 12, 5 ictum solitae animadversionis; pass. ss. Mariani et Iacobi 11, 8 ap. Gebh. 
p. J44, 2 sententia animadversionis (cf. Suet. Aug. 24 capitali animadversione 
puniit; Dig. 1,20, 1 nemo dicit animadversionem legatum proconsulis habere). 

® V. Mommsen'Strafr. p. 915; Franchi de’ Cav. S. Agnese nella tradizione 
e nella leggenda, Roma 1910, p. 12 nota 3. Negli acta s. Cypriani il passo multa 
turba convenit ad Sexti (ove il vescovo doveva essere giustiziato) secundum 
praeceptum Galeriù Maximi proconsulis, manca nei codd. migliori (v. Reitzenstein 
Die Nachrichten ber den Tod Cyprians in ‘ Sitzungsber. d. Heidelberger Akad. 
d. Wissensch. 1913, 14 Abhandl. pp. 15. 21). 

‘ P. es. Dio. 43, 24 duo dvdpes éopaynoar ... kai al ye kepaXal abt@v Tpòs TÒ 
Baciewoy (la regia) avere0noav: fr. 109, 4 b tas keparas roî re Aapacimmtov kai T@v 
EvveraoBévtwv ... aveokoNoricev (cf. Plut. Cic. 49; Sen. dial. 1, 3, 7). Ad alcune 
teste sì fecero fare di lunghi viaggi (e. g. a quelle di Asdrubale, di Pompeo, 
di Sulla e di Plauto [Tac. Ann. 14, 57. 59], di Avidio Cassio [Vulcac. Avid. 
Cass. 8,1], di Massimino [Gapitolin. Maximus et Balbin. 11,2. 4), di Massenzio 
(il frammento di processione trionfale trovato a Cherchel ed ora nel Museo di 
Algeri [v. Doublet Musée d’Alger p. 62; Grossi-Gondi La battaglia a Saxa Rubra, 
Roma 1913, p. 16; G. Costa La battaglia di Costantino a ponte Milvio in ‘ Bily- 
chnis II 3, maggio 1913, fig. 4 etc.] è un ricordo dell’esultanza dell’Africa 
allorchè vi si portò in giro la testa di Massenzio [v. Nazarii pan. Constantini 
Aug. 32, 6 ap. Baehrens? p. 181, 16)) etc., imbalsamandole più o meno somma- 
riamente (v. Herod. VI 30; Lucan. VIII 688 ss.). Giò temendo Nerone aveva 
supplicalo i suoi comites, ne potestas cuiquam capitis sui fieret, sed ut quoquo 
modo totus cremaretur (Svet. Nero 49). Nelle antiche passiones non si parla mai 
in chiari termini (se non mi tradisce la memoria) delle sacre teste esposte in 
terrorem, tranne pass. s. Callisti ap. Mombrit. I 270, 35 quos praecepît capîtis 
subire sententiam et per diversas portas urbis Romae capita eorum suspendi ad 
exemplum Christianorum. Mi sembra però che vi accennino eziandio il Martyr. 
| s. Theodoti c. 32 p. 81, 4 e il Martyr. s. Bonifatii c. 15 ap. Ruin. p. 254 (cf. Fran- 
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esposizione più o meno lunga,'! era incenerito e disperso, o con- 
cesso ai parenti per la sepoltura. ? 

Una difficoltà contro l'ipotesi dell'esecuzione in terrorem, per 
il caso di Sisto II, vede il Corssen nella circostanza, che il papa 
non fu giustiziato in vigore dell’editto del 257 vietante, pena la 
morte, ogni riunione liturgica e l’ingresso nei cimiteri, sì per le 
nuove disposizioni del 258, in ossequio alle quali i vescovi dove- 
vano essere uccisi unicamente perchè vescovi. Il nequissimum 
crimen era quello di rivestire la dignità episcopale (acta s. Cypr. 
p. 21, 9 Reitzenstein: Tu <te) papatem ... exhibuisti? Cypr. dixit: 
Ego. Galerius Maximus sententiam ... dixit. Acta s. Fructuosi 2 ap. 
Ruin. p. 192 praeses ... dixit: Episcopus es? Fructuosus ep. dixit: 
Sum. Aemilianus dixit: Fuisti. et iussit eos sua sententia vivos 
ardere). Con ciò non si nega peraltro, nè lo nega il Corssen, che 
l’esser sorpreso nell’atto di presiedere un’adunanza liturgica in un 
cimitero, ad onta del salubre praeceptum dell’anno innanzi, potrebbé 
avere peggiorata la condizione del reo tanto da persuadere il giu- 
dice della opportunità di dare un esempio straordinario. E l’esem- 
pio si sarebbe dato eseguendo la sentenza nel luogo stesso della 
sorpresa, con che il santissimo vecchio veniva parificato ad un 
micidiale della peggiore specie. 


chi de’ Cav. in ‘ Nuovo Bull.” 6, 1900, p. 221 nota 3), nonchè la pass. ss. Leo- 
nis et Marini ap. Mombrit. II 95, 52 in delubrorum postibus antistitum et inno- 
centium sanguine rorantia spolia pendebant. La sentenza di morte contro Didimo, 
secondo la versione latina ap. Ruin. p. 355, suona: caput tuum excidetur, reli- 
quum corpus tuum igni tradetur (l’interprete, dunque, suppone che la testa 
dovesse esser posta da parte per l’esposizione). 

! Della esposizione dei corpi dei martiri ad exemplum Christianorum 


‘ (pass. ss. Abdon et Sennen ap. Mombrit. I 20, 32 Solesm.) è spesso fatta men- 
‘ zione nei testi (v. Corssen Das Martyrium des Bischofs Cyprian II in ‘ Zeitschr. 


f. neutest. Wissensch. ’ 16, 1915, p. 68 ss.). Anche il corpo di s. Cipriano (deca- 
pitato perchè fosse documentum his, quos ... aggregaverat) propter gentilium 
curiositatem in proximo positum est (c. 3 Reitzenstein pp. 17, 9;.37, 12) fino a 
notte, quando ne fu permesso il trasporto alla sepoltura. Ma il senso di questo 
passo non è del tutto chiaro (vedi sotto p. 164 nota 3). 

? Agli archeologi è notissima la scoperta di quattro corpi acefali avvenuta 
in Cuma nel 1853: dove le teste si trovarono supplite con maschere di cera, 
Il de Rossi congetturò in ‘ Bull. dell’Ist. archeol. 1853 p. 66 ss. trattarsi pre- 
cisamente di condannati a morte dei quali la famiglia non aveva potuto recu- 
perare le teste. Per la bibliografia relativa alla scoperta v. Daremberg-Saglio 
Dictionnaire s. v. forma p. 1248 nota 15. Qualche volta, per contro, accadde 
che soltanto alla testa recisa fosse consentito di rendere gli onori della sepol- 
tura. Sono abbastanza noti i casi di Quintilio Varo (Vellei. 2, 119, 6), di Avidio 
Cassio (S. H. A. IV 25, 3) e (per citarne uno molto più antico) di Istieo (Herod. 
VI 30. Cf. V 114). 
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Ma quantunque l’ipotesi di una esecuzione in ferrorem non 
porga, come abbiamo visto, difficoltà insormontabili, ritengo, d’ac- 
cordo col Corssen,! che maggiori probabilità militino per l’altra 
ipotesi, essere s. Sisto stato sorpreso e immediatamente ucciso nel 
cimitero senza forma di processo. 

Anche questa ipotesi (chi può negarlo ?) presta il fianco a 
qualche obbiezione. ‘ Animadversus È scrive il Corssen, ‘ setzt ein 
richterliches Mandat voraus, und nie ist uber die Christen einfach 
eine Proskription verhéàngt worden auch nicht in Valerianischen 
Verfolgung ’ (p. 147). Nondimeno a giustificare l’uso del v. animad- 
versum basta che il gladius poenalis sia sceso sulla cervice del 
papa in forza di un ordine dell’imperatore. Ora nessun dubbio 
che la costituzione del 258 ordinava a chiare note l’ immediata 
soppressione del vescovo di Roma (cf. Mommsen Strafr. p. 577 
nota 4). Egli dunque doveva subire la pena di morte dietro sem- 
plice constatazione della identità di persona, constatazione che 
potè farsi agevolmente nel cimitero stesso da chi comandava la 
soldatesca ed agiva - nulla vieta supporlo - accepta potestate. Al 
tempo di Diocleziano uno dei tanti presidi che agivano precisa- 
mente, come rileva Lattanzio (de div. inst. 5, 11, 9), accepta pote- 
state, fece di peggio; esso arse viva l’intiera comunità cristiana di 
non so quale castello della Frigia, appiccando il fuoco al conven- 
ticulum in cui si trovava adunata (cf. Eus. H. E. VIII 11). Ma su 
questo punto avremo occasione di ritornare in seguito. 

D’altra parte ad una esecuzione tumultuaria allude, se non 
sbaglio, il testo stesso di s. Cipriano: Xistum in cimiterio animad- 
versum sciatis. Perchè, in un annunzio così laconico, l’ indicazione 
topografica in cimiterio, altrimenti di pochissimo rilievo, specie per 
i non romani, tende a indicare, credo io, le circostanze del tutto 
eccezionali in cui si compiè il martirio di Sisto. Circostanze che di 
fatto colpirono, e grandemente colpirono, il vescovo di Cartagine. 

Lo impariamo da un luogo della vita di lui dettata da Ponzio; 
sulla quale, non è molto, il Reitzenstein versò ùn’onda di scetti- 
cismo poco giustificato, come benissimo ha dimostrato il Corssen.? 


! Il quale però non giunge a risolversi. Nel cap. VI del suo studio (‘ Zeit- 
schr. f. neutestament. Wissensch. ’ 18, 1917-1918 p. 263 nota 4) scrive: ‘ în cimi- 
terio. Dies scheint mir je linger je mehr unwahrscheinlich. Ich méchte jetzt 
vermuten dass comprehensum vor animadversum ausgefallen ist’ (nella lettera 
di s. Cipriano a Successo). 

? Das Martyrium d. Bischofs Cyprian etc. in ‘Zeitsch. f. neutest. Wis- 
sensch, ° 15, 1914, p. 285 ss. (cf. 18, 1917-1918, pp. 118 ss.; 202 ss.). V. pure Fran- 
chi de’ Cav. Di un nuovo studio su gli acta proc. di s. Cipriano in ‘ Studi Ro- 
mani’ II, 1914, p. 189 ss. 
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Serive dunque Ponzio che Cipriano, negli ultimi giorni di sua 
vita (dopo che gli era giunta da Roma la novella del trionfo di 
Sisto II), si sentiva ardere in cuore un desiderio irrefrenabile di 
predicare la divina parola: tanta illi fuit cupido sermonis, ut optaret 
sic sibi passionis vota contingere, ut dum de Deo loquitur, in ipso 
sermonis opere necaretur (c. 14). È da credere che se il grand’uomo 
non avesse avuto presente l'esempio di un suo collega svenato 
în opere sermonis, non avrebbe nutrito il desiderio di una morte 
tanto lontana dalle solite forme e perciò stesso improbabilissima: 
non era suo costume cullarsi in speranze fallaci. Or chi potè 
essere codesto collega sorpreso ed ucciso nell’atto di predicare, 
se non Sisto, martire beatissimo, che il biografo ha ricordato 
poche linee innanzi; Sisto animadversus in cimiterio, giusto mentre 
caelestia inssa docebat, come riferisce il carme storico che adesso 
prenderemo in esame ? 

Il luogo della vita per Pontium, con il probabile accenno al 
martirio repentino di Sisto II, fu notato dal Dessau e verbalmente 
comunicato al Corssen (p. 153 nota). Ma qualche anno prima di 
quell’erudito colloquio era capitato a me di fare il medesimo rilievo 
e di pubblicarlo nel fasc. 4 delle Note agiografiche p. 122. Ciò sia 
detto, non per rivendicare una priorità, alla quale (serve appena 
dichiararlo) non tengo più che tanto, ma perchè l’avere il Dessau 
ed io, indipendentemente l’uno dall’altro, riconosciuta in un luogo 
della vita Cypriani un’allusione alle circostanze singolarissime del 
martirio di s. Sisto, significa, mi sembra, che tale allusione c’è 
davvero e che non fu quella di noi due un'illusione. 

Con l’annunzio di s. Cipriano a Successo e con l’allusione di 
Ponzio concorda un celebre carme di s. Damaso, quello ‘che 
comincia: Tempore quo gladius secuit pia viscera matris | Hic posi- 
fus rector etc. (Ihm n. 13 p. 20). Vi si narra di un papa (rector 
[cf. carm. 44 Damasus rector plebis], pastor) che mentre un giorno, 
durante l’imperversare della persecuzione,' sta predicando la parola 
di Dio (caelestia iussa docebam), viene sorpreso da uno stuolo di 
soldati ? e strappato dalla cattedra episcopale (adveniunt subito 


1 Commentando il v. Zempore quo gladius etc. il Corssen s’indugia a ricer- 
care (p. 153) chi possa esser la madre uccisa nello stesso giorno del papa; e 
poichè non ne trova alcuna che pienamente sodisfi, conclude trattarsi qui 
probabilmente di una perifrasi poetica = tempore persecutionis. Strada un 
po’ lunga, invero, per giungere ad una verità lampante e notoria (cf. Damas. 
carmm. 30. 37. 43. 46 Tnm; Franchi de’ Cav. S. Agnese nella tradizione etc. p. 13). 

? Ricordo, per curiosità, che non lontano dal cimitero di Callisto, dove fu 
sorpreso s. Sisto, e cioè presso S. Sebastiano, c’era allora una statio o caserma 


/ 
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rapiunt qui forte sedentem). I fedeli cercano salvarlo a costo della 
loro vita (militibus... populi tune colla dedere).i Ma il santo vecchio 
‘ (senior) non permette che altri gli tolga la palma ed offre per primo 
alla spada la sua persona (seque suumque caput prior obtulit ipse). 

Che il papa, di cui s. Damaso riassume così la Passione, 
dovesse identificarsi con Sisto II era tenuto per cosa certa da 
tutti gli studiosi, tranne il vecchio Antonio Merenda, ? allorchè a 
fianco del Merenda venne (senza saperlo) a schierarsi il Corssen. 
Questi nega addirittura che il carme possa riferirsi a s. Sisto, per 
la ragione precipua che s. Sisto ebbe nel martirio alcuni soci (due 
secondo s. Damaso [carm. 23 ap. Ihm p. 29] e secondo la leg- 
genda; quattro secondo s. Cipriano; sei a tenore del liber ponti- 
ficalis), laddove il pontefice celebrato nell’epigramma Tempore quo 
gladius morì da solo (Corssen p. 150). Del resto (aggiunge il. pro- 
fessore tedesco), che la tradizione romana volesse trucidato én 
cimiterio non Sisto, ma Stefano, si raccoglie tanto dalla passio di 
quest’ultimo, quanto da quella del primo. Stefano nella sua passio 
finisce per l’appunto come il papa anonimo celebrato da Damaso - 
cioè animadversus in cimiterio e da solo - mentre Sisto è proces- 
sato e messo a morte in luogo diverso e in diverse circostanze, 
insieme con i diaconi Felicissimo e Agapito. Non si nega che la 
tradizione romana abbia torto (continua il Corssen) contraddicendo, 
come fa, a s. Cipriano e al suo biografo; essa è nondimeno assai 
antica, più antica di Damaso, il quale, secondo ogni verisimiglianza, 
ne dipende. 

Ma è proprio giocoforza concedere che Damaso nel suo epi- 
gramma parli di Stefano? È proprio giocoforza ammettere che la 
tradizione relativa alla animadversio di Stefano in cimiterio risalga 
tant’alto ? 

Alla prima domanda dobbiamo, senz’ ombra di esitazione, 
rispondere negativamente. L’epigramma Tempore quo gladius, pur 


di frumentarii ossiano guardie di pubblica sicurezza, come si direbbe ora (v. Lan- 
ciani La memoria Apostolorum al III miglio dell'Appia, estr. dagli ‘ Atti della 
pont. Accad. di archeol.’ ser. II, vol. 14, 1919, p. 32 s.). 

1 Si potrebbe forse pensare ch’essi tentassero di assumere in massa la 
responsabilità dell’adunanza vietata. Negli acta ss. Saturnini, Dativi etc. 6 ap. 
Ruin. p. 340, al proconsole smanioso di conoscere chi sia l’avctor della collecta, 
il martire risponde: Saturninus presbyter et omnes. Risposta coraggiosa che 
fa prorompere lo scrittore in queste parole: 0 martyrem primatum omnibus 
dantem! Ma Sisto non veniva ucciso core awetor della collecta, o certo non 
soltanto nè principalmente per quella ragione. 

? S. Damasi papae opuscula etc. add. p. 7; cf. Migne 13, 383; Gallandi 
Bibl. vett. Patr. VI 347. 
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preso da sè, non esclude (lo fece notare già il de Rossi) che, 
insieme col papa, sieno stati giustiziati dei diaconi. Ciò che vi si 
asserisce è soltanto questo: che il papa impedì la strage del popolo, 
del grex,! o, in altri termini, della massa dei fedeli. Di questi e 
soltanto di questi si potè dire con verità che cercarono di strappare 
al vescovo la palma del martirio, facendosi uccidere per lui. Dal 
canto suo il vescovo soltanto ai semplici fedeli potè cercare di 
salvare, ed effettivamente salvò, la vita. Infatti l’editto II di Vale- 
riano non colpiva di morte immediata i laici, ma colpiva i diaconi 
non meno inesorabilmente dei vescovi. E sarebbe per tanto assurdo 
pensare che al papa passasse per la mente di contendere ai per- 
secutori la vita dei suoi assistenti. Che del resto la strage del 
6 agosto non si sia limitata al papa, sembra, in qualche modo, 
lasciarlo comprendere l’autore stesso del carme nel verso seque 
suumque caput prior obtulit ipse. Che non abbia detto di più, non 
deve stupirci. Suo unico intendimento fu di glorificare il perso- 
naggio principale del luogo, l’eponimo della cripta, così celebre, 
da rendere perfino superfluo il nominarlo.8 È quindi naturale 
ch'egli tocchi della plebs, alla quale il papa ottenne salva la vita, * 
passi sotto silenzio coloro che nè il papa nè altri sarebbero stati 
in grado di sottrarre al ferro inesorabile della legge. Tanto più 
che di costoro il poeta fa cenno (Ric comites Xisti) in un altro epi- 
gramma, affisso parimenti nella cripta callistiàna e forse immedia- 
tamente al disotto del primo (cf. Wilpert Cripta dei papi p. 21). 
E non basta. Dei ministri uccisi ad un tempo col vescovo è som- 
mamente probabile (se non certo addirittura) che parlasse ancora 
un terzo carme damasiano, riguardato, a ragione, come sèguito e 
compimento del primo. Per sventura codesto carme ci è pervenuto 


1 Il clero, specie il clero dirigente, si distingueva dal populus o plebs 0 
grex. Per esempio nella passio s. Psociîî si dice che questo vescovo andò da 
solo al luogo del martirio, perchè omnis clerus occultus ipso iubente latebat 
(p. 191, 13). Ciò non toglie che lo seguisse tutta, o gran parte, della plebs, come 
appare dal seguito (sanctus a plebis vocibus rogabatur ut cibi anita, . digna- 
_retur accipere etc.). 

? Quanto all’editto del 257, esso puniva di morte (a quel che sembra) gli 
autori delle adunanze, gli ecclesiastici, non i semplici fedeli. Vedi acta Cypriani 
1, ed. Reitzenstein p. 13, 14 ne ... conciliabula faciant nec coemeteria ingrediantur 
(il soggetto sottinteso sarebbe qui presbyterîi, ma prob. il testo dell’editto nomi- 
nava insieme i vescovi e i diaconi: cf. ‘ Studi Romani” II 194). 

? Che all’epigramma fosse prefisso o soggiunto un testo in prosa (come a 
quelli dei ss. Felicissimo ed Agapito e di s. Eusebio) contenente il nome del 
papa martire, non parve probabile al de Rossi Roma sott. II 84. 

4 Prob, il poeta si ricordò di Ioh. 18, 8. 
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in una copia posteriore, assai monca. Ne raccolse già alcuni fram- 
menti il de Rossi (v. Inm carm. 17 p. 24), poi più compiutamente 
il Wilpert (Cripta dei papi p. 84 tav. 5) e da ultimo, con maggior 
cura di tutti, il P. Bonavenia di s. m. (‘ Nuovo Bull.’ 1910, 227 ss.). 
Esso stava sul luogo dell’eccidio* (secondo l’opinione di Mons. Wil 
pert) ovvero (ipotesi propugnata dal P. Bonavenia) ornava la tomba 
dei diaconi. La restituzione tentata credo che, incertissima nei par- 
ticolari, possa tenersi per abbastanza sicura quanto al tenore gene- 
rale. Ad ogni modo, se i primi due versi, superstiti in gran parte, 
non ammettono ‘una restituzione diversa da quella proposta da 
Mons. Wilpert (Dum populi rector regis praecepta profana | con- 
temnens ducibus missis dat nobile corpus), * la restituzione del terzo, 
suggerita dal Bonavenia, magnanimi comites pariter tunc colla 
dedere appare ragionevolissima. Certo è che quei magnanimi, dei 


! Luogo identificato dal Wilpert Cripta p. 81 ss. con la basilichetta tuttora 
esistente presso la scala del cimitero di Callisto. Peraltro, che su le zolle 
bagnate dal sangue purissimo di Sisto 1I - tanto vicine al suo sepolcro da fare 
quasi un tutt'uno con esso - sia stato edificato un oratorio, o durante ancora 
l’èra delle persecuzioni o nei tempi della pace, non si legge in alcun docu- 
mento antico. L’oraftorium ubi decollatus est Xistus, di cui parlano gl’itinerarî, 
non stava in cimiterio, là dove Sisto realmente sofferse, ma presso l’Appia, a 
sinistra uscendo da Roma, dinanzi al tempio di Marte, cioè in quel luogo in 
cui solo la tarda leggenda immaginò decollato l’illustre pontefice (v. la lettera 
di Mons. Duchesne ap. Wilpert op. cit. p. 82 ss.). Assai rari, del resto, devono 
essere stati gli oratorî e le chiese erette, nel primo secolo della pace, sui luo- 
ghi santificati dal sangue dei martiri; la grandissima maggioranza dei quali 
lasciò la vita o nei campi destinati alle esecuzioni capitali dei malfattori, nelle 
areae damnatorum, come le chiama s. Girolamo (in Matth. lib. IV c. 26 ap. 
M. 26, 217), o negli edifizî destinati ai giuochi pubblici, campi ed edifizî che 
proseguirono ad essere adibiti rispettivamente alle esecuzioni ed ai giuochi 
anche dopo le persecuzioni. Alla basilica edificata presso Cartagine in Seaxti, 
dove ebbe reciso il capo s. Cipriano, io, sul momento, non saprei aggiungere 
altro. È vero che il concilio Africano del 401 permette la fabbrica di oratorî 
ubi origo alicuius ... passionis fidelissima origine traditur (Mansi Concilia III 971). 

? Dei populi il poeta dice militibus colla dedere; del rector, invece, ducibus 
dat nobile corpus. La parola ducibus (se è usata a ragion veduta, cosa di cui 
par lecito dubitare, cf. Damas. carm. 43, 3 ap. Ihm p. 47) designa forse i capi 
della grossa squadra di soldati che invase il cimitero (cf. Paulin. vita s. Am- 
brosii 34 multitudo militum [poc'anzi son detti missi milites) quae duces suos 
[al. duos duces] habebat ... praevaluit adversus pavcos). Comunque, non è inve- 
risimile che la decollazione del papa fosse eseguita da un centurione (come 
Ponzio narra di s. Cipriano, forse con una inesattezza, voluta o meno da lui, 
cf. Note agiografiche fasc. 4 p. 134 nota 2; Corssen p. 216) o da un tribuno 
(come s. Pietro d’ Alessandria, giusta l’antica passio ed. Viteau p. 81, 1 ss. Manu 
tribuni è trucidato in Tacito Annal. 15,60 Plauzio Laterano, nonchè il tribuno 
Subrio Flavo, ib. 67). 
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quali si afferma che militibus colla dedere, non sono i populi, ciò 
restando escluso dalle prime parole del carme Dum populi rector. 4! 
Tanto basta per raccogliere, con qualche sicurezza, che il mutilo 
epigramma damasiano, insieme col populî rector (manifestamente 
lo stesso rector lodato nel carme Tempore quo gladius) narrava 
uccisi altri personaggi, ai quali forse l’epigramma era dedicato in 
modo speciale. Dunque il pastore, benchè salvasse il gregge, non 
morì solo, e il più forte argomento recato dal Corssen contro la 
identificazione di esso pastore con Sisto II, va in fumo. 

Ora, rimandando per poco la questione del numero e dei nomi 
dei commartiri di Sisto II, gettiamo un’occhiata sulla passio di 
s. Stefano per metterci in grado di rispondere alla seconda delle 
domande che ci siamo rivolte, quella relativa all’antichità della 
tradizione del martirio di Stefano papa nel cimitero. Concediamo 
che in uno o due luoghi della passio si senta l'eco di una tra- 
dizione antica. Il passo factum est ut Valerianus et Gallienus ... 
summo requirerent studio ... Romae urbis episcopum, ut eum vel eius 
clericos detentos diversis poenis ad mortem afficerent (Mombritius 
IT 499, 1 Solesm.) riassume con discreta fedeltà il primo articolo 
del rescritto imperiale del 258. E la scena ultima contiene un dato 
topografico che il Corssen pone in rilievo molto giustamente. Ivi 
leggiamo: Stephanus pergit cum omnibus Christianis ad cimiterium 
sanctae Lucinae et... omnes... alloquitur ... Qui... in eodem loco in 
sua decollatus est sede IIITI non. Aug.... cuius corpus sepelierunt 
in eadem crypta ... in locum qui appellatur hodie cimiterium Cal- 
listi (Mombrit. II 500, 27 ss.). La indicazione în cimiterio Lucinae 
non può attribuirsi al compilatore della passio Stephani, il quale 
vedeva la tomba di questo santo in Callisti, nell’ipogeo papale: 
essa risale, con ogni probabilità, ad un documento anteriore, che 
il tardo agiografo si studiò di conciliare con quanto gli stava 
dinanzi agli occhi, supponendo che il cimitero di Callisto, anzi la 
cripta papale, si chiamasse un tempo cimiterium Lucinae. ® 


1 V. Bonavenia p. 239. Non è qui il luogo di discutere gli altri supple- 
menti dell’ingegnoso umanista. Noterò soltanto, così di passata, che al v. 8 
Christo igitur portant hic de hoste trophueum preferirei di leggere (riferendo il 
passo al solo Sisto) portans ... trophaeum; anche perchè, se il poeta avesse par- 
lato di più martiri, troveremmo verisimilmente il plurale trophaea (cf. carm. 


12, 4 comites Xisti portant qui ex hoste tropaea). À 


? Si potrebbe pensare che l’agiografo volesse fondere in un personaggio 
solo Lucilla uccisa con Nemesio, e Lucina eponima della cripta (così certo intese 
l’interprete greco che chiama la cripta tò Koyntypiov Ts pacapias ovxins, cod. 
Vat. 1671; cf. Menol. bye. saec. Latyschev II 263, 9 rò Ts paprupos NoveMas 
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Tutto ciò è ragionevole. Ma perchè la fonte, da cui il com- 
pilatore della passio Stephani desunse l’accenno all’editto del 
258 ed il particolare topografico contenuto nel racconto della 
decapitazione del papa in cimiterio, deve aver riguardato Stefano 
(cui non conviene nè quell’accenno, nè questo particolare), anzichè 
Sisto II? Sisto II, dico, la cui decollazione in cimiterio è assolu- 
tamente fuori di dubbio, fuori di dubbio il tempo (6 ag. 258). 

Alcuni dotti reputano che la narrazione del martirio di Ste- 
fano în cimiterio faccia capo unicamente al carme damasiano Tem- 
pore quo gladius,1 come è manifesto che l'episodio di Tarsicio, 
unito dal leggendista alla passio di quel pontefice, ha per unica 
fonte il carme Par meritum (14 ap. Ihm p.21).? E in fondo hanno 
ragione: c'è però in quel racconto un particolare che discorda 
dall’epigramma. A tenore di questo il papa fu catturato mentre 
predicava (in opere sermonis); laddove, secondo la passio, il discorso 
era bell'e terminato quando la forza pubblica penetrò nel sotter- 
raneo: Stefano fu ucciso nell’atto di celebrare il divin sacrifizio, 
sacrificium Deo offerens. 

Ora un leggendista greco conobbe la narrazione giusto in 
questa forma, ma (come confido di poter dimostrare) quando essa 
non era stata ancora applicata a Stefano. 

Il Martirio di Clemente d’Ancira, compilazione celeberrima 
per la sua stranezza, ut verbo utar mitissimo, 3 narra come il 
santo vescovo preannunziò ai fedeli la sua fine prossima, assi- 
curando che nessuno di loro avrebbe avuto a soffrire (si badi a 


Tapov: mi è inaccessibile il martyr. s. Stephani ed. dallo stesso Latyschev in 
Hagiographica graeca inedita, St. Petersburg 1914, opera che conosco solo da 
‘ Byz. Ztschr.’ 1920 p. 464). Ma quando si riflette che egli tace del luogo ove 
Lucilla fu sepolta e che distingue accuratamente i due nomi, quella ipotesi 
appare infondata. 

1 V. Wilpert Cripta dei papi p. 22. i 

? Invenerunt milites... acolitum Tarsitium' Christi corporis sacra- 
menta portantem (Damas. Tarsicium... Christi sacramenta gerentem): 
quem tenentes atque discutientes, ut quid gereret indicaret, ille indignum iudicans 
porcis prodere margaritas, noluit prodere sacrosancta mysteria (Damas. 
ipse animam potius voluit dimittere caesus | prodere quam canibus rabidis 
caelestia membra): quem tamdiu mactaverunt, quoadusque exhalaret spiritum 
(Mombrit. II 500, 43 ss.). Per l’acolitato di Tarsicio v. la mia Nota ap. Wilpert 
Cripta p.110 ss. (cf. Note agiogr. fasc. 3 p. 26 nota 6). Se nel mart. Geron. 
II non Iun. Anicii diaconi dovesse accogliersi la correzione proposta da Achelis 
(Die Martyrien etc., Berlin 1900, p. 246), Tarsicio sarebbe stato diacono. 

3 V. Delehaye Les légendes hagiographiques, Bruxelles 1905, p. 107 s. (tr. it., 
Firenze 1910, p. 188 ss.). 
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questa profezia). Di lì a non molto, evaso dal carcere, egli cele- 
brava in una chiesa denominata Kovrtds 0 év Kovrtéi (si ponga 
mente anche a questa denominazione) alla presenza di molto 
popolo: quand’ecco una grossa schiera d’armati, alla cui testa è 
un apywv di nome Alessandro, XaBov rapà Toò Baohméws éÉovoiav, 
sbocca improvvisamente nel sacro recesso. Il vescovo muore deca- 
pitato sul posto, ma, conformemente alla sua promessa, l’intiero 
gregge esce sano e salvo: oi dè repieototes Tavtes dveyopovv 
pera TtoM@v darpuwv (cf. pass. s. Steph.: factus est ibidem maximus 
Christianorum planctus). Tutto dunque a un puntino come nelle 
Gesta di s. Stefano papa. Se non che, a differenza di Stefano, Cle- 
mente non è solo a morire: insieme con la sua cadono recise 
presso l’altare le teste dei due diaconi assistenti: duo dè t@v Xevuràv 
diatovovpévwv Tijl dypavtwi TPoopopai... Tapiotavto Ti Tpartéini... TPoo- 
etate dè dò dpyuv kai abtoùs dvaipeBiva.. Ciò significa (credo io) che 
la narrazione servita di base al compilatore del Martirio di s. Cle- 
mente, pur essendo similissima a quella che leggiamo nella passio 
s. Stephani, non trattava di Stefano, ucciso da solo, ma di Sisto 
che ebbe per comites alcuni dei suoi diaconi. E si noti che i due 
diaconi, pretesi commartiri di s. Clemente, non hanno alcuna parte 
nella precedente storia di lui, non vi sono neppur nominati una 
volta. Evidentemente il leggendista li ha introdotti nella scena 
finale, per seguire il suo modello anche in questa commovente 
circostanza. 

Resta a vedere se la narrazione trasmessaci dalla passio s. Ste- 
phani dipenda dall’epigramma damasiano, o vice versa, come inclina 
a ritenere il Corssen. i 

Posso illudermi, ma a me icmfiot che la narrazione della passio 
s. Stephani presenti tutti i caratteri di una deformazione del rac- ‘ 
conto damasiano, deformazione dovuta in parte alla poca fedeltà 
con cui l’agiografo interpretò e tradusse in prosa quel racconto. 

Intanto bisogna riconoscere che la narrazione della passio 
porge maggiori difficoltà: l'uccisione del papa inter missarum sol- 
lemnia, nelle tenebre della cripta, sulla cattedra stessa episcopale; 
la presenza in quella cripta di una maxima multitudo Christiano- 
rum. Che pensare infatti del momento in cui la soldatesca sa- 


1 Cod. Ottob. gr. 54 saec. x f. 65” mmnpwbeions dè Nerrovpyias ... kaBeoBeis ò 
paxapotaros KAiuns évaywviovs 60p@v toùs ouvévras ... paro... \éyew® Mi poBetobe, 
ddeNpol, eîs éE Up@v où pù atwretrai, ovdeva ip@v rardéer 6 Nikos, ovdeva dpracver. éyo 
ov tpiros Urép Vu@v éÉeNeloopar... Xpiotòs 6 apyiroipnv tiv yuyiv abroî éBnkev drép 
nuov T@v Xoy@v tpoBatwv altoî . kai pets oÙv ypewoTofpev vnép abtoî kai Tfs toluvns 
abroî Betvar Tv Yruyiv (la versione lat. in Act. SS. Bolland. ni ian. 469 n. 47). 
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rebbe piombata nel cimitero, e cioè durante il divin sacrifizio ? 
Se Damaso avesse avuto qualche contezza di questo particolare 
rilevantissimo, l’avrebbe messo in evidenza. D'altronde il suo 
asserto, che l’irruzione accadde mentre il pontefice caelestia iussa 
docebat, trova una valida conferma nell’allusione di Ponzio (... in 
ipso sermonis opere), come si è visto dianzi, e nel particolare della 
cattedra (comune alla passio ed al carme), sulla quale il vescovo 
sedeva quando predicava, non già quando celebrava. 

Più che mai duro riesce ad ammettere che soldati romani ese- 
guissero una sentenza sotto le oscure volte di un ipogeo, costrin- 
gendo il reo a ricevere il colpo seduto. Secondo la legge, le ese- 
cuzioni capitali dovevano aver luogo all’aperto cielo e la vittima 
essere atteggiata sollemni more. Nè senza buoni argomenti ce’ indur- 
remo a credere che i cristiani di Roma sul volgere del III secolo 
seppellissero, in una al frale del vescovo, la cattedra insanguinata, 
come pretende la passio: cuius corpus sepelieruni cum ipsa sede, 
ubi astans, sanguis eius effusus est (ed. cit. II 500, 41).! 

A nessuna di tali difficoltà lascia adito il carme damasiano. 
Esso dice che il papa attendeva a predicare la divina parola. Il 
senso ovvio e naturale del verso: hic positus rector caelestia inssa 
docebam non è se non questo: ‘io papa qui sepolto ’ 3 (cf. carm. 75 


! La versione greca del cod. Vat. 1671 non fiata di codesta cattedra. Un 
sinassario di bassa età pretende sepolto il martire év autii ti xabédpai (M. 117, 
569 8), il che non significa ‘ dietro ° o ‘ sotto la cattedra ’ (de Rossi Roma sott. 
II 87), bensì ‘ nella cattedra stessa’, seduto cioè in quella stessa cattedra: 
immaginazione tarda e non romana (v. Note agiogr. fasc. 4 pp. 121. 122 nota). 
Dunque, allorchè venne' composta la passio s. Stephani, non si vedeva nella 
cripta papale alcuna cattedra, vera o supposta reliquia del martirio di Sisto 
o di Stefano. 

? Se il marmo portava docebam e non docebat (come è possibile), il testo 
dell’epigramma essendoci stato trasmesso per intiero dal solo cod. Lauresa- 
mense, ora Palat. 833. 

® Come intese P. Allard Les dernières persécutions du III° siècle p. 346. 
Del resto nel linguaggio sepolcrale l’espressione hic positus ben raramente 
assume altro significato (agli esempî citati in Forcellini-De Vit.aggiungi epît. 
de Caes. 27, 3 corpus eius prope fines Romani imperti positum est; de Rossi Bull. 
crist. 1865 pp. 50. 56; 1872 p. 83; 1878 p. 27; 1880 p. 19; 1883 p. 130; 1886 
pp. 85. 93. 131 etc. etc. Così quando s. Monnica moribonda ordina ai suoi 
figliuoli: ponitis hic matrem vestram - ponite hoc corpus ubicumque [ Aug. confess. 
TX 11, 27], non altro intende che ‘ seppellite vostra madre - seppellite questo 
corpo ’). Che in acta s. Cypr. ap. Reitzenstein p. 17, 9 (eius corpus propter gen- 
tilium curiositatem in proximo positum est) non si parli di una sepoltura prov- 
visoria (cf. Note agiogr. fasc. 4 p.184 s.), sì della pubblica esposizione del cada- 
vere, come vuole il Corssen, preceduto da Tillemont (Mém. ecel. IV 183) e da Orsi 
(Storia eccles. III 389), è possibile, ma non è certo (cf. ‘ Studi Romani ’ II 209 s.). 
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hic positus caeli transcendit culmina Paulus) ‘ stavo insegnando i 
celesti comandamenti ’. Dunque il carme non ci autorizza a iden- 
tificare il luogo della sorpresa con la cripta ove la salma del mar- 
tire scese a dormire in Cristo l’ultimo sonno. È il testo di s. Ci-' 
priano quello che obbliga ad immaginare la tragica adunanza se 
non proprio nel cimitero di Callisto - dove fu eseguita la sentenza 
di morte - certo in un edifizio od in un ipogeo de proximo iun- 
ctum ad esso cimitero, quale la cripta di Lucina menzionata dalla 
leggenda di s. Stefano. Vero è che, stiracchiando un pochino, 
sì arriva a trovare nel verso damasiano un accenno alla cripta, se 
non proprio alla cattedra. Basta unire le parole hic positus a doce- 
bam e prendendole nel significato di hic constitutus, hic residens, 4! 
vale a dire în hac crypta, o (qualora il carme s' immagini apposto 
a una cattedra) in hac sacerdotali cathedra, spiegare: ‘io, stando 
qui seduto, insegnavo ’ etc. Così intese l’autore del racconto inse- 
rito nella passio s. Stephani, e poichè sul luogo non vide sede di 
| sorta, la suppose sepolta col papa. 

Prosegue Damaso: adveniunt subito rapiunt qui forte sedentem. 
Niente uccisione dunque nè in cattedra nè nella stanza dove la 
cattedra stava. I soldati strappano il papa dalla cattedra, evi- 
dentemente per menarlo via. Dove? O al tribunale o al supplizio. 
Il verbo rapere può assumere entrambi questi significati:? abbiamo 
esposto più sopra le ragioni che inducono, nel caso presente, a 
dare la preferenza al secondo. Anche il verso seque suumque caput 
prior obtulit ipse favorisce, a nostro giudizio, l’ipotesi di una ese- 
‘cuzione immediata. i 


! Per l’uso frequente nel sec. III e sgg. di positus = stando, dimorando e 
simili v. pass. ss. Lucii, Montani etc. 8, 1 ap. Gebh. p. 149, 29 Quartillosiae hic 
nobiscum positae ostendit (cf. 2, ib. 31 hic residens propinquitatem suam ... sub- 
secuta est); s. Ambros. ep. 15, 1 omnes actus eius, quasi in specula positus 
exploro; Hieron. in Hierem. 5, 52 ed. Reiter p.-336, 21 hortatur in caelesti posi- 
tus Hierusalem; Ambrosii vita a. Paulino 10 ego hoc... positus in urbe cognovi; 
20 posito imperatore in ecclesia, de eadem causa tractant etc. ete.; epit. de Caes. 
1, 3 iste in imperio positus tribuniciam potestatem ... exercuit; 34, 2 ad quem 
Ticini positum ... indumenta regia direxerat. Moltiplicare le citazioni sarebbe 
del tutto superfluo. 

? V. i luoghi citati in S. Lorenzo e il supplizio della graticola p. 164 nota 2. 
Molti ne potrei aggiungere spigolando nei classici e negli scrittori cristiani 
(p. es. Tac. Annal. 15, 60 raptus in locum servilibus poenis sepositum ... truci- 
datur; Suet. Claud. 37 confestimque ... ad poenam raptus est; Lact. de mort. 15, 3 
homines ad ustionem rapti; Ambros. de virg. INI 6, 39 rapitur ad poenam; Rufin. 
H. E. IX, 6, 2 ed. Mommsen p. 813, 1 Petrus ... subito rapitur et quasi ex Maxi- 
mini praecepto capite obtruncatur). 
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I fedeli, continua il poeta (non occorre avvertire che al pl. 
populi, specie nel linguaggio poetico, non va unito necessariamente 
il concetto di una moltitudine stragrande), tentarono di opporsi 
all'uccisione del vescovo:i lodevole tentativo, di cui il redattore 
della passio s. Stephani non tenne alcun conto, trasformando così 
quella mano di valorosi, pronti a sacrificarsi per il loro pastore, 
in una folla imbelle, capace solo di piangere. L’energica intromis- 
sione del papa fece sì che il gregge restasse incolume, egli otte- 
nesse la palma del martirio. i 

E con questo termina il carme: il quale, pùr ammettendo che 
non sia la fonte diretta della narrazione trasmessaci dalla passio 
s. Stephani, ci conserva ad ogni modo la tradizione in una forma 
sotto tutti i riguardi meno alterata. 

Ma contro l’attribuzione del carme damasiano a Sisto II il 
Corrsen (p. 150) trae un ulteriore argomento, a parer suo, molto 
grave, dal fatto che la passio di s. Sisto riferisce le cose in una 
maniera assolutamente diversa. Questa passito, afferma il Corssen, 
tale quale ci è pervenuta, esisteva già al tempo di s. Ambrogio 
che ne inserì un lungo brano nel suo de offictis. 

Il Corssen sbaglia. La passio di s. Sisto, della quale egli 
discorre, non risale certamente oltre il secolo. VI: basterebbe, a 
dimostrarlo, un solo particolare, questo: che la prigione vi è chia- 
mata privata Mamertini.? Più antico di molto è bensì l’episodio 
dell’incontro del papa col diacono Lorenzo. Ma, in origine, codesto 
episodio non faceva parte della Passione di s. Sisto II, sì bene di 
quella di s. Lorenzo, la quale allora stava da sè, come ne fanno 
fede l’inno di s. Ambrogio in s. Laurentii e Prudenzio repì oted. 2. 
Dalla Passione di s. Lorenzo lo trasse Ambrogio, versificandolo con 
bella semplicità nell’inno, svolgendolo con retorica ampiezza nel 
de officiis, dove presta al papa ed al diacono due forbiti discorsi. 
Questi passarono, più tardi, integralmente nella leggenda di s. Sisto.3 


! Sicuramente fecero. qualche cosa di più dei fedeli di Cartagine che, 
all’annunzio della condanna di s. Cipriano, ruppero nel grido: E# nos cum eo 
decolemur (acta 3, ed. Reitzenstein p. 16, 16). Forse si assieparono intorno al 
papa per impedire che le guardie arrivassero fino a lui. Tanto si narra dei 
cristiani di Alessandria, ammassati dinanzi alla carcere in cui era il vescovo 
Pietro e incoraggiantisi a vicenda: rp@rov nuas kataopdgwow, eîd’ ovtws abtòv 
XaBwow (martyr. p. 69 ed. Viteau). 

? V. per es. Duchesne Le forum chrétien, Paris 1899, p. 20 s.; de Ruggiero 
Il foro Romano, Roma-Arpino 1913, p. 113. 

3 Come non si addiede il Corssen che i discorsi di s. Sisto e s. Lorenzo, 
nei quali sono di una evidenza sfolgorante lo stile e la lingua di s. Ambrogio, 
stonano con il resto della passîo, misera composizione di un alletterato qualsiasi? 
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Senza dubbio l’incontro e il dialogo fra Sisto e Lorenzo non sem- 
brano adattarsi alla tradizione storica, a tenore della quale il santo 
Vescovo venne sorpreso e immediatamente decollato in cimiterio. 
Può, per conseguenza, quell'incontro essere un parto della fantasia 
di chi primo redasse la Passione di s. Lorenzo. Lorenzo era, dei 
sette diaconi romani, il solo sopravvissuto allo, scempio fatto il 
6 agosto în cimiterio, il solo a cui non fosse toccato l’onore di 
mescolare il suo col sangue nobilissimo del papa. Quale .,mera- 
viglia che si sia voluto trovare, per dir così, un compenso a codesta 
specie d’inferiorità del primo diacono verso i suoi colleghi, e che 
proprio perciò siasi ideato l’incontro di lui col papa, la predizione 
da parte di questo del martyrium post triduum' e fors'anche il 
supplizio atrocissimo su la graticola? 

Obietterà forse il Corssen: come ammettere che la Passione 
di Sisto II fosse raccontata, a Roma, in due maniere non pur 
diverse, ma inconciliabili? Chiunque si sia occupato, anche per 
poco, di agiografia romana sa che, accanto alla tradizione storica 
spesso assai digiuna, a volte quasi muta, cominciò per tempo a 
nascere e a fiorire la mala pianta della leggenda; la quale se 
talvolta prese lo spunto dalla tradizione (poniamo, da un carme 
"damasiano, non sempre inteso a dovere), più sovente non se ne curò 
affatto, contraddicendola nella guisa più aperta, più invereconda. 
Così Mauro, che Damaso qualifica insontem puerum (carm. 44 
p. 47), viene spacciato dal leggendista per un militare. ? Gordiano, 
di cui un imitatore di Damaso riassume il martirio nei versi: hic 
aetate puer rudibus iam victor in annis | tempore sub parvo matura 
laude triumphans | aspera innocuo maculavit tela cruore (carm. 79 
p. 82), riappare, nella passio, rivestito niente meno che della dignità 
di vicarius dell’apostata Giuliano. Ippolito prete novaziano, tornato 
all’unità della Chiesa nell’andare al supplizio (Damas. carm. 37 
p. 42), diventa, nelle Gesta di s. Lorenzo, un vicario del prefetto 
. di Roma, e quel Romano che nel liber pontificalis (p. 35, 2 
Mommsen) comparisce tuttora come un ostiarius, per il leggen- 


1 Questa predizione ricorda (non dico già che ne dipenda, si badi) la pre- 
ghiera fatta da s. Montano in Cartagine, sul luogo del martirio, l’anno 259: 
oravît rogans et deprecans (dice l’agiografo contemporaneo) ut Flavianus, qui 
de comitatu eorum remanserat, sequeretur die tertia (pass. 15, 1 ap. Gebhardt 
p. 155, 3). 

2 Duchesne Les légendes de l'Alta Semita in ‘ Mélanges de l’École fran- 
caise de Rome? 36, 1916, p. 43. 

® Cf. Franchi de’ Cav. Note agiografiche fasc. 4 p. 49. 

4 Sulle varie trasformazioni di s. Ippolito cf. Duchesne Hist. I 320 ss. 
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dista, invece, è un soldato (cf. Duchesne lib. pont. I p. xcvu s.). 
Di Nemesio lungamente si dubitò perfino se fosse morto martire 
(Damas. carm. 80* p. 83): ciò non toglie ch’egli sia noto perfetta- 
mente al redattore della passio s. Stephani; il quale ne fa un tri- 
bunus militum, convertito al cristianesimo ed elevato da quel papa 
alla dignità di diacono.! Processo e Martiniano, che al tempo della 
guerra Gotica si mostrano ad una matrona in abito di monaci 
stranieri, figurano nella leggenda quali magistriani melloprincipes, 
deputati alla custodia dei ss. apostoli Pietro e Paolo. * 

E badiamo, la leggenda lavorò per conto suo con indipen- 
denza pienissima, assoluta, anche quando la tradizione forniva 
dati preziosi in gran numero. Di Saturnino, per esempio, la tradi- 
zione storica insegnava: che era nativo di Cartagirie, che, trasfe- 
ritosi a Roma, si era reso cristiano e che, posto alla tortura, 
aveva, certo con l’esempio della sua sovrumana costanza, conver- 
tito Graziano, giudice o carnefice (Damas. carm. 46 p. 49). Il Satur- 
nino della leggenda non è oriundo di Cartagine, non viene proces- 
sato nè tormentato da Graziano; insomma non ha da fare proprio 
nulla con l’altro.3 Nereo ed Achilleo soldati, fidi esecutori degli 
ordini di un tiranno infesto ai cristiani, un bel giorno. fuggono 
dal campo, gettano armi e onorificenze, abbracciano il cristiane- 
simo, e per questo vengono mandati a morte (Damas. carm. 8 p. 12). 
Di tutto ciò nec vola nec vestigium nella loro passio, la quale 
spaccia i due martiri per altrettanti eunuchi, comperati fanciulli 
da Plautilla sorella di Flavio Clemente, e seguaci di Cristo fin 
d’allora. 4 i 

Ma, dirà il Corssen, le leggende romane risalgono ad una età 
posteriore al IV secolo. Altro è il caso di s. Sisto: la sua fine ci 


1 V. Note agiografiche fasc. 4 p. 49. Che il Nemesio dell’epigramma vada 
distinto dal Nemesio sepolto sulla via Latina, ed assegnato al cimitero di Gom- 
modilla presso la via Ostiense, è, anche a giudizio del P. Delehaye (Origines 
du culte des martyrs p. 323 nota 1) una congettura poco fondata di O. Maruc- 
chi; comiectura levis, direbbe Svetonio. 

? Note agiografiche fasc. 3 p. 35; Hagiographica p. 97 s. La mia lista non 
pretende d’essere completa. P. es. anche Adautto non fu, in origine, quell’ignoto 
che poi pretese la leggenda (cf. Note agiogr. fasc. 4 p. 43 s.). 

® Duchesne Les légendes de l’Alta Semita p. 47 s. 

4 Note agiografiche fasc. 3 p. 43 ss. Per le relazioni della leggenda dei 
ss. Nereo ed Achilleo con quella posteriore di s. Eugenia, v. Note agiografiche 
fasc. 5 p. 121. 

° Fra le più antiche vanno poste quelle di s. Nereo ed Achilleo (prima 
metà del sec. V; vedi Ehrhard Die altehristl. Litt., Freiburg i. B. 1900, p. 568), 
di s. Sebastiano (V sec, o fine del IV; Dufourcq Gesta martyrum romains I 301), 
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sarebbe raccontata in due guise diverse da due autori del IV secolo, 
Damaso ed Ambrogio. Così è per l'appunto: ma non si tratta di 
un unicum. Pure il martirio di s. Agnese, compendiato da Damaso 
in un epigramma meritamente celebre, diversifica dai racconti che 
ne tesse s. Ambrogio nel de virginibus e nell’inno Agnes beatae 
virginis, e più ancora dissente dalla narrazione pubblicata, non 
moltissimi anni dopo, da Prudenzio.! Il martirio stesso di s. Lo- 
renzo, che s. Ambrogio e Prudenzio riducono al solo, quantunque 
crudelissimo, supplizio della graticola, è tratteggiato assai differen- 
temente da s. Damaso nei vv. verbera, carnifices, flammas, tormenta, 
catenas / vincere Laurenti sola fides potuit (carm. 32 p. 37).? 
Dicevo poco fa che la passio di s. Sisto, attribuita dal Corssen 
ad una età anteriore a s. Ambrogio, non può risalire oltre il sec. VI; 
probabilmente è più tarda. Essa ne presuppone nondimeno un’altra, 
più breve, più semplice, meno inverosimile. Già il Corssen ha 
addotto gli argomenti per cui i diaconi Felicissimo ed Agapito, i 
quali accompagnano al giudizio e alla morte il papa, devono rite- 
nersi aggiunti dopo: in origine s. Sisto era processato e decollato 
solo. Ma altre aggiunte vi sono, egualmente indiscutibili. Nella 
redazione primitiva Sisto non compariva, certo, due volte dinanzi 
all'imperatore, come narra il testo che il Corssen vorrebbe ante- 
riore al de officiis di s. Ambrogio, bensì un’unica. volta, e subito 
dopo veniva inviato al clivus Martis per ricevervi l'ictus solitae 
animadversionis. Nè al clivus Martis si verificava quel crollo del 
tempio, che si può ritenere desunto dalla passio s. Stephani (o da 
altra simile), dove ha almeno una ragion d’essere, e cioè il dar 
modo al papa di sottrarsi ai nemici e discendere nel cimitero di 
Lucina, in cui si svolgerà la drammatica ultima scena. L'incontro 
di Sisto col diacono Lorenzo, avveniva, nella redazione originaria, 
mentre quegli era avviato al supplizio, non già nel suo recarsi 
alla privata Mamertini (invano il Corssen p. 148 tenta conciliare 
questo passo della leggenda con le parole di s. Ambrogio qui cum 


di s. Cecilia (V sec.; cf. W. Meyer Die legende d. hl. Albanus, Berlin 1904, p. 5), 
di s. Agnese (sec. V in.; Note agiogr. fasc. 5 p. 24 nota 4; cf. S. Agnese nella 
tradizione e nella leggenda p. 33), di s. Glemente (sec. V; Note agiogr. fasc. 5 
p. 35 s. Sull’opinione di G. Morin, che fa autore di alcune di queste Passioni 
Arnobio giun., v. Note agiogr. 5 loc. cit.). 

1 Vedi S. Agnese nella tradizione e nella leggenda; cf. Hagiographica p.141 ss. 

? Cf. Franchi de’ Cav. .S. Lorenzo e il supplizio della graticola p. 168 s, 
. Damaso sembra alludere a una spietata tortura inflitta al diacono, tortura poco 
conciliabile, di per sè, con le disposizioni del secondo editto di Valeriano e 
con le altre esecuzioni di quel tempo a noi note. 


170 UN RECENTE STUDIO SUL LUOGO DEL MARTIRIO 


videret Xystum episcopum suum ad martyrium duci).! Non in quel- 
l’incontro, però, affidava s. Sisto a Lorenzo i tesori della Chiesa. 
Difficilmente si sarebbe potuto immaginare momento più inoppor- 
tuno, nel mezzo della pubblica via, presenti i carnefici e la folla 
ostile. La consegna avveniva senza dubbio (nella redazione più 
antica) prima ancora dell’arresto del sommo pontefice. ? 

Che queste non sono semplici, per quanto giustificatissime, 
congetture, l’ho veduto dopo. Il Narbey, Suppléments aux Acta 
Sanctorum IH 243 ss., pubblica un testo della passio s. Xysti, dove, 
al principio, si narra precisamente come il papa audiens Decium 
Romam esse venturum ... vocavit ad se Laurentium ... et tradidit ei 
omnes facultates ecclesiae. Accennato quindi il martirio dei ss. Abdon 
e Sennen, 8 cives Persae* non: ancora elevati al grado di subreguli, 


! È tanto vero che s. Ambrogio immagina avvenuto l’incontro sulla via 
del martirio, che nell’inno dice: spectavit (Laurentius) obtutu pio / quod ipse 
mox persolveret. Il diacono rimase dunque presente, dopo il breve colloquio, 
alla esecuzione del papa; ciò che narra anche Prudenzio. 

? Il Beato Angelico, in un mirabile affresco dello studio o cappella di 
Niccolò V al Vaticano, fa che Sisto consegni al suo ‘diacono le facultates 
ecelesiae proprio nel momento in cui le guardie vengono ad, arrestarlo e pic- 
chiano con l’armi all’uscio. Egli seguì dunque il testo più antico, naturalmente 
con la libertà concessa pictoribus atque poòtis. 

3 Se il Corssen avesse avuta conoscenza del testo della passio di cui sto 
parlando, certo non si sarebbe lasciate cader dalla penna (p. 102) certe propo- 
sizioni arrischiate, riguardo ai martiri Abdon e Sennen. Egli (in base alla reda- 
zione posteriore, secondo la quale i due santi persiani avrebbero avuto sepol- 
tura dapprima nella casa di Quirino iuxta amphitheatrum e poi Constantini 
temporibus sarebbero stati trasferiti al cimitero di Ponziano sulla via Ostiense) 
ritiene che il culto di Abdon e Sennen sia sbocciato al tempo di Costantino e 
di s. Silvestro, in seguito alla scoperta delle loro reliquie iuxta amphitheatrum. 
Ne conclude che non basta trovare il nome di un santo nella depositio marty- 
rum del cronografo del 354 per credere senz’altro alla sua storicità. Conclu- 
sione grave, non tamen vera. Nella recensione della passio s. Xysti più antica 
Abdon e Sennen vengono portati a seppellire nel cimitero di Ponziano imme- 
diatamente dopo la morte (così pure nella versione greca del cod. Vat. 1761 
f. 126" ata [i corpi di A. e S.] oi yprotiavoi rpooeXBovres dia Tfis vurtòs érfpav 
kai arédevto év TL Movriavoî koyntipimi: così nell’altra del cod. Vat.$66 f. 371: 
il testo del Narbey, qui compendiato, omette ogni accenno alla sepoltura). Il 
provvisorio seppellimento - destituito di ogni verisimiglianza - entro la casa 
del diacono Quirino iuata amphitheatrum è dunque una modificazione intro- 
dotta nella passio posteriormente. Non sembra improbabile che essa abbia 
avuto lo scopo di nobilitare le origini di un oratorio dei ss. Abdon e Sennen, 
sorto presso l’anfiteatro Flavio verso il secolo VI (cf. Franchi de’ Cav. Hagio- 
graphica p. 109). , 

‘ Il cod. Vat. 1671 ha ro\r@v (om., per errore di copisti, repo); la retro- 
versione lat. ap. Lipoman. VII 125 ha (con falso supplemento) cives Romanos; 
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si prosegue: Post haec autem iussit (Decius) ad se adduci Sixtum 
urbis Romae episcopum. L’interrogatorio consta della domanda. 
dell’imperatore e della relativa risposta del papa che è imman- 
tinente condannato nel capo. Mentre si avvia (cum duceretur), 
incontra Lorenzo. ]l dialogo è tolto di sana pianta dal de officiis 
di s. Ambrogio. Al clivo di Marte si compie il martirio senza 
alcuna rovina del tempio. Nella versione greca serbataci dal cod. 
Vat. gr. 1671, del secolo X, e - metafrasata - in un Menologio 
bizantino dello stesso secolo X, edito da B. Latyschev,! tutto 
procede nello stesso modo. Manca però affatto l’incontro di s. Sisto 
con s. Lorenzo; onde si sarebbe tentati di arguire che questo epi- 
sodio sia penetrato dalla leggenda di s. Lorenzo in quella com- 
plessiva dei ss. Sisto, Abdon e Sennen, Lorenzo, Ippolito, in un 
secondo tempo. 

Purtroppo codesta leggenda complessiva, nella sua forma più 
breve e più semplice, non si scostava meno dalla verità storica. 
Già essa trasportava la morte di s. Sisto al regno di Decio, ? già 
essa ignorava la sorpresa e l’esecuzione în cimiterio, ignorava i 
commartiri del papa. 

Dei commartiri ebbe sì notizia colui che amplificò la passio 
primitiva; ma, indotto forse in errore dalla depositio martyrum 
(VIII idus Aug. Xysti in Callisti et in Praetextati Agapiti et Feli- 
cissimi), non che dal carme damasiano Aspice: et hic tumulus 
(23 p. 29), identificò con Felicissimo ed Agapito i diaconi uccisi 
insieme col papa. Peraltro è assai possibile che la storia di quei 
due diaconi non sia entrata tutta in una volta nella leggenda dei 
ss. Sisto etc. Abbiamo infatti il'testo greco di una recensione di 
codesta leggenda, dove il papa è ancora mandato da solo a morte 
in seguito al brevissimo interrogatorio, ma dove tuttavia alla nar- 
razione del martirio di lui si trova appiccata una notizia riguar- 
dante i due diaconi: oùv auto. dniadj darokatatounbévtwv kai Tè 
parapiotatov paptipar Piikiociiov te ka ‘Ayarmngtoò T@v daxovor, 
olotep kai catédarrav év to Koymntnpiwi I]peterotatov év ti abtii dd 
tiîs Arrias Vrò mpoyeypappévnv nuépav (cod. Vat. gr. 866 f. 3720). 


la metafrasi del Menologio bizantino del sec. X ed. dal Latyschev porta II 264, 13 
tépoai senz'altro. Male il Latyschev corregge la forma Zépwvos in Zépovwos, anzi 
che in Zeévvios (cod. Vat. 1671 Zévos; Vat. 866 Zevnv). 

1 Menologii anonymi byzantini saec. X quae supersunt II, Petropoli 1912, 
p. 263 ss. 

? Così anche il Zib. pont. p. 34, 6 Mommsen; esso tuttavia dà a Valeriano 
la parte principale, non a Decio. Il papa si dice comprehensus a Valeriano, 
e causa del suo martirio è l’aver disprezzato praecepta Valeriani. 
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In realtà Damaso conobbe due gruppi di comites Xysti: l'uno 
.deposto nel cimitero di Callisto, l’altro in quello di Pretestato. Il 

primo egli rammemora fra i martiri della catacomba Callistiana 
(hic comites Xysti portant qui ex hoste tropaea, carm. 12. p. 18) 
senza far nomi. E se è vero che il carme frammentario Dum po- 
puli rector celebrava ancor esso i comites sepolti in Callisti e la 
restituzione che se ne è tentata coglie, sostanzialmente, nel segno, 
anche ivi i singoli nomi erano passati sotto silenzio. 

Chi sono codesti comites Xysti seppelliti presso di lui?! Il pen- 
siero va subito ai diacones quattuor che s. Cipriano scrive essere 
stati animadversi assieme col papa in cimiterio. Nel liber pont. se 
ne leggono i nomi: Januarius Magnus Vincentius Stephanus. Nomi, 
secondo ogni verisimiglianza, autentici; perchè quello che il lb. 
pont. ci riferisce sui martiri del tempo di Sisto II (l'osservazione 
è di Mons. Duchesne) non contiene neppure un particolare (salvo 
il nome di Decio)? che possa esser notato d’inesattezza.* Presto 
però i quattro nomi caddero in dimenticanza, a causa forse della 
denominazione complessiva data da Damaso al gruppo, denomi- 
nazione che non fa neppur ricordo del numero. Questo silenzio 
facilitò la confusione dei comites Xysti uccisi e sepolti nel cimitero 
papale, con i comites deposti in Praeteatati.* Facilitò, dico, la con- 
fusione; alla quale contribuirono certamente, in non piccola parte, 
anche altri fatti, specie la maggiore celebrità dei due diaconi 
sepolti in Pretestato. Codesta celebrità ebbe origine, sembra, dal 
trovarsi la tomba di costoro più in vista, mentre quella dei com- 
pagni anonimi si perdeva nella moltitudine delle sepolture illustri 
del cimitero papale (cf. Duchesne lib. pont. I 156 nota 9). 

Che Felicissimo ed Agapito, venerati nel cimitero di Prete- 
stato, siano in realtà due diaconi romani uccisi contemporanea- 
mente a s. Sisto, non vedo ragione per negarlo, come fa il Corssen 
(p. 164), preceduto in questa sua negazione, certo senza saperlo, 
dal Pearson (Annal. Cyprian. a. 258, 6), dal Pagi (Crit. ad Baron. 


! Mi duole che il Corssen (p. 163 nota) abbia emessa l’ ipotesi (sia pure 
dubitosamente) che nel carme damasiano Hic congesta iacet l’avverbio hic 
comprenda il cimitero di Pretestato ed anche, forse, gli altri cimiteri vicini. 

? E l’inciso, non originario, qui (Xistus) ductus ut sacrificaret daemontis. 

3 V. lb. pont. I p. xcvir; cf. p. 75 e Delehaye Origines du-culte des. mar- 
tyrs p. 325. 

4 Che il lib. pont. distingua i diaconi commartiri di Sisto in due gruppi, 
come osservava Duchesne (loc. cit.), non è esatto, se stiamo al testo stabilito 
poi dal Mommsen, che legge p. 36, 10 Felicissimus, Agapitus (non et Ag.), Tanua- 
rius, Magnus, Vincentius et Stephanus. 
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a. 261,5), dal Tillemont (Mém. eccl. IV 38. 596), dal Ruinart (Acta 
mart. p. 162 ed. Veron.), dal Lipsius (Ohronologie p. 121). ! Un’as- 
serzione del papa Damaso, il quale di sicuro non si basava nè 
sulla leggenda di s. Sisto etc. (Corssen p. 164) a quell’età ancora 
in fieri, nè sulla depositio martyrum, ove è taciuta la dignità dei 
due personaggi, taciuto l’anno del loro martirio, non merita di 
essere rigettata con leggerezza. E poi bisogna tenere nel debito 
conto l’osservazione di Mons. Duchesne,® che, aggiungendo ai 
quattro diaconi (ricordati da s. Cipriano, nominati nel lib. pont.) 
Felicissimo, Agapito e Lorenzo ucciso tre giorni dopo, vien fuori. 
l’intiero collegio diaconale di Roma, composto precisamente di 
sette diaconi. Che l’intiero collegio diaconale sia stato falciato in 
tre soli giorni è una ipotesi naturalissima, posti gli ordini peren- 
torî dell’editto e l’esecuzione fulminea, di cui è prova la sorpresa 
stessa în cimiterio, ed è inoltre confermata da un fatto messo in 
rilievo dal medesimo °Duchesne. Per testimonianza del lib. pont., 
alla morte di Sisto II il governo della chiesa romana passò inte- 
rinalmente ai presbiteri (presbyterì praefuerunt p. 34,13 Mommsen), 
non, come nel 250, dopo il martirio del papa Fabiano, ai preti e 
ai diaconi insieme (Cyprian. ep. 9 p. 488, 20). Dunque, par lecito infe- 
rire, nessuno dei diaconi era sopravvissuto. Ed invero, rileva 
sempre il Duchesne,3 chi successe a s. Sisto nella cattedra di 
Pietro non fu un diacono, secondo la consuetudine della chiesa 
romana, bensì un prete: Dionisio (Eus. H. E. VII 7, 6). 

Può obiettarsi: se Felicissimo ed Agapito furono diaconi di 
Sisto, uccisi non pure lo stesso giorno, ma insieme con lui 
(comites crucis) nella tumultuaria esecuzione in cimiterio (sì ponga 
mente al v. 2 subito rapuit quos regia caeli), e ciononostante 
. vanno distinti dai quattro ricordati da s. Gipriano, or perchè mai 
quest’ultimo fa menzione soltanto di quattro? perchè le salme 
dei due primi vennero portate a seppellire in un altro cimitero? 

Si risponde che l’espressione comites crucis non significa neces- 
sariamente ‘ martirizzati nello stesso luogo preciso e nello stesso 
momento ’. Felicissimo e Agapito, sfuggiti, chi sa per quali circo- 


1 Gli antichi critici, ai quali parve di dover separare Felicissimo e Aga- 
pito dalla compagnia di Sisto, si fondavano specialmente sul silenzio di s. Ci- 
priano nella ep. 80. Essi non conobbero se non la falsa lezione et cum ‘eodem 
Quartum (invece di ef cum eo diacones quattuor). 

? Cf. Harnack Innere Organisation d. stadtròm. Kirche in ‘ Berlin. Sitzungsber.' 
1918, p. 970 (ibid. a nota 3 per una svista si nomina Decio invece di Valeriano). 

® Lib. pont. I 156 nota 2. Cf. Allard Les dernières persécutions du ITT° siècle 
p. 182 s. 
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stanze, alla strage del cimitero di Callisto, vennero forse sorpresi 
per via, o nel cimitero prossimo di Pretestato, e massacrati poco 
dopo (altri ha richiamato l’attenzione sul damasiano rectoris ... me- 
ritumque fidemque secuti).! Gl’informatori di Cipriano poterono 


ben trascurare questo secondo gruppo di diaconi; i primi ricor-. 


darono unicamente per la circostanza, che avevano fatto corona 
al pontefice. A Felicissimo ed Agapito o non si potè dare sepol- 
tura nel cimitero papale (che, in seguito all’eccidio, si ha da sup- 
porre guardato con maggior rigore e forse chiuso), o non si 
volle, per motivi che a noi sfuggono. 

Ma quando le spiegazioni precedenti non valessero a spianare 
la difficoltà e si fosse obbligati (ciò che davvero non credo) ad 
annoverare Felicissimo ed Agapito fra i quattro diaconi animad- 
versi in Callisto, io non saprei ancora risolvermi a identificare gli 
altri due con Gennaro e Lorenzo, adottando la vecchia ipotesi del 
Langen. 3 No, non saprei; perchè mi ripugnerebbe ammettere che 
gl’ informatori di s. Cipriano dichiarassero giustiziati în cimiterio, 
assieme con Sisto, il diacono Lorenzo mandato a morte tre giorni 
più tardi, ammettere che Damaso dichiarasse sepolti in Callisto 
(hic) quattro personaggi sepolti tutti e quattro altrove, uno, anzi, 
in località distantissima. Sarei, quando mai, inclinato a supporre 
due gruppi, composti ognuno di due comites: il primo, anonimo, 
in Callisto; l’altro, di Felicissimo ed Agapito, in Pretestato. 

Raccogliendo ora le fila del lungo esame, fatto nelle prece- 
denti pagine, dello studio di P. Corssen, ci sembra, in prima, di 
dover mantenere come inconcusso che nel volgere del IV secolo 


! L'osservazione è del de Rossi (Roma soît. II, 95) seguito dal Wilpert 
(Cripta dei papi p. 21 nota 4). 

? Ma come mai si permise la sepoltura del papa e degli altri quattro dia- 
coni proprio nel luogo dov’erano stati sorpresi e in cui era vietato l’accesso 
severissimamente? Forse il divieto d'accesso (per riunioni, feste etc.) non impli- 
cava divieto di seppellimento (cf. de Rossi Roma sott. II 377). In ogni modo, 
poichè l’uso portava che i condannati nel capo fossero interrati sul campo 
dell’esecuzione (cf. ‘ Studi Romani ° II 209), è lecito supporre che Sisto ed i 

quattro diaconi, uccisi nel sopratterra del cimitero, fossero ivi stesso deposti 
in semplici fosse e, dopo la fine della persecuzione, trasportati da basso (per 
quanto, come nota giustamente de Rossi Roma sott. II 377, gli antichi indici 
delle sepolture dei papi non diano alcun sentore di questa duplice deposizione). 
È anche lecito supporre che i fedeli sieno riesciti, data pecunia, ad ottenere 
il permesso di portare immediatamente nella cripta prossima le salme venerate. 

3 Geschichte d. ròm. Kirche, Bonn 1881, p. 348 nota 1. Il card. Orsi Sforiîa 
eccl. III 377, seguendo nella depositio martyrum la falsa lezione et Praeteatati 
(invece di în Praetextati; cf. Acta SS. 11 aug. 132; de Rossi Roma sott. II 93), 
identificava i quattro diaconi con Felicissimo, Agapito, Pretestato e Lorenzo. 


(or) 
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viveva ancora in Roma, intorno al glorioso martirio del papa 
Sisto II, la tradizione storica, raccolta da Damaso: ma già comin- 
ciava a crescerle a fianco, minacciando di travolgerla, la leggenda 
popolare, la leggenda di s. Lorenzo. 

._ La tradizione - consenziente con la magra notizia di s. Cipriano 
e con l’allusione al martirio di s. Sisto scoperta dal Dessau e da 
me-nella vita Cypriani per Pontium - narrava: 

. Sisto II fu sorpreso mentre in cattedra, senza curarsi del divieto 
imperiale (regis praecepta profana contemnens),' predicava al popolo 
la parola di Dio. È possibile che la tradizione, non conservando 
preciso e distinto il ricordo dei due editti di Valeriano, attribuisse il 
martirio di Sisto unicamente all’aver egli tenuto una sacra sinassi 
(praeceptum del 257), laddove in realtà egli dovette essere ucciso in 
ossequio al rescritto del 258: episcopi in continenti animadvertantur. 
L’esser colto nell’atto di presiedere un’adunanza costituì però una 
aggravante che rese superflua la forma di un processo regolare. 

L’adunanza si teneva nel sepolcreto papale, o in una cripta 
prossima,? e certo, secondo il solito, 3 di notte. All’improvviso, ecco 


1 Praecepta profana, quasi in opposizione ai caelestia iussa che il papa 
insegnava. Forse anche il poeta ricordò che gli editti di persecuzione erano 
stati denominati dai pagani praecepta sacra (vedi p. es. acta s. Crispinae 1 prae- 
cepti sacri cognovisti sententiam? - sacrum praeceptum offero, quod observes etc.). 
1 cristiani li dissero funesta et sacrilega (Cyprian. ad Fortunat. 12 ap. Hartel 
p. 346, 2), feralia (Cyprian. ep. 55, 9 p. 630, 23), impia (pass. s. Pollionis 1 ap. 
Ruin. p. 359) e così via. L’espressione regis praecepta (0 praeceptum) contemnere, 
che potrebbe essere stata suggerita all’autore del lib. pont. (p. 34,9 Mommsen 
qui contempsit praecepta Valeriani), o alla sua fonte, dal carme 17 integrato da 
Wilpert-Bonavenia, risale (come segnalò Mons. Wilpert Cripta p. 88) a Dan. 3, 12. 
Essa, del resto, è comunissima nei testi agiografici, salva la voce regis (v. pass. 
s. Felicitatis 2. 3. ap. Ruin. p. 23; pass. s. Vincentii 5 ap. Ruin. 325; pass. 
s. Sereni 3 ib. p. 434; pass. s. Pollionis 1 ib. 359; pass. ss. Xysti etc. ap. Mom- 
brit. II 649, 40 Solesm. etc. etc.). Praecepta regum non manca però di esempî 
(pass. Iulii vet.1 ap. Ruin. pp. 482. 483; acta s. Theodorae 2 ib. p. 353; pass. 
s. Hippolyti ap. Mombrit. II 30, 55). Per rex = imperator v. Note agiografiche 
fasc. 3 p. 49 nota 4, dove la lista si potrebbe allungare senza fatica (cf. Am- 
bros. hymn. de ss. Nabore, Felice, Victore 18; Prudent. repì otep. 5, 21; epitaph. 
Siricii ap. Damas. carm. 93 Ihm p:96; passio s. Sereni 2 ap. Ruin. p. 438). 

? 0. Marucchi scrive în ‘ Nuovo Bull.’ 16, 1910. p. 221 essere ‘naturalis- 
simo ’ che l’adunanza ‘ interrotta così tragicamente dai satelliti di Valeriano, 
fosse tenuta precisamente in quell’ambiente esterno’ (la basilichetta dei ss. Sisto 
e Cecilia) ‘ sia perchè quel luogo doveva considerarsi già allora come un vero 
santuario locale (?), sia perchè esso, anche per l’ampiezza, doveva essere più 
adatto di un’angusta cripta sotterranea ’. Sembra dimentichi, il Marucchi, quel 
tale salubre praeceptum, che imponeva al clero le più grandi cautele, dimen- 
tichi il sequestro dei cimiteri o la confisca (v. Weis Christenverfolg. p. 147 nota 4). 

8 V. Duchesne Christian Worship, London 1903, p. 229. 
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la polizia circondare la necropoli, invadere le scale, irrompere, 
come torrente impetuoso, nell’ipogeo. Non sarebbe da stupire che, 
trattandosi di un’operazione tanto importante, la soldatesca fosse 
capitanata, se non dal praefectus urbi addirittura, per lo meno, 
dal praefectus vigilum, cui spettava la direzione del servizio di 
polizia notturna (v. Mommsen Strafr. p. 274). Le truppe che all'alba 
del 23 febbraio 303 mossero ad occupare la chiesa principale di 
Nicomedia furono comandate dal praefectus (del pretorio) cum 
ducibus et tribunis (Lactant. de mort. 12, 2 p. 186, 18 Brandt). E 
posto che il 6 agosto 258 nel cimitero papale dell'Appia si tro- 
vasse il praefectus vigilum, resterebbe grandemente avvalorata 
l'ipotesi di. una esecuzione immediata sul luogo della sorpresa. 
Infatti dalla penultima lettera di s. Cipriano risulta che, per l’oc- 
casione, era stato dato il ius gladii anche ai prefetti dei vigili e 
dellannona. Huic persecutioni, scrive Cipriano, cotidie insistunt 
praefecti in urbe, ! ut si qui oblati fuerint, animadvertantur. Non 
va dimenticato che nella passio di s. Clemente di Ancira, tribu- 
taria (se le coincidenze sopra esposte non sono illusorie) della 
tradizione romana relativa a Sisto II, i soldati che sorprendono e 
uccidono il santo vescovo hanno alla testa un dpyov munito dal- 
l’imperatore dei necessarî poteri, e cioè della potestas gladti. 

Vietato dal papa ogni tentativo di resistenza (che del resto non 
sarebbe potuto riescire se non ad accrescere il numero delle vit- 
time), egli fu strappato dalla cattedra e condotto a subire l'estremo 
supplizio, sopra terra, senza dubbio, ma dentro l’area del cimi- 
tero. Che con Sisto perissero dei diaconi era notorio in Roma nel 
secolo IV, notorio che essi, o parte di essi, erano sepolti presso 
di lui nel cimitero di Callisto. Della sepoltura parlava infatti 
s. Damaso nel carme 12 Hic congesta v. 4 (p. 18 Ihm), dell’ucci- 
sione insieme col papa, molto probabilmente lo stesso Damaso 
nel carme 17 Dum populi rector... dat nobile corpus / magnanimi 
comites pariter tunc colla dedere (restituzione Bonavenia). Altri due 
diaconi di Sisto uccisi nello stesso SUCDDE si veneravano nel cimi- 
tero di Pretestato. 

Una leggenda di s. Sisto che narrasse le cose diversamente 
non pare esistesse peranche nel sec. IV. Ma già correva tra il 


! Allard (Les dernières pers. du III° siècle p. 91) e Corssen (Das Marty- 
rium Cypr. VI in ‘Ztschr. f. neutest. Wissensch.’ 18, 1917-1918, p. 263 nota 5) 
ritengono che s. Cipriano parli qui dei prefetti del pretorio. La mia spiegazione, 
fondata sul fatto che praefecti in urbe non sembra poter valere se non ‘i pre- 
fetti, la cui giurisdizione è circoscritta nell’urbe ’, è condivisa da quell’insigne 
conoscitore della storia e delle antichità romane, che è il prof. L. Cantarelli. 
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popolo un racconto del martirio di s. Lorenzo, nel quale veniva 
introdotto s. Sisto a predirgli la fine gloriosa di lì a tre giorni. 
Scopo di tale invenzione (se veramente è un’invenzione) sarebbe 
stato quello di collegare in qualche modo la Passione di s. Lorenzo 
(il solo diacono sfuggito all’esterminio del 6 agosto) con la Passione 
di s. Sisto, e far sì che il protodiacono non apparisse cinto di 
-un’aureola meno vivida di quella dei suoi colleghi decollati in una 
col papa. Queste peraltro non sono che ipotesi. Certo è bensì che 
quel racconto pretendeva essersi incontrato s. Lorenzo con s. Sisto 
mentre era condotto alla morte, e averne ricevuto assicurazione 
che dopo tre giorni sarebbe toccata anche a lui, Lorenzo, la 
palma. 

Sì trattava di un dialogo brevissimo, anzi neppure di un dialogo 
vero e proprio, giacchè era solo il papa a prendere la parola per 
rincorare il diacono piangente (Ambros. hymmn. 8, 5! Xystum sequens 
hic martyrem | responsa vatis rettulit: | Moerere, fili, desine, | sequeris 
me post triduum. Prudent. repì otep. 2, 21 dixerat | ... Xystus ... | 
Laurentium flentem videns / crucis sub ipso stipite: | Desiste discessu 
meo / fletum dolentem fundere: | praecedo, frater, tu quoque | post 
hoc sequeris triduum).® Ma s. Ambrogio nel de officiis, sviluppando 
il dialogo da par suo, ottenne che quell’episodio assurgesse ad 
una grande celebrità. Esso ad ogni modo sembra una delle cause . 
precipue, per cui la tradizione storica relativa a s. Sisto si offuscò, 
cedendo il posto alla leggenda. Così si rese possibile il passaggio 
di quella tradizione e di una narrazione che ne serbava l’eco, da 
Sisto a Stefano. 

Allorchè, verso il sec. VI, la Passione di s. Lorenzo fu chia- 
mata a far parte di quella composizione romantica che abbraccia 
‘i martirî di Abdon e Sennen, Sisto ed Ippolito, l’episodio dell’incon- 


! Per l’autenticilà di quest’inno v. (oltre L. Biraghi Inni etc. di s. Am- 
brogio, Milano 1862, p. 93) Dreves Aurelius Ambrosius der Vater des Kirchenge- 
sanges, Freiburg i. B. 1893, p. 77; Steier Untersuchungen uber die Echtheit der 
Hymmnen des Ambrosius in ‘Jahrbiicher f. klass. Philol.,” xxviti Supplementband, 
Leipzig 1903, p. 601 ss. Quanto al timore di s. Lorenzo, esso si direbbe poco 
conciliabile col tenore dell’editto: diacones în continenti animadvertantur. Igno- 
rava il diacono le disposizioni imperiali, o le ignorava chi ideò il suo incontro 
con Sisto Il? 

2 S. Sisto si esprime presso che negli stessi termini in un’omilia di 
s. Massimo di Torino (?) ap. M. 57, 409 quem (Laurentium) venerabilis Xistus ... 
cum... videret... paterna de inorte tristissimum, ita illum... compellasse narra- 
tur: Noli, inquit, fili, maestus esse, post triduum me, sequeris. E similmente nel © 
sermone attribuito a s. Fulgenzio ap. M. 65, 981: filius lugebat et pater promit- 
tebat... Fili, inquit, noli tristis esse, sequeris me post triduum. 
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tro (originariamente. lasciato da parte) venne tolto di peso dal de 
officiis di s. Ambrogio, dove si trova narrato più diffusamente e 


più pateticamente. 
Di codesta composizione romantica si hanno a distinguere 


parecchie redazioni: solo nella più recente il papa è accompagnato 
ad victimam da Felicissimo ed Agapito. 
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LA PERSECUZIONE DI GALLO IN ROMA 


Nella primavera del 251! (dopo oltre un anno di sede vacante 
propter rerum et temporum difficultates)® la Chiesa romana potè 
dare finalmente un successore al papa Fabiano che, com'è notis- 
simo, aveva sofferto il martirio il 20 gennaio 250. 

Durava ancora la persecuzione; ma, specie da quando l'invio: 
ratore infestationis princeps et auctor* aveva lasciata la metropoli 
per andare a combattere i Goti che, passato il Danubio, avan- 
zavano in territorio romano, alla violenza dei primi tempi era 
succeduta una calma relativa. Infatti - uccisi o dispersi i capi 
delle comunità ed i fedeli più eminenti, molti addensati nelle oscure 
prigioni senza altra via d’uscita che l’apostasia.o la morte, mol- 
tissimi (per la forza dei tormenti o per la paura) ritornati, almeno 
apparentemente, alla religione dei padri, la vita cristiana sospesa 
dovunque - era facile credere che lo scopo del persecutore fosse 
ormai raggiunto. 4 

Ma il praefectus urbi e le altre autorità sapevano che la .cal- 
tedra episcopale di Roma doveva rimanere vuota ad ogni costo, 
sapevano Decio più disposto a tollerare un emulo nell'impero di 
quello che in Roma un vescovo. 5 


1 Probabilmente in marzo, come, d'accordo con Lipsius (Chromologie d. 
rim. Bischòfe, Kiel 1869, p. 203), ritengono Gregg The Decian persecution, Edin- 
burgh-London 1897, p. 96; Harnack Chronologie d. altchristt. Litteratur II, 
Leipzig 1904, p. 351; Duchesne Histoire ancienne de V’Église I, Rome 1906, 
p. 408 (per una semplice svista si dice, a p. 372, che la sede vacò 15 mesi); 
C. H. Turner The papal chronology of the third century in ‘ Journal of theolo- 
gical studies’ 17, 1916, pp. 346. 353 (6 o 13 marzo). Senfelder in ‘ Tiibing. Quar- 
talschr. ’ 73, 1891, p. 68 ss. abbassa la data della elezione di Cornelio all’aprile. 
È assolutamente impossibile scendere, col Tillemont (Mémoires III 736; cf. Allard 
Storia antica delle persecuzioni, tr. E. Lari, II, Firenze 1918, p. 292), fino al mese 
di giugno. 

? Cleri Rom. epîst. ad Cyprian. 30 p. 553, 5 ed. Hartel. 

3 Cyprian. ep. 39, 2 p. 582, 11. 

4 Per altre plausibili ragioni di quella tregua mi basti rimandare a Gregg 
op. cit. p. i11s. 

5 Cyprian. ep. 55, 9 p. 630, 16 ss. Senza dubbio. l’autore ripete una voce 
generale fra i cristiani. 
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Fu dunque sotto il lampo sinistro della spada, ancora levata. 
minacciosamente, che il clero ed il popolo (presieduti da sedici 
vescovi, quos ex aliis provinciis longe positis persecutionis ... ardor 
deiecerat)! si adunarono, in quella trepida primavera, per ordinare 
il nuovo papa. E non credo che esageri s. Cipriano quando scrive 
che Cornelio, il neo-eletto, diede prova di fede inconcussa e di 
una grande forza d’animo, salendo sulla cattedra di s. Pietro e 
restandovi intrepido, malgrado le truci minacce imperiali. E nè 
anche credo che esageri quando aggiunge che egli, Cornelio, ritto 
fieramente adversus edicta feralia, visse (finchè fu vivo Decio) nel- 
l'attesa continua di una morte crudele di spada, di croce, di fuoco, 
o a furia dei più squisiti tormenti. * 

Che queste pene fossero comminate expressis verbis nei feralia 
edicta qui ricordati dal vescovo di Cartagine, non oserei dire 


DS 


improbabile. Ma quasi certo è che l’Augusto, tornato. che 
fosse a Roma vincitore dei Goti e degli emuli, non si sarebbe 
limitato a internare in un’isola il successore di Fabiano (e perciò 
forse s. Cipriano passa sotto silenzio la pena, relativamente mite, 
dell’esilio),3 ma l’avrebbe o fatto ardere su un rogo, o inchiodare 
al patibolo, o seppellire in un carcere a morirvi di privazioni e 
di stenti. 4 


! Cyprian. ep. 55, 24 p. 642, 10. Cf. ib. 8 p. 629, 18 factus est episcopus a 
plurimis collegis nostris. Vedi anche Pacian. ep. 3, 6 (M. 13, 1067). 

? Cyprian. ib. 9 p. 630, 22 sedif exspectans corporis sui carnifices et tyranni 
ferocientis ultores, qui Cornelium adversus edicta feralia resistentem ... vel gladio 
invaderent vel crucifigerent vel igne torrerent vel quolibet inaudito genere poe- 
narum viscera eius et membra laniarent. 

* Che molto prob. era comminata dall’editto, al pari dei tormenti. Cyprian. 
de laps. 2 p. 238, 18 non praescripta exsilia, non destinata tormenta ... ter- 
ruerunt (cf. Massebieau Les sacrifices ordonnés à Carthage in ‘ Revue de l’hist.. 
des religions’ 1884 p. 67 nota 6; Gregg Decîan pers. pp. 80 s.; 87 s.). Tanto 
coloro che furono mandati in esilio (pulsî), quanto coloro che, come s. Cipriano, 
si sottrassero con la fuga, ebbero i beni confiscati (Cyprian. de Zaps. 2. 3 
pp. 238, 19; 239, 6; ep. 24 p.537, 4 extorres facti reliquerunt possessiones, quas 
nunc fiscus tenet. Cf. martyr. s. Tryphonis 4 ed. Franchi de’ Cav. in Hagiogra- 
phica p. 55, 11 polis GNiyor loyurar diadpàva ... ®v ai vrootddets dveipPnoav té 
rapeiwi. Sul valore di questo testo v. ib. p. 34 ‘e Note agiogr. fasc. 3 p. 77 ss.). 

‘ Furono arsi vivi, in Pergamo il vescovo Carpo (v. la Nota I di questo 
fascicolo), a Smirne il prete Pionio (martyr. 20, 7; 21 ap. Gebh. p. 113); fu cro- 
cifisso s. Nestore vescovo di Magido in Panfilia (v. Allard Storia critica etc. 
Il 399; Franchi de’ Cav. Note agiogr. fasc. 3 p. 99); morirono in carcere s. Ales- 
sandro vescovo di Gerusalemme (Euseb. H. E. VI 39, 2-3) e s.; Babila vescovo 
di Antiochia (Eus. ib. 39, 4). Cf. Gregg op. cit. p. 225. Quali tormenti doves- 
sero sostenere i confessori in carcere, si vede p. es. dalla storia di Origene 
ap. Eus. H. E. VI 39, 5 e dalla lettera di Luciano ap. Cyprian. ep. 22, 2 p. 534, 11. 
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Ma Decio non tornò. Nel mese di novembre di quello stesso 
anno 251 egli toccava una gravissima sconfitta sul basso Danubio, 
restando ucciso in una a suo figlio. 

Ah se allora una voce gli avesse susurrato alle orecchie che 
in Roma, dove egli non avrebbe più posto piede, la cattedra epi- 
scopale era già di nuovo occupata da un vescovo! e lo sarebbe 
ininterrottamente nei secoli! Se alla sua immaginazione si fosse 
potuta dipingere l’umile tomba dell’Appia, nella quale dormiva 
sicura e venerata? la salma dell’ucciso papa Fabiano, mentre egli, 
l’Augusto, fino a poche ore innanzi signore del mondo, stava per 
lasciare la sua spoglia mezzo sommersa là nella melma della 
lugubre palude, in preda forse alle fiere ed agli uccelli!3 

Cominciava ora a sorridere sulla tanto provata cristianità di 
Roma l’alba di un lungo giorno di pace o di tregua? 

Anzi già si addensava all’orizzonte una fosca nube, dalla 
quale si sarebbe di nuovo sprigionata la tempesta. Una terribile 


! Non sappiamo se Decio fosse informato dell’ordinazione del papa Cor- 
nelio. Le parole di s. Cipriano ep. 55, 9 cum fyrannus ... fanda atque infanda 
comminaretur, cum multo patientius ... audiret levari: adversus se secundum 
principem quam constitui Romae Dei sacerdotem alludono, secondo ogni verisi- 
miglianza, al fatto che, mentre in Roma veniva eletto Cornelio, in Macedonia 
si levava ‘contro Decio il tiranno Lucio Prisco (così il Gregg Decian persecution 
pp. 9. 97: meno bene il Seek, cui restarono ignote le'osservazioni dello storico 
inglese, riconobbe nell’aemulus princeps Iulius Valens [Geschichte d. Untergangs 
d. antiken Welt III, Berlin 1909, p..298, 7 ss.; cf. p. 497 nota ad loc.], seguendo 
Pearson Annal. Cypr. 29 e Tillemont Mém. eccl. INI 325, 0 piuttosto Linsemayer 
Die Bekimpfung d. Christentums durch d. rom. Staats 136 e Allard Histoire des 
pers. pendant la première moitié du III° siècle p. 307). A me non sembra peral- 
tro che dal luogo citato si debba inferire necessariamente che Decio seppe 
l’elezione del nuovo papa. Secondo me, il senso può esser soltanto questo, che 
Cornelio fu eletto quando i feralia edicta di Decio continuavano a minacciare 
il elero ed i vescovi (sia pure che in pratica non colpissero più come quando 
Decio era presente), a minacciare sopra tutto chi si attentasse salire sulla sede 
di Pietro, temendo l’Augusto più un papa che un emulo. 

? La memoria di Fabiano dovette subito esser circondata in Roma di gran- 
dissima venerazione. S. Cipriano ep. 9, 1 p. 489, 4 scrive al clero romano: 
vobis... plurimum gratulor quod eius (Fabiani) memoriam tam celebri et inlustri 
testimonio prosequamini, ut per vos innotesceret nobis quod et vobis esset circa 
praepositi memoriam gloriosum et nobis quoque fidei ac virtutis praeberet exem- 
plum. 

3 Lact. de mort. 4 cum magna exercitus parte deletus ne sepultura quidem 
potuit honorari, sed exutus ac nudus... pabulum feris ac volucribus iacvit. 
‘Epit. de caes. 29,3 inter confusas turbas gurgite paludis submersus est, ita ut nec 
cadaver eius potuerit inveniri. Cf. Zosim. I 23, 3 ed. Mendelssohn p. 18, 6; 
Zonar. 12, 20 ed. Bonn. II 589, 11; Gregg op. cit. p. 269 s. 


184 LA PERSECUZIONE DI GALLO IN ROMA 


pestilenza, nata, a quanto pare, in Etiopia, si andava diffondendo 
con rapidità per le province dell’impero, il quale ne restò ben 
presto infetto, pervaso da un capo all’altro. 

La popolazione pagana, atterrita, non esitò, come sempre, a 
riconoscere nel flagello un segno dell’ira degli dèi. Solenni sacri- 
fizî espiatorî furono ordinati dal nuovo Augusto Vibio Treboniano 
Gallo. Lo impariamo da una lettera di s. Cipriano, scritta giusto 
allora, al papa Cornelio: his ipsis etiam diebus, quibus has ad te 
litteras feci, ob sacrificia quae edicto proposito celebrare populus 
iubebatur etc. (ep. 59, 6 p. 673, 14). 

L’editto, del quale si parla così senz’alcun aggiunto, è, secondo 
ogni apparenza, un editto imperiale! (cf. ep. 43, 3 p. 592, 10 pri- 
mores illi qui edicto [l’editto di Decio] nuper fuerant magistrati- 
bus copulati), non circoscritto a Cartagine o alla provincia di Africa. 
Ma a torto, se non erro, alcuni studiosi ® hanno voluto ricono- 
scervi un editto di persecuzione contro i cristiani, sullo stampo di 
quello con cui Decio aveva obbligato tutti i cittadini dell'impero 
»a compiere, entro un dato termine, certi atti di culto, comminando 
severissime pene ai disobbedienti. 

L’edictum di Gallo, pur disponendo che i sacrifizî, con cui 
s’intendeva placare gli dèi, avessero la forma di una supplicatio 
di tutto il popolo, non conteneva sanzioni penali contro coloro 
che si astenessero dalla cerimonia. Il carattere stesso della perse- 
cuzione di Gallo, limitata, come vedremo, ad una sola classe di 
cristiani, esclude un praeceptum somigliante a quelli di Decio e di 
Massimino Daza. 

È bensì credibile che i sacrifizî abbiano dato occasione e mo- 
tivo a Gallo di adottare nuove misure di rigore contro i cristiani. 4 


1 Contrariamente a quel che ne pensava Dodwell (citato dal Gòrres ap. 
Kraus ‘ Real Encyklopàdie ” s. v. Christenverfolgungen p. 238). Anche Mana- 
resi L'impero romano e il cristianesimo, Torino 1914, p. 385 nota 4 dubita che 
l’editto cui accenna s. Cipriano non sia imperiale. 

? Massebieau Les sacrifices ordonnés à Carthage etc. p. 69; Gregg -Decian 
persecution p. 72; Foucart Les certificats de sacrifice pendant la persécution de 
Decius in:‘ Journal des Savants ” 1908 p. 172; O. Seek Geschichte d. Untergangs 
d. antiken Welt LITI 300, 6. 

8 Come quelle citate da Massebieau Les sacrifices etc. p. 71 nota 3, cioè Liv. 
92, 10, 8 supplicatumque iere cum coniugibus et liberis; 27, 51, 8 celebrataque a 
viris feminisque est (supplicatio); 40, 37, 3 maiores duodecim annis omnes sup- 
plicaverunt. Sulla supplicatio v. l’articolo di J. Toutain ap. Daremberg-Saglio 
Ss. V. p. 1565 ss. 

4 V. Tillemont Mém. ecel. III 466; Allard Les dernières pers, du IIIe siècle 
p. 21. 
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La costoro assenza dalle cerimonie solenni, notata facilmente, è 
ovvio irritasse la bordaglia fanatica e, forse, non soltanto la bor- 
daglia. E se nel circo di Cartagine risonò allora, feroce e insistente, 
il grido: Cyprianus ad leonem, certo non sarà mancato, in Roma, 
chi domandasse la testa di Cornelio. Nè, conseguentemente, saranno 
mancate sollecitazioni autorevoli presso l’Augusto, affinchè si de- 
gnasse colpire in qualche modo gli empî astenutisi dal partecipare 
ai sacrifizî ordinati da lui per lenire Apollo salutaris e gli altri 
dèi romani. 

E Gallo che, al dire di s. Dionisio di Alessandria, non aveva 
imparato nulla dalla fine miseranda di Decio, commise anch'egli 
la colpa e l’errore di pubblicare-un nuovo editto contro i cristiani. 
C'è chi dubita della esistenza di codesto editto, e non può negarsi 
che, essendo tuttora in vigore ufficialmente le disposizioni di Decio, 
le quali nun erano state revocate, sarebbe bastato un tacito accordo 
fra la superstizione popolare e la volontà del principe per rico- 
minciar la guerra al cristianesimo. ? Tuttavia; senza un editto non 
potremmo spiegare tanto facilmente il carattere proprio della per- 
secuzione di Gallo. Questa, al pari della persecuzione di Massi- 
mino Trace, è diretta in modo specialissimo contro i vescovi e, 
certo, si limita, come farà Valeriano nel 257, al clero dirigente 
(vescovi, preti, diaconi). Inoltre essa non commina i tormenti e la 
morte, ma (almeno ai vescovi) semplicemente l’esilio. S. Dionisio 
d'Alessandria lo nota esplicitamente ap. Eus. H. E. VII 1 ([@Mos) 


1 Ap. Eus. H. E. VII 1,10 a\ oddè [aMos éyvo Tò Aexiov kakdv, ovdè mpoeokd- 
mnoe Ti mor) ékelvov Eopulev, dMNa Tpòs TÒv abtòv TpPÒ TV 6pIaXuv avroî yevdpevov 
emtaroe Mov. 

2 Così Allard Les dernières pers. p. 21 s. 

* Eus. H. E. VI 28 Ma&îvos kaîoap .:. dwyuòv éyeipas, Toùs T@v ékKAnowdv apyov- 
Tas povovs ws aitiovs Ts kata TÒ evayyéliov didarrarias dvaipetoBar mpoordrte.. Con 
apyovras (che Rufino traduce qui populis praeerant et doctrinae) s'intendono, 
insieme con i vescovi, anche i preti e i diaconi, i preti dottori specialmente. 
Da Roma furono esiliati Ponziano papa e Ippolito prete. Fra gli apyovras r@v 
éxxAnoiòv Manaresi (L'impero romano etc. p. 310) sembra annoverare altresì i più 
noti cristiani laici, ma dubito che quella espressione possa esser presa in senso 
così lato. Di questo stesso avviso sono A. Harnack Die Mission und Ausbreitung 
des Christentums?, Leipzig 1915, I 460 (cf. Innere Organisation d. stadtròm. 
Kirche in ‘ Berlin Sitzungsber.” 1918, p. 969 nota 2) e H. Achelis Das Chri- 
stentum in den ersten drei Jahrhunderten Il, Leipzig 1912, p. 265 s. Che se il 
legato di Cappadocia Sereniano infierì su tutti i fedeli indistintamente, come 
ricorda Firmiliano (ap. Cyprian ep. 75, 10), ciò si dovette al suo crudele arbitrio 
congiurato col fanatismo popolare. Firmiliano dice infatti che quella perse- 
cuzione, cui diedero motivo le pubbliche calamità, non per totum mundum, sed 


localis fuit. 
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toùs iepoùs dvdpas... acer, e le sue parole ricevono piena conferma 
dai fatti che ora passiamo a narrare. 

La persecuzione scoppiò a Roma nel giugno 252,! improvvi- 
samente. Ma questa volta i cristiani non erano impreparati, come 
nel 250. Infatti, se in quell’anno funesto l'immensa onda di popolo, 
che per giorni e giorni ascese coronata il Capitolio tutto avvolto 
nel crasso fumo delle vittime, ? trascinò seco non pochi fedeli, 
“anche illustri (insignes personae), e non poche mani solite ricevere 
la Eucaristia sacrosanta si protesero sulle are nefande per incen- 
sare le statue di Giove, Giunone, Minerva; neppure una defezione 
si dovette deplorare nel 252; che anzi l’intiera comunità diede un 
magnifico esempio di unanimità e di coraggio (magna... unanimi- 
tatis:et fortitudinis exempla, Cyprian. ep. 60, 2 p. 692, 12). 

La polizia ebbe ordine di arrestare per primo il vescovo. * 
Ma i cristiani tutti, o, per esser più esatti, tutti quelli che lo sep- 
pero in tempo, perchè la cattura fu eseguita, come di solito, 
con sorpresa fulminea, accorsero, si strinsero intorno al loro pastore, 
lo accompagnarono al tribunale e quivi unirono la loro confessione 


1 V. Harnack Chronologie der altchristl. Litt. II 355. Il fatto dell’esser la 
persecuzione cominciata a Roma, residenza» dell’imperatore, dimostra ch’essa 
doveva estendersi per tutto l’impero (v. Seek Geschichte È Untergangs ete. 
III 498, nota a p. 300 d). 

? Per rappresentarci al vivo gli éngentes hostiarum greges, come direbbe 
Plinio (paneg. Traiano imp. diet. 52, 7) avviati per Capitolinum iter e sacrifi- 
cati in quella circostanza, giova ricordare l’energica espressione contenuta nel 
frammento di cui alla nota seguente, e cioè che le acque del Tevere parvero 
tramutarsi in sangue: ws arò Toî TANBovs T@v Bvowdv... év Td TiBepi rorauoi vdwp 
aîua yevéodai, 

8 Questo triste spettacolo è descritto in un prezioso frammento che il 
redattore del martyrium s. Tryphonis ha inserito nella sua narrazione (v. Note 
agiografiche fasc. 3 p. 77 ss.). 

4 Unum primo adgressus (adversarius), ut lupus ovem secernere a grege, ut 
acceptor columbam ab agmine volantium separare temptaverat (Cyprian. ep. 60, 2 
p. 692, 22). Anche nel 250 si era cominciato dal papa. Così a Cartagine nel 257 
sarà Cipriano il primo processato e condannato all’esilio e nel 258 il primo ad 
essere giustiziato (cf. pass. ss. Luci, Montani etc. 21, 3 ap. Gebh. p. 158, 24 
cum adhuc ... episcopus noster solus passus fuisset. Note agiogr. fasc. 3 p. 14). 

° Omnes ... constat venturos fuisse, si audire potuissent, quando adcucurre- 
rit properanter et venerit quisquis audivit (Cyprian. loc. cit. p. 693, 11). Gli 
arresti si facevano, di regola, per sorpresa; onde l’espressione subito rapi 
(v. Gli atti dei ss. Lucio, Montano etc. p. 11 nota 3). Anche di s. Cipriano si dice 
negli acta e nella vita per Pontium 15 che fu colto all’improvviso nei suoi 
giardini il 13 ott. 258. Forse per accelerare l’operazione ed evitare quell’assem- 
bramento' dei fedeli, che a Roma nel 252 non si era riesciti a impedire, il 
vescovo di Cartagine fu trasportato in un carro (cf. Note agiogr. fasc. 4 p. 125). 
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alla confessione gloriosa del papa, dichiarandosi pronti a soffrire, 
a morire con lui.' Da questo particolare e dalle parole del vescovo 
di Cartagine: virtus illic episcopi praecedentis publice comprobata 
est, risulta che il processo non si svolse nel secretarium, Lo secre- 
tum iudiciale (Ammian. 15, 7, 5), ma in pubblico. 

Come dovette esultare, a spettacolo così stupendo di fede, il 
cuore del mite e forte Cornelio! Ma come restò e che fece il prae- 
fectus urbì, o l’Augusto in persona (dacchè non è impossibile che 
l’imperatore volesse interrogare egli stesso un personaggio tanto 
Illustre)? ®. Mancandoci qualsiasi relazione del processo, non pos- 
siamo altro che racimolare gli accenni disseminati qua e là, prin- 
cipalmente nelle lettere di s. Cipriano: accenni scarsissimi, pur- 
troppo, e non peccanti per eccessiva chiarezza. 

Cornelio escì dall’udienza condannato alla relegazione in Cen- 
tum Cellae.3 Non fu il solo punito, poichè Cipriano, rallegrandosi 
con lui e con la chiesa romana, che omnis confessa est, lo. esalta 
in modo particolare per essersi fatti, mercè l’esempio, multos glo- 
riae comites. E poco appresso scrive: quot illic lapsi gloriosa con- 
fessione sunt restituti. Steterunt fortes et ipso dolore paenitentiae 
facti ad praelium fortiores... ut appareat... nec iam stare ad cri- 
minis veniam, sed ad passionis coronam (ep. 69, 2 p. 693, 13 ss.). 
Con il qual passo ne va raffrontato uno del libro ad Novatianum, 
che se non è di Sisto II, come sosteneva A. Harnack* (nè so che 
abbia mutato avviso), è ad ogni modo, per la maggioranza dei 
dotti, di origine romana e di quella età. Leggiamo ivi: nulli enim ... 
incertum est... illos qui prima acie, id est Deciana persecutione, vul- 
nerati fueruni, hos postea secundo praelio ita fortiter perseverasse, 
ut contemnentes edicta ... principum hoc invictum haberent, quod et 


1 Cyprian. loc. cit. 8 ss. Quale illud fuit sub oculis Dei spectaculum glo- 
riosum ... ad pugnam... non singulos milites, sed tota simul castra prodisse. 

? Un testo, che citeremo di qui a poco, afferma dei martiri romani del 
tempo di Gallo, che non ricusarono ullam insanientis tyranni saevitiam. Queste 
parole implicano (parrebbe) la presenza dell’imperatore non pure in Roma, ma 
in tribunale, come giudice. Il silenzio di Cipriano nella lettera a Cornelio non 
può addursi in prova del contrario. Anzi, dicendo s. Cipriano che a ordinare 
la cattura del solo papa per dividerlo perfidamente dal gregge, fu l’adversa- 
sius, l’hostis, e così in certo modo unificando il nemico dell’uman genere con 
il persecutore, c’induce a credere ch’egli voglia parlare appunto dell’auctor 
infestationis, di Gallo. 

* Si poteva esser relegati non pure in un’isola o in un’oasi, ma anche 
in una città o in una campagna (v. Mommsen Strafr. p. 973). 

4 Chronologie II 387 s. La sentenza dello H. è validamente sostenuta da 
A. d’Alès in Recherches de science religieuse, Paris 1919, p. 320 s. 
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non metuerunt exemplo boni pastoris animam suam tradere, sangui- 
nem fundere nec ullam insanientis tyranni saevitiam recusare. Dove 
è difficile negare che si parli proprio della persecuzione di Gallo 
(secundo praelio) seguìta a quella di Decio; difficile non ricono- 
scere! un accenno al papa Cornelio, pastore buono, esempio 
al suo popolo di una nobilissima e fortissima confessione. Come 
Cipriano dice che Cornelio fu dua confessionis fratribus e che la 
confessio ducis de fratrum consensione crevit,® così l’autore del 
libro ad Novatianum afferma che i fedeli, in ispecie i lapsî, affron- 
tarono il martirio dietro l’esempio del loro pastore. 
Parecchi dunque dei lapsî, riammessi da s. Cornelio nella 
comunione e che lo seguirono al tribunale, soffersero animosa- 
mente il martirio. Forse il giudice (o l’imperatore), colpito dal con- 
tegno della folla (adunatio fratrum, Cyprian. ep. 60, 1 p. 692, 5), 
ritenne opportuno di dare un esempio. Fatti arrestare quelli che 
si mostravano più audaci (fra i quali si comprende bene come si 
distinguessero i lapsi, ansiosi di riparare l'antica colpa), li con- 
dannò, o quel giorno stesso o nei seguenti, alla pena capitale. 3 
Non serve aggiungerlo: queste esecuzioni, provocate da una sorta 
di protesta contro il sacrum praeceptum (si ricordi l’espressione 
del lib. ad Novat. contemnentes edicta), mal si addurrebbero come 
prova dell’essere stato, il praeceptum di Gallo, generale, diretto cioè 
contro ogni classe di cristiani. Anche nel 257, quando l’editto I 
di Valeriano prendeva di mira unicamente il clero, troviamo (accanto 
a vescovi, preti e diaconi) molti semplici fedeli ® deportati nelle 


1! Con Tillemont Mém. eccl. III 467; cf. 470. 

? Ep. 60, 1 p. 691, 14 ss. 

* Quando, come riferisce Tertulliano ad Scap. 5, i cristiani di una città 
dell’Asia se manu facta obtulerunt ad Arrio Antonino, questi, spaventato dal 
numero, paucis duci iussis, reliquis aiît: " detroi, ei BéXere dTo@riiokew, kpn- 
uvoùs n Bpdyovs éyere. i 

‘4 Come si potrebbe dedurre da Zonara 12, 21 ed. Bonn. II 589, 22 Rapùs dè 
xaì oùros (Gallo) yéyove roîs Xpiotiavoîs oby irtov Aekiov, diwyuòv kat avr@v èyeipas 
kai moMdoùs aveXuv. 

? Si suppone che questi laici fossero colti in un’adunanza liturgica o in 
qualche cimitero (Allard Les dernières pers. du IIIe siècle, Paris 1907, p. 63; 
Duchesne Hist. ance. de VÉglise I 378). Non consta che l’editto del 257 commi- 
nasse la pena di morte contro chiunque fosse sorpreso în un’adunanza o in un 
cimitero. Parrebbe piuttosto che la clausola: ne conciliabula faciant nec coeme- 
teria ingrediantur riguardasse gli autori dell'adunanza, gli ecclesiastici. Il fatto 
di Sisto II ucciso in un cimitero con i suoi diaconi, restando incolumi tutti i 
laici colà raccolti, pare abbastanza significante (vedi sopra p. 159 con la nota 2). 
Ciò non toglie che il legato imperiale nella prov. di Numidia sia potuto andare, 
per eccesso di zelo, oltre le disposizioni dell’editto. 
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miniere di Sigus in Numidia (v. Cyprian. epp. 76-79), condannati 
cioè ad metalla, che era la prima delle pene capitali. 

A Centum Cellae pare fosse esiliato il solo Cornelio. La stessa 
Passione (a tenore della quale egli fu tratto in arresto cum universo 
clero cius, tam presbyteris quam diaconibus) limita la condanna 
a lui: quem praecepit Centumcellis exilio deportari.1 E chi, per 
dimostrare l’opposto, volesse addurre il catalogo Liberiano (... confes- 
sores, qui se separaverunt a Cornelio... ad ecclesiam sunt reversi . 
post hoc Centumcellis expulsi [sic codd.] ibîì cum gloria dormitionem 
accepit), dovrebbe prima considerare se la correzione? di expulsi 
in expulsus (accolta comunemente) non s’imponga in modo quasi 
assoluto. Nè è esatto che il diadoco di s. Cornelio si trovasse, alla 
sua morte, in Civitavecchia, come s’illuse il Baronio,? seguito 
(malgrado la rettifica del Tillemont)? da C. Calisse e da H. Le- 
clercq. 5 Lucio (tanto risulta da un luogo di s. Cipriano) non era 
esule al momento della sua elevazione al papato, dovette bensì 
esulare subito dopo eletto. E non c'è alcun motivo per supporre 
avvenuta la ordinazione di lui tra due esilî, circostanza notevole 
che s. Cipriano sicuramente non avrebbe omesso di segnalare. 

L’uso voleva che all’esule si prefiggesse un termine, entro cui 
lasciare la città.9 Al papa Cornelio, posto il fatto di quella stre- 
pitosa confessione in massa della cristianità di Roma, è infinita- 
mente probabile che s’ intimasse la partenza immediata. Così p. es. 
si fece, pochi anni dopo, con Dionisio di Alessandria, il quale fu 
costretto, benchè infermo, a mettersi in viaggio il giorno stesso 
dell’udienza. 7 

Di solito 8 (massime, credo, quando la distanza era breve ed il 
viaggio facile) il condannato si recava da sè al luogo di esilio. 


1 Ap. Mombrit. I 373, 4 Solesm. 1 

? Non ‘lezione comune’ come la definisce Manaresi L'impero etc. p. 386 
nota 3. La corr. expulsus è pure autorizzata dal lb. pont. (v. Duchesne I 6-7). 

3 Ad an. 255, 64. 

4 Mém. eccl. IV 118. 

5 V, Calisse Storia di Civitavecchia, Firenze 1898, p. 42; Leclercq ap. Ca- 
brol ‘ Dictionnaire des antiquités chrétiennes’ s. v. Civitavecchia col. 1842. 

6 Dig. 48, 22, 7,17 his qui relegantur dies excedendi a praesidibus dari et 
potest et solet: etenim moris est ita pronuntiari: ‘ illum provincia illa insulis- 
que eis relego excedereque debebit intra illum diem. Cf. Mommsen Strafr. p. 976. 

? Dionys. Alex. ap. Eus. H. E. VII 11, 11 xaì voooîvra dé pe xatyreev, ovdè pas 
inépdeo doùs iuépas. Eguale severità volle usare l’apostata Giuliano col grande 
Atanasio. Iulian. ep. 26 ed. Hertl. p. 515, 11 60ev avrò: (Abavaciwi) TPoayopevopev 
dmiévai TÉjs T6News éÉ fîs Av uépas tà TÎjs Mperépas npeporntos ypappara déEntar Tapaypiia. 

8 Non sempre. Per es. s. Dionisio vesc. di Milano ed Eusebio di Vercelli, 
al tempo di Costanzo II, partirono per il lontano esilio sotto scorta militare 
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Perciò Emiliano prefetto di Egitto, dopo intimato a Dionisio vescovo 
ed ai suoi compagni l'esilio a Kephro, aggiunge: ei dé ts parve ... 


di 


A = e e 29 , 
uù yevduevos eis Tòv TOIov TODTOv,! dv ékéNevoa ... éavroi TÒv Kivduvov 


etaptioe. où Yap émelfrer n déovoa ériotpéepera. E perciò stesso 
Paterno proc. comunica a s. Cipriano la sentenza d’esilio in tali 
termini: Poterîs ergo... exul ad urbem Curubitanam proficisci? Cui 
Cipriano risponde: Proficiscor. * 

Anche nel luogo in cui era stato internato, l’esule aveva la 
facoltà di muoversi liberamente. Così una dama alessandrina 
Teupdertoa eis TIVv "Oaow vrò TS nyepovias, prob. al tempo di Dio- 
cleziano, si trasferisce, per cura di un buon prete, da Kysis in 
altra località dell’Oasi stessa.® A volte peraltro il condannato 
veniva sottoposto a sorveglianza militare, passando dalla condi- 
zione di semplice internato a quella di detenuto. * 

Come si sia proceduto con il papa Cornelio non sappiamo. 
Obbligato a partire senza dubbio nelle ore notturne, anche per 


(Ambros. ep. 63, 68 memorabiles viri circumdati armis, vallati exercitu, cum 
raperentur de ecclesia maiore triumphabant etc. E s. Giovanni Crisostomo esule 
viaggiò sempre guardato da soldati (ep. 10 ap. M. 52, 608 7@v érayovrwv npas: 
ep. 11 ib. 609 oi ovvarodnuoîvtes nuîv vrapyixoi. Pallad. dial. 11 ap. M. 47, 38 
chiama questi soldati otpari@ta Tod émapyov 0 Tod érdpyov TÉÈV TPATOPIwV). 

! Giustamente spiega Ch. L. Feltoe l’espressione pù yevou. eis Tòv TOTOv: 
‘not to have arrived at the place ’: they were to convey themselves there on 
parole, not to be taken under custody (The letter a. other remains of Dionysius 
of Alexandria, Cambridge 1904, p. 32 nota 1). 

? L’espressione impropria tune Pat. proc. iussit beatum Cyprianum in exsi- 
lium deportari (invece di relegari: v. Cyprian. ep. 80, 1 p. 840, 2) fa parte di 
un’aggiunta tarda (v. Reitzenstein Die Nachrichten ber den Tod Cyprians, Hei- 
delberg 1913, pp. 11. 18, 17 nell’app.). Il Corssen ritiene che l’editto del 257 
ordinasse la deportazione e non la semplice relegazione, perchè Emiliano avverte 
s. Dionisio che l'infrazione sarà punita di morte (où Xelfrer n ériotpepera). L’in- 
ternato che abbandonava il luogo di relegazione veniva punito con la deporta- 
zione, il deportato con la morte (Das Martyrium des Bischofs Cyprian VI in 
‘ Zeitschr. f. neutest. Wissenschaft ’ 18, 1917-1918 p. 258). Ma io dubito assai 
che nel luogo di s. Dionisio la parola ériotpépera abbia il valore di animadversio 
capitalis. Per me n déovoa ériotpépera è ‘ la debita punizione ’ (cf. ep. ad Con. ed. 
Feltoe p. 61, 9 ei... palvorrò IS... mAelovos érmiotpopfis dedpevos: Eus. H. E. VII 
30, 21 madelas évera kai émiotpopîîs). 

3 V. la lettera di Psenosiris, ormai celebre, ap. Wessely Les plus anciens 
monuments du Christianisme écrits sur papyrus p. 32. S. Giov. Crisostomo a 
Cucuso visse in piena libertà (cf. Tillemont Mém. eccl. XI 263). 

4 Mommsen Strafr. p. 976; cf. p. 317 nota 3. 

° Cf. Ovid. Trist. I 3, 1 ss. S. Giov. Crisostomo, la prima volta che fu con- 
dannato all’esilio, andò a costituirsi verso il: mezzogiorno (Socr. H. E. VI 15 
ap. M. 67, 712), ma venne fatto partire sul tardi, come narra egli stesso (ep. 4 


LA PERSECUZIONE DI GALLO IN ROMA 191 


evitare assembramenti che avrebbero potuto, non foss’altro, dare 
a quella fuga l'apparenza quasi di un trionfo, l’esule dovette impie- 
gare poche ore a percorrere i sessanta chilometri che separavano 
Centum Cellae dall’urbe. Centum Cellae era una graziosa cittaduzza 
sulla sponda del mar Tirreno. Traiano vi aveva costruito un magni- 
fico porto! ed una villa, che di tra i verdi campi signoreggiava la 
spiaggia. Non vi mancarono poi nè le terme, nè altri pubblici 
edifizî. ? 

Ma dall’amenità del luogo e dalla sua vicinanza a Roma 
andiamo adagio a dedurre che Cornelio, forse per un riguardo alla 
illustre famiglia romana cui apparteneva, si volle punire (mi si 
‘ permetta usare una espressione Seneciana) exilio delicato. * Talvolta 
sì sceglievano per l’internamento località vicine, al solo scopo di 
esercitare sui condannati una maggiore sorveglianza e averli sotto 
mano. Per questa ragione s. Dionisio di Alessandria fu trasferito 
da Kephro in un villaggio prossimo alla metropoli egizia? e proba- 
bilmente per questa stessa ragione s. Cipriano venne relegato a 
Curubis, non molto distante da Cartagine. 6 

Del resto, che al papa Cornelio non si sia voluto usare un 
trattamento di favore da quell’Augusto voluttuoso e tirannico,? 


ap. M. 52, 531 rpòs éoreépav BaBetav — dà vurtòs). Il lib. pont. p. 29, 13 ed. Mommsen 
dice veramente che Cornelio ambdulavit noctu Centumcellis; ma ciò dice, non a 
proposito della fuga di lui, almeno nel contesto attuale. Cornelio avrebbe rotto 
il bando per venire a trasportare le reliquie degli apostoli Pietro e Paolo dalle 
Catacombe ai loro sepolcri primitivi. Fatto questo, se ne sarebbe tornato nasco- 
stamente al suo esilio. 

1Plin. ep: VI-34, 15. 

2 V. Guglielmotti Storia della marina pontificia I, Roma 1886, p. 14 ss.; 
_ de Rossi Bull. crist. 1887 p. 107 s.; G. Calisse Storia di Civitavecchia, Firenze 
1898, p. 20 ss.; cf. De-Vit Onomasticon s. v. Per le iscrizioni cristiane di Centum 
Cellae v. de Rossi Inser. christ. I 432. 499 nn. 963. 1093; Bull. crist. 1875 p. 107; 
1887 p. 104; G. Calisse p. 44 ss.; Marucchi in ‘ Nuovo Bull.’ 6, 1900, p. 195. 

i 8 Che il papa Cornelio fosse legato alla famiglia dei Cornelii con vincolo 
di parentela piuttosto che di clientela, è opinione non infondata (v. Allard Les 
dernières pers. du III° siècle p. 331). 

4 De,clem. 1, 15, 2. 

° Dionys. ap. Bus. H. E. VII 11,14 fjuas... év 600 kai TpOòTOvS KataAnpbnoo- 
pio érafev ; dirapdue: Yap Omhov OTI Kal Ttapeokevabev i iva orotav BovAnBein ovMMaPetv, 
Tavtas evaXwrovs Éyot. 

6 Cioè miglia rom. 55 (v. Dessau in ‘ Hermes” p. 51 nota 1; Corssen Das 
martyrium d. Bischofs Cyprian VI in ‘ Zeitschr. f. neutestam. Wissensch. 18, 
1917-1918, p. 257). 

© V. Aur. Vict. de Caes. 31, 2-3. L’a. del libro ad Novatianum dà a Gallo 
it titolo di tiranno, ed è possibile che egli facesse uccidere il suo collega 
Ostiliano (v. Zosim. 1, 25 ed. Mendelssohn p. 18; 22; Tillemont Empereurs III 
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sembra potersi raccogliere dall'essere egli passato di vita in Cex- 
tum Cellae appena un anno dopo la condanna, nel maggio o nel 
giugno 253. È vero, a spiegare questa morte non è, per sè, neces- 
sario ricorrere all’ipotesi di speciali maltrattamenti, onde a Cor- 
nelio si sarebbe inasprito l’esilio. ‘ He was’, scrive il Gregg, ! ‘a 
man of considerable age when elected to see of Rome,? and the 
crisis, which was only passing away when he was appointed, gave. 
way to the still more difficult and, for personal reasons, harassing 
situation, created by the opposition to his election by Novatian and 
his party. The persecution under Gallus, which followed almost 
immediately upon the vindication of his claims, and drove him 
into exile, may well have caused him disappointment, owing to: 
the less of a position which had cost him so severe a contest, 
and his anxiety for the Church which he was forced to leave in 
the hour of its need’. 

Tutto ciò è ben detto, ma non so se basti a spiegare come’ 
Cornelio immediatamente dopo la sua morte sia stato circon- 
dato di un’aureola così splendida, da non invidiare quelle di 
un Fabiano e di un Sisto, che lasciarono la vita sotto il ferro del 
carnefice. 

S. Cipriano riguarda Cornelio come martire già nella lettera 
ad Antoniano, scritta prima della confessione e dell’esilio di lui; 
ma, naturalmente, come martire lato sensu, e cioè perchè, quawn- 
tum ad eius devotionem pertinet et timorem, passus est quidquid 
pati potuit et tyrannum (Decium) armis et bello postmodum victum 
prior sacerdotio suo vicit (ep. 55, 9 p. 631, 5). Nelle lettere, però, 
dettate dopo la morte di lui, gli dà quel titolo solennemente e 
senza restrizioni. Così nella ep. 61, 3 p. 696, 20, discorrendo pro- 
prio della persecuzione di Gallo: intelligimus... unde contra eccle- 
siam Christi et episcopum Cornelium beatum martyrem ... saecularis 
potestas subito proruperit. Così pure nella ep. 67, 6 p. 741, 6 Cor- 
nelius ... sacerdos pacificus ac iustus et martyrio quoque dignatione 
Domini honoratus. E similmente nella ep. 69, 3 p. 752, 11 Corne- 
lium ... quem praeter sacerdotii honorem martyrio quoque Dominus 
glorificavit. 


289), secondo altri, morto di peste (Aur. Vict. 30, 2; epit. de Caes. 30, 2). Di 
Gallo e di Volusiano si ricorda tuttavia un’opera di misericordia; e cioè, che, 
imperversando la peste, anxie studioseque tenuissimi cuiusque exsequias cura- 
runt (Aur. Vict. loc. cit.). 

1 Decian pers. p. 283. 

? Multo miserius seni exilium, diceva Coriolano, secondo l’antico storico 
Fabio (Liv. TI 40, 11). 
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Lo so; per il vescovo di Cartagine il fatto di esser morto in 
luogo di esilio, dopo avere confessata pubblicamente la fede, era 
titolo sufficiente a ricevere nome ed onore di martire. Gli bastava 
anche meno; perchè nella ep. 68, 5 p. 748, 11 chiama martire, 
insieme con Cornelio, il suo successore Lucio, che sofferse bensì 
la dura pena dell’esilio, pur non vi lasciò la vita: beatorum mar- 
tyrum Cornelii et Lucii honor gloriosus (cf. ib. 15 dlli [Cornelius et 
Lucius] pleni spiritu Domini et in glorioso martyrio constituti). 

Ma la chiesa romana procedette con maggior rigore. Mentre . 
infatti essa onorò subito Cornelio quale martire vero e proprio, a 
Lucio non concesse lo stesso onore. Ce ne fornisce la prova il 
feriale del 354, dove Lucio occorre nella depositio episcoporum, non 
nella depositio martyrum. 

La diversità di trattamento fra Cornelio e Lucio non implica, 
è vero, che il primo abbia avuto a. soffrire qualche cosa di più della 
relegazione.! Ciò che distingue essenzialmente Cornelio da Lucio 
è la circostanza, che egli morì in esilio e quindi consummavit con- 
fessionis martyrium,? l’altro no. 

Nè si opponga che anche il papa Eusebio, benchè morto esule 
in Sicilia, ha luogo nella depositio episcoporum. Eusebio fu espulso 
da Roma per causa non propriamente di religione, ma piuttosto 
di ordine pubblico, comé altresì il suo predecessore Marcello. 3 Il 
nome e gli onori di martire non gli furono attribuiti se non più 
tardi. ‘ 


1 Nessun valore può darsi all’espressione quem iussit în exilium depor- 
tari, usata dal tardo leggendista, il quale prob. ignorò la distinzione fra exsi- 
hium e deportatio. 

? Per questo titolo, credo io, fu dapprima onorato come martire il papa 
s. Clemente (v. Note agiogr. fasc. 5, 1914, p. 32 ss.). S. Ponziano, secondo una 
notizia del Zb. pont., che il de Rossi e Mons. Duchesne giustamente ritengono 
antica e fededegna, avrebbe, nella deportazione in Sardegna, sofferto anche dei 
tormenti: adflictus maceratus fustibus (p.24,8 Mommsen). Non è inutile ricor- 
‘dare come s. Cipriano ai condannati ad metalla scrive ep. 76, 2 p. 829, 3 fusti- 
bus caesi... et adflicti... initiastis confessionis vestrae religiosa primordia. 
Se Ponziano, benchè semplicemente deportato, fu trattato come un damnatus 
ad metalla (che fosse damnatus ad metalla è una congettura pura e semplice 
dell’Aubé Les chrétiens dans l’empire romain, Paris 1881, p. 432), o perchè non 
si sarebbero potuti usare dei maltrattamenti all’esule Cornelio? 

8 V. Duchesne Histoire anc. de lVÉglise II 96 e in ‘ Nuovo Bull.” 19, 1913, 

. 32. 
3 4 S. Damaso, dettando in suo onore il carme Heraclius vetuit (18 ed. Ihm 
p. 25), vi aggiunse la dedica Eusebio episcopo et martyri etc. Del resto, nella 
seconda metà del sec. IV si onorarono come veri martiri anche dei confessori 
tornati vivi dall’esilio. Il papa Liberio è detto exélio martyr in un celebre 
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Pure, che il breve esilio di Cornelio a Centum Cellae sia stato 
qualche cosa di peggio che un tranquillo ritiro, è permesso arguirlo 
dal catalogo Liberiano, ove la morte del santo pontefice trovasi 
indicata con le parole ibîì cum gloria dormitionem accepit. Questa 
formola, usata per il solo Cornelio (per altri papi non morti mar- 
tiri si dice dormit senz’'alcuno aggiunto), ricorda quella onde s. Ci- 
priano designa la fine dei confessori in carcere: qui în carcere 
glorioso exitu mortis excedunt (ep. 12, 1 p. 502, 16; cf. ib. 12 
p. 503, 20 in carcere... ad immortalitatem gloriosae mortis 
exitu transeunt).1 I quali confessori passati di vita nelle prigioni, e 
in Africa e in Roma e per tutto altrove ricevettero sempre gli onori. 
di veri martiri. Sorge, pertanto, spontanea (non dico s'impone) 
l'ipotesi, che Cornelio a Centum Cellae fosse non pure internato 
ma detenuto, che cioè il suo fosse per lo meno un exsilium addita 
custodia militari.? Ammettendo tale ipotesi (del resto assai ovvia, 
poichè uno dei principali scopi della relegazione del papa fu certa- 
mente quello d’impedirgli qualsiasi commercio con il suo gregge), > 


carme, che non tutti però i dotti riferiscono a lui (v. de Rossi Bull. crist. 
1883 p. 5 ss.; 1890 p. 123 ss.; Duchesne Lib. pont. I 210 nota 19; 1I 564; Grisar 
Analecta Rom. pp. 124. 661); l’elogio metrico di Eusebio di Vercelli, morto 
nella sua sede dopo il ritorno dall’esilio, contiene l’acrostico Eusebius episcopus 
et martyr (Bruzza Iscrizioni Vercell. p. 292 ss.). S. Felice di Nola era vene- 
rato come martire, quantunque sopravvissuto alla persecuzione (v. Paulin. 
carm. 18, 148 lucida sumpsit | serta quasi placido translatus in aethera leto; | 
sed meruit pariter quasi caesi martyris ostrum, | qui confessor obit). Con mag- 
giore esattezza s. Ambrogio, parlando del suo antecessore Dionisio, dice: pro- 
piori martyribus titulo vitam exhalavit (ep. 63, 70). 

1 Nella prima redazione del Zid. pont. Giovanni I papa si dice defunctus... 
Ravenna cum gloria (ed. Mommsen p. 137, 4; cfr. Duchesne I p. Lin), appunto 
come Cornelio. Ora Giovanni morì in carcere, adflictione maceratus (cf. Greg. 
Turon. in gl. mart. 40). 

? Come quello di Ottavia, figlia di Claudio, che în Campaniam pulsa est 
addita militari custodia (Tacit. Annal. 14, 60; per altri esempî v. Mommsen 
Strafr. p. 317 nota 3). Tale dovrebbe pure essere stata la relegazione di Domi- 
tilla nell’isola Ponzia, se quel che riferisce s. Girolamo ep. 108, 7 ap. Hilberg 
II 312, 9, cellulas in quibus illa longum martyrium duxit, si basa sopra una 
tradizione vera e propria. Quanto più necessaria potè credersi quella misura 
di rigore e di sicurezza con un personaggio come s. Cornelio, al quale si era 
unita nella confessione l’intiera cristianità dell’urbe! A Centum Cellae stazio- 
navano dei vigili distaccati da Roma e altre truppe (v. Calisse Storia di Civi- 
tavecchia p. 37). 

* Contro di ciò starebbe pass. s. Cornelii ap. Mombrit. I 373, 6 qui dum 
esset in exilio, multi christianorum veniebant ad eum et consolabantur eum. Ma 
troppo scarsa è l’autorità di questo documento. D’altronde niente impedirebbe 
di credere che ai fedeli venisse fatto di rompere, a volte, la rigorosa consegna. 
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sì spiega senza difficoltà come la chiesa romana abbia potuto igno- 
rare perfino il giorno preciso della dormitio di lui. 1 

I resti trionfali del martire furono deposti provvisoriamente a 
Centum Cellae; in seguito, traslati a Roma e quivi iustae sepul- 
turae tradita,? presso quelli dei suoi colleghi, sulla via Appia. 
Quando si effettuò la traslazione? Secondo Mons. Duchesne, verso 
la fine del sec. III. Il Gregg sta invece per un trasporto imme- 
diato. ‘ We may suggest ’, esso nota, ‘that the Cornelii were pro- 
bably allowed to bring back the body of their honoured kinsman 
without delay, and deposit it in their own vault, thus regarding 
him rather as a member. of their family than as one who could 
claim to be buried side by side with his predecessors in the Ro- 
man see ’.3 Di un’opinione poco diversa è Mons. Wilpert,* a 
motivo della breve distanza del luogo di esilio da Roma: egli 
inclina ad attribuire la traslazione al papa Stefano (254-257) che 
governò la chiesa in un breve periodo di pace. È impossibile 
decidere la cosa perentoriamente; ma si può procedere con un’ar- 
gomentazione di probabilità. 

Quando venne a morte il santo vecchio, non si potè pen- 
sare in nessun modo alla traslazione del suo cadavere, per la 
quale occorreva (il Gregg mostra averlo dimenticato) niente meno 
che un permesso dell’imperatore.® Chi si sarebbe ardito di chie- 
dere tale facoltà mentre la persecuzione era in pieno ardore, tanto 


1 11 P. Delehaye Origines du culte des martyrs p. 302 in questo particolare 
del non trovarsi notato nel cat. Lib. il giorno della deposizione di Cornelio 
. vede piuttosto una prova, o una conferma, del fatto che gli anniversarî dei 
martiri si cominciarono a celebrare regolarmente soltanto nella seconda metà 
del secolo III. Ma quella data ‘così gloriosa, se fosse stata conosciuta con pre- 
cisione, mi pare che difficilmente sarebbe stata omessa in un catalogo dove non 
mancano le deposizioni di Fabiano e di Lucio, successore immediato questo, 
l’altro immediato antecessore di Cornelio, 

? O perpetuae sepulturae, come anche si diceva (cf. Pauli sentent. I 21, 4). 

3 Decian pers. p. 284. 

4 Cripta dei papi p. 35. 

5 Dig. 48, 24, 2 si quis in insula deportatus vel relegatus fuerit, poena etiam 
post mortem manet, nec licet eum inde transferre alicubi et sepelire inconsulto 
principe. Tacit. Annal. 14, 12 Lolliae Paulinae cineres (Nero) reportari sepul- 
crumque extrui permisit (cf. Mommsen Strafr. p. 979). Anche per riportare in 
patria il corpo di un cittadino qualsiasi occorreva il permesso dell’imperatore 
o dei pontefici, ma soltanto qualora esso corpo fosse stato perpetuae sepulturae 
traditum. In caso diverso, bastava il permesso dei magistrati locali (cf. Goto- 
fredo ad cod. Theod. IX 17, 7 ed. Lipsiae III 172). Quindi è che s. Basilio, per 
ottenere che i resti di un soldato morto a Sebaste vengano riportati in Ales- 
sandria, si rivolge senz’altro myeuovi ZeBaoretas (ep. 306 ap. M. 32, 1058). 
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che il nuovo papa, non appena eletto, fu arrestato processato esi- 
liato? Poco di poi, è vero, l'incendio si spense per la morte di 
Gallo. Ma Lucio, richiamato in patria, passò agli eterni riposi quasi 


subito, nè quindi è da credere che avesse campo di occuparsi delle 


spoglie del suo predecessore. 
Dunque la traslazione potrebbe, al più presto, essere stata 
effettuata sotto il pontificato di Stefano, cioè due o tre anni dopo 
la morte del santo. Per la parte puramente materiale non ci vedrei 
difficoltà. ; i 

Gli esuli ricevevano nel luogo di pena umile sepoltura prov- 
visoria, non i plenos mortis honores (cf. Ovid. Trist. II 3, 45 sine 
funeribus caput hoc, sine honore sepulchri, | îindeploratum barbara 
terra teget). Quando Caligola si recò nelle isole Pandateria e Ponzia 
per riportare a Roma con pompa grandiosa le ceneri della madre 
e del fratello Nerone morti colà in esilio, dovette cominciare dal 
raccogliere quei miseri avanzi in due urne (Suet. Calig. 15), perchè 
evidentemente i due personaggi erano stati funerati nel modo più 
sommario, se ne erano cioè lasciate le ossa in mezzo al rogo con- 
sunto, ! velando il tutto alla buona con alquanta terra. ? 

Se il corpo non veniva cremato, è ovvio supporre che, per 
solito, si inumasse semplicemente, humo contegeretur, > in attesa che 
i parenti o gli amici ottenessero, quando che sia, la facoltà di rac- 


! Pare, anzi, che Tiberio avesse dato ordine di disperdere i resti di Nerone, 
ut vix quandoque colligi possent (Suet. Tib. 54, 2). Non sempre le reliquie degli 
esuli furono riportate in patria, quale che ne fosse la ragione. Lasciando 
gli esempî classici, come quello di Ovidio, tutto induce a credere che Roma 
non abbia riavuto mai le ossa di s. Clemente papa, non quelle delle due Domi- 
tille, benchè morte nelle isole Ponzia e Pandateria, assai vicine. Del rimpatrio 
delle ceneri di Acilio Glabrione non sappiamo parimente nulla (v. de Rossi Bull. 
crist. 1888-1889 p. 56; A. Profumo in ‘ Studi Rom.” I 153). 

2 V. la bella descrizione delle povere esequie di Pompeo in Lucano Phars. 
8, 754 ss. Alla stessa maniera venne cremato e sepolto Galba (Tac. Rist. 1, 49). 
I resti di Agrippina furono per molto tempo lasciati addirittura esposti alla 
‘pioggia ed al vento (Tac. Annal. 14, 9). 

? Ciò che Tacito direbbe humili sepultura contegi (Hist. 1, 49). Suetonio 
Calig. 59 a corpus levi caespite obrutum oppone c. sepultum, cioè iustae sepul- 
turae traditum o humatum (v. cod. Theod. IX 17,7 con la nota del Gotofredo). 
Così per Virgilio la spoglia di Polidoro coperta di terra dai nemici (Aen. 3, 22 
fuit inxta tumulus; ib. 41 parce sepulto) non viene considerata come veramente 
sepolta, se non dopo che Enea le ha reso i debiti onori ed elevato il tumulo 
(ib. 62-63). La salma dell’imp. Graziano, non restituita da Massimo al fratello 
di lui Valentiniano, è, per s. Ambrogio, tuttora insepolta (ep. 24, 10). Può 
darsi tuttavia che fosse rimasta insepolta a rigore di termine (v. Ambros. in ps. 
61 n. 24, ed. Ballerini II 424). 
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cogliere le povere ossa, restituirle alla patria, seppellirle con tutti 


x 


gli onori. Ma per un personaggio come Cornelio non è da esclu- 
dere la possibilità di una più decorosa deposizione in Centum Cellae, 
massime se già ivi esisteva una comunità cristiana.! La sacra 
spoglia sacerdotale venne forse rinchiusa, se non in uno di quei 
sarcofagi (o solia) fittili, la cui fabbricazione si crede cessata col se- 
colo II, ? almeno in un loculus di piombo, ovvero in un’arca lapidea. 

Nella prima ipotesi, di una inumazione pura e semplice, il 
trasporto dei resti di s. Cornelio si sarebbe potuto eseguire senza 
difficoltà al tempo di papa Stefano. In via generale un corpo 
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deposto in terra libera, dopo meno di due anni è ridotto a sche- 
letro e le ossa si possono riunire in una teca ossuaria, comodis- 
sima ad essere trasportata. * Gli Ebrei extra-Palestinensi, i quali 


1 Centum Cellae fu sede episcopale almeno fin dagl’inizî del sec. IV (vedi 
de Rossi Bull. crist. 1887 p. 107). 

? V. de Rossi Roma sott. III 396; cf. Bull. crist. 1865, p. 38. Quando una 
salma, chiusa provvisoriamente in un sarcofago fittile, si voleva trasportare in 
altro di marmo, specialmente se si trattava di un morto recente, come nel caso 
di Arrio Alfio CIL VI 2120, non è a credere che, di regola, si togliesse via dal 
primo; operazione difficile. Certo, se la famiglia era facoltosa e l’arca mar- 
morea abbastanza capace, questa accoglieva la salma con tutto il solium fictile 
(v. l'esempio disegnato da G. B. Piranesi Antichità II 20). Come è naturale, il 
coperchio del solium si cementava accuratamente. In tal guisa cementate si 
ritrovarono le teche ossuarie fittili in uno dei cubicoli pagani tornati in luce 
quest'anno (1919) entro la basilica di S. Sebastiano. 

3 Sempre, peraltro, con l’animo di eseguire, appena possibile, la traslazione 
del corpo. È questa intenzione dei seppellitori che dava,alla sepoltura il carat- 
tere di deposito provvisorio (cf. cod. Iustin. XI 17, 40 Paul.: sì quis enim eo 
animo corpus intulerit quod cogitaret inde alio postea transferre magisque tem- 
poris gratia deponere, quam quod ibi sepeliret mortuum et quasi aeterna sede 
dare destinaverat, manebit locus profanus). 

4 Così, devono essere state trasportate, a persecuzione finita, le ossa dei 
martiri sepolti sul luogo stesso della esecuzione, come accadeva non di rado 
ai decollati (v. ‘ Studi Rom. II 209) e talvolta, forse, anche ai dannati ad 
bestias (pass. ss. Maximae, Donatillae et Secundae 6 in Anal. Bolland. 9 p. 116, 3 
earum vero corpora posita sunt in amphitheatro, in loco exceptorio, ubi quieve- 
runt in pace). Le teche ossuarie può darsi che si chiamassero, nel IV secolo, 
urnae, termine proprio, in origine, dei vasi cinerarî (Ovid. Trist. 3, 5, 65; 
Tacit. Anmal. 3, 1; Spartian. Sev. 24, 2; Eutrop. Brew. 8, 5,.2). Gerto, s. Am- 
brogio, quando descrive a Marcellina l'invenzione delle reliquie dei ss. Protasio 
e Gervasio, dice: sic sancti martyres eminere coeperunt, ut adhuc nobis silenti- 
bus arripcretur urna et sterneretur prona ad locum sancti sepulchri (ep. 22, 2 
ed, Ballerini V 158). Dove, contrariamente a quel che si crede dai più, e forse 
da tutti, l’urna non è, a mio avviso, il sarcofagb nel quale i due martiri furono 
trovati (s. Ambrogio non ricorda mai altrove il loro sarcofago, bensì il sepul- 
chrum ignobile, il tumulus, ib. 12 col. 161: che lo ps. Ambrogio parli di arca 
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tenevano molto a che i loro cari dormissero l’ultimo sonno nella 
Terra Santa, costumavano di seppellire in terra libera per poi 
raccogliere le ossa entro teche di cedro o di pietra e spedirle così 
a Gerusalemme. ! 

Nella ipotesi di una deposizione în fictili sarcophago o in locello 
plumbeo il trasporto si sarebbe potuto similmente effettuare in qua- 
lunque momento. Qualche maggior lasso di tempo avrebbe richie- 
sto la traslazione se il corpo fosse stato deposto in un. sarcofago 
di marmo, in un loculo di tufo o in una forma laterizia, dove la 


x ° 


decomposizione è più lenta, non infrequente la mummificazione. ? 


lapidea poco o nulla importa), ma la teca preparata per accogliere e trasportare 
le sacre reliquie. Il passo insomma viene da me inteso così: ‘i santi comin- 
ciarono ad apparire per modo, che, quantunque io non avessi aperto ancor 
bocca, si diè di piglio all’urna e si depose bell’e pronta vicino al sepolcro ’. 
Peraltro non oserei negare che già in quel tempo il vocabolo urna fosse 
applicato alle arche grandi, e non solo dai poeti (Ennod. carm. I 11, 20; 
epitaph. Sexti Petronii ap. Garrucci Arte crist. V 48). Grande, sicuramente, fu 
l’arca che ricevette Gervasio e Protasio, almeno nella basilica Ambrosiana, 
non avendo il santo vescovo ammucchiate le ossa, ma lasciatele ognuna 
al suo posto, come si dirà più sotto. In cod. Theod. IX 17, 6 (a. 381) omnia 
* quae supra terram vel urnis clausa vel sarcofagis corpora detinentur, il Goto- 
fredo (III, Lipsiae 1738, p. 162, 2) credeva si distinguessero le urne, contenenti 
i resti dei corpi arsi sul rogo, dai sarcofagi, racchiudenti le salme intiere; 
quelle conservate sopra terra, questi negli ipogei. Ma quando si riflette che 
alla fine del sec. IV l’uso della cremazione non vigeva più (Macrob. 7,7 urendi 
usus nostro saeculo nullus est) e che la legge parla solo di corpi, non di 
ossa e di corpi (cf. e. g. Dig. Iustin. 17,7, 2, 2 homo mortuus ossave etc.; 
ib. 5 sepulchrum est ubi corpus ossave hominis condita sunt; 11,7, 8 ossa... 
vel corpus; CIL III 2098 add. p. 1509 veto... in hac arca alium corpus inferi 
aut ossua poni etc.), sembra più naturale prendere urna nel senso di arca. 
Questo uso della voce urna divenne in seguito comunissimo (vedi p. es. M. G. H., 
Scriptores rer. Merov. IV 227, 13; 228, 1; V 477, 22; 478, 6; 480, 32; 704, 15; 
VI 484, 11; 494, 18 etc.). 

! V. Justet Les Juifs dans l’empire Romain I, Paris 1914, p. 478 nota 3; 
‘ Revue Biblique ’ 10, 1913, p. 262 ss.; 17, 1920, p. 128. Il fatto che le teche ossuarie 
rinvenute in Palestina sono di pietra locale (come notò Clermont Ganneau in 
‘ Revue crit.’ 1883, p. 146) suggerì al de Rossi l’ipotesi che le ossa si facessero . 
viaggiare in teche lignee e poi, a Gerusalemme, venissero trasfuse nelle lapidee 
(Bull. crist. 1882, p. 155). Ma gli ossuarî lapidei rinvenuti in Alessandria, dove 
probabilmente attendevano»di essere traslati in Palestina, dimostrano che il, 
viaggio si compieva anche in teche di pietra. È da notare che gli Ebrei, per 
accelerare il processo di decomposizione, seppellivano spesso i cadaveri nella 
calce e spesso riducevano le ossa in polvere da capire in urne piccolissime 
(v. per es. Graetz in ‘ Monatschrift f. Geschiehte und Wissensch. d. Juden- 
thums ? 30, 1881, p. 533 ss.). 

? La repugnanza non pure a trattare, ma anche solo a vedere un corpo 
putrefatto era grandissima presso gli antichi. Quando s, Gregorio Nisseno 
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Dunque difficoltà materiali per un sollecito rimpatrio della 
salma di Cornelio non ci sarebbero state. 

Ma pare che il rimpatrio dei resti degli esuli non si solesse 
concedere prima di un certo numero di anni.! Nerone permise 
soltanto nel 59 la traslazione delle ceneri di Lollia Paolina morta 
nel 49.? Le ossa del papa Ponziano defunto in Sardegna nel 235 
rividero l’urbe al tempo di s. Fabiano; secondo ogni verisimi- 
glianza, sotto il regno di Filippo (244-248). 3 In tempi meno lontani 
vediamo le ossa di s. Paolo vescovo di Costantinopoli, ucciso a 
Cucuso in esilio l’anno 350, riportate in patria per ordine di Teo- 
dosio 1, nel 381;* le ossa di Dionisio vescovo di Milano, morto 
esule in Cappadocia nel 359, ritornare in sede, per cura di s. Am- 
brogio, nel 374:5 il corpo di s. Paolino di Treviri, che aveva finito 


dovette deporre la sorella Macrina nel sepolcro in cui da alcuni anni riposa- 
savano il padre e la madre, fece in modo da sottrarre ai propri occhi il triste 
spettacolo di quei corpi in isfacelo, diatemrtwKbTOv... Kai diaNeAvpévov rai eis dey0f 
«ai dvoavintov duoppiav peraB\nBevrwov (M. 46, 996 A). 

! Può darsi che la procedura stessa occorrente per ottenere la facoltà della 
traslazione andasse generalmente per le lunghe. Se le ossa (humatae, s'intende) 
di personaggi pagani anche in posizione assai elevata dovettero attendere tal- - 
volta anni ed anni (per es. quelle di Marco Ulpio Fedimo, celebre liberto di 
Traiano, morto a Selinunte il 12 agosto 117, furono riportate a Roma nel 130; 
V. CIL VI 1884), quanto più le reliquie di un esule, capo di una religione 
osteggiata! Qualche anno era sempre da prevedere, specie se la lontananza non 
era piccola. Gallo Favonio, morto nella guerra contro Viriato, avrebbe lasciati 
eredi di tutto il suo patrimonio i figli Giocondo e Prudente, hac tamen condi- 
cione, dice nel suo testamento, ut ab urbe Roma huc veniani et ossa hince mea 
intra quinquennium exportent etc. Ma questo testamento è falso (v. CIL II 40*). 

? Tac. Annal. 12, 12; 14, 12; cf. De-Vit Onomasticon Ss. v. 4 

% V. de Rossi Roma sott. II 78. 

4 Socrat. H. E. V 9; Sozom. H. E. VII 10; Bibl. hagiogr. Graeca n. 1479. 

5 Abbiamo la lettera interessantissima con cui san Basilio annunzia a 
s. Ambrogio l’invio delle reliquie. Si tratta soltanto di ossa (raùra yropiter 7a > 
dora 6 Kipios), ma il vescovo di Milano non dubiti della loro autenticità. Il 
santo riposava da solo (pia Xdpvaé... ovdeis 6 TAnotov avroî karakeipevos), la sua 
tomba era notissima, insigne (rag érionpos) e venerata come quella di un mar- 
tire (udprvpos tu). Coloro che lo avevano ospitato da vivo, lo seppellirono; 
essi stessi ne hanno, ora, dissotterrato gli avanzi (Basil. ep. 197 ap. M. 32, 712). 
L’esser sepolti i martiri Ciro e Giovanni in una medesima tomba fece sì che 
s. Cirillo di Alessandria, il quale aveva pensato di portare uno ‘solo di loro a 
Menuthi, si vedesse obbligato a portarli tutti e due. Non che le ossa fossero 
mescolate insieme (Delehaye Culte des martyrs p. 257; Grossi Gondi Critica agio- 
grafica p. 171), ma perchè non risultava quale dei due scheletri appartenesse 
a Ciro, quale a Giovanni. Così spiego io le parole di s. Cirillo Rom. 18,2 ap. 
M. 77, 1101 éreì dè adidepira fîv tà Nebfava, où yàp fiv dievoopeéva capos tis pèv oitos, 
ris dè éKetvos, dvayaiws duporepa ovMaBovres pernyayopev. 
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i suoi giorni in Frigia nel 358, traslato nel 395.! E scendendo 
ancora, il frale di s. Giov. Crisostomo posava da 19 anni in un 
piccolo oratorio campestre nelle vicinanze di Comana nel Ponto, 
allorchè Teodosio Il, nell’a. 438, ne permise il ritorno solenne a 
Bisanzio.® Ed erano passati oltre 10 anni quando le pie mani di 
Naucrazio (diddoyos di Teodoro nello Studio) e di Atanasio (yov- 
uevos to Zakkovdiwvos) trassero dall’umido sepolero perduto in un 
bosco della Tessaglia le poche ossa e le ceneri di s. Giuseppe 
vescovo di Tessalonica per renderle a Costantinopoli, previa auto- 
rizzazione della imperatrice Teodora. 

Ma c’è un’altra ragione, forse più notevole, che consiglia di 
abbassare la data della traslazione di Cornelio a un tempo poste- 
riore alla grande tempesta Valerianea. 

La data XVZ/ kal. Octob., che già s. Girolamo GIA con 
quella della morte di Gatnelìo, 4 riguarda invece, per comune con- 
senso dei dotti, la deposizione delle sue reliquie in Roma. Così 
il 13 agosto non è il giorno della deposizione di s. Ponziano e di 
s. Ippolito in Sardegna, dove morirono deportati, ma quello della 
deposizione dei loro resti in Callisti e, rispettivamente, in via ic 
burtina. $ 

. Ora sta il fatto che addì XVZZ/ kal. Octob. fu decollato a Car- 
tagine s. Cipriano, il grande sostenitore ed amico di s. Cornelio. 
Se questa coincidenza non è fortuita (e tutto ci persuade che non 
sia) e se in Roma la celebrazione cumulativa di Cipriano e di 


! Pare che il suo corpo fosse rinvenuto intatto. La superba cassa di cedro 
del Libano, che per la sua forma lunga stretta e bassa (1,83 X0,44X0,31; 
! v. F. Schneider Die Krypta von St. Paulin eu Trier in ‘ Jahrb. d. Vereins d. 
Alterthumsfreuden in Rheinl.’ 78 p. 173) ricorda quelle rappresentate nel 
Menologio di Basilio tavv. 306. 344. 353 (cf. 341. 355), rimonta, per giudizio del 
de Rossi (Bw/Z. 1883 p. 30 nota 4) al tempo della traslazione delle reliquie dalla 
Frigia a Treviri (v. per una ricca bibliografia dell’argomento, H. Leclercq 
ap. Cabrol ‘ Dictionnaire ” s. v. cercueils col. 3291 ss.). 

? Per questo celebre ritorno trionfale delle ceneri del Crisostomo v. Theo- 
doret. H. E. V 36, 1-2 (ed. Parmentier p. 338, 10 ss.); ef. Tillemont Mém. eccl. 
XI 350. 

8 V. Ch. Van de Vorst La translation de s. Théodore Studite et de s. Joseph 
de Thessalonique in Anal. Bolland. 32, 1913, pp. 46 ss.; 59, 7 ss. (avaxopiòi c. 13). 

* De viîris inl. 67 ed. Richardson p. 38 passus est (Cyprianus) ... eo die quo 
Romae Cornelius, sed non codem anno. Al tempo di s. Girolamo la traslazione 
da Centum Cellae era un fatto intieramente caduto in oblio, sicchè il papa Cor- 
nelio si riteneva morto, anzi ucciso, in Roma (cf. vita s. Pauli 2 ap. Migne 923, 19). 

5 Cf. Duchesne Lib. pont. I 152 nota 14. 

© Almeno così invita a credere la data comune della commemorazione 
(v. Duchesne Hist. de VEgl. I 321). 
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Cornelio presso la tomba di quest’ultimo risale al tempo in cui 
la salma papale, traslata da Centum Cellae, scese a riposare nelle 
cripte di Lucina,' bisogna inferirne che la chiesa romana, alla 
quale prob. non era noto il giorno della gloriosa dormitio di s. Cor- 
nelio, destinasse alla solenne depositio delle ceneri di lui il 14 set- 
tembre, appunto per esser questo il giorno in cui, a distanza di 
pochi anni, aveva subito il martirio l’amico di s. Cornelio. ? 

Dunque la depositio di s. Cornelio in Roma sembra aver avuto 
luogo o più o meno, ma certo dopo il 258. 

Gi andiamo così avvicinando, con Mons. Duchesne, all’ultima 
parte del III secolo. Nel qual tempo si spiega pure più facilmente 
la deposizione di Cornelio fuori della cripta papale, lungi dal suo 
immediato predecessore, dai due successori immediati. È naturale 
che fin d’allora la cripta non offrisse più (come avverte Mons. Wil- 
pert a proposito di Eutichiano) loculi adatti ad accogliere salme 
di papi, in specie la salma di un papa così illustre come Cornelio. 


‘Ragione, questa, che la famiglia potè far valere giustamente (se 


la famiglia ebbe in ciò alcuna parte) per accogliere nel proprio 
ipogeo i resti trionfali del grande antenato. 

L'esame della tomba ritrovata dal de Rossi sparge esso qual- 
che raggio di luce, sul tempo della traslazione? Codesta tomba 


“consiste in un grande nicchione quadrangolare, dell’altezza di 


almeno tre loculi ordinarî, rivestito internamente di stucco bianco. 
Il piano, tagliato nel tufo, non offre traccia di rivestimento mar- 
moreo nè di un impiantito qualsiasi. La bocca del nicchione era 
chiusa per due terzi circa dell’altezza da un muricciuolo, il resto 
da una grossa lastra di marmo, sulla quale 3 si incise il celebre 
titolo Cornelius martyr ep. — 

A giudizio del de Rossi, non sarebbe questa la disposizione 
primitiva della tomba. Originariamente, nel nicchione aperto da 
cima a fondo sarebbe stato internato un sarcofago, la cui tavola 
di chiusura si prestava a servire da mensa d’altare nel giorno 
anniversario, restando, fra il coperchio dell’arca e il soffitto della 
nicchia, uno spazio notevole. Solo più tardi, per ragione di soli- 
dità, si sarebbe otturata la bocca del nicchione, nella parte in- 
feriore con un muro e superiormente con la spessa tavola di 
marmo. 


! Tale celebrazione cumulativa si può seguire fino al principio del sec. IV; 
v. de Rossi Roma sott. I 275. 

? Cf. Delehaye Culte des martyrs p. 302. 

® Roma sott. I 284; Allard Les derniòres pers. du III: siècle p. 332 ss. 
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Ma (sia detto con quella riserva che si impone a un profano) 
non vedo motivi abbastanza gravi per escludere che le cose siano 
state fin da principio come stanno ora. 

È difficile che a Centum Cellae l’esule papa fosse deposto in 
un’arca saxea, ma quand’anche fosse, certo le sue ceneri non 
sarebbero state traslate fino a Roma insieme con quella. Ciò si 
faceva, che io sappia, soltanto per tragitti brevissimi da un cimi- 
tero all’altro, dalla città ad un suburbano e viceversa. Secondo 
ogni probabilità, le reliquie di s. Cornelio giunsero nella cripta di 
Lucina entro una cassa di piombo. 

Posto ciò, dubito ch’esse venissero rinchiuse, a Roma, in un 
sarcofago marmoreo. Perchè Cornelio si sarebbe voluto seppellire 
in un modo diverso dai suoi predecessori, dai suoi successori 
immediati? Io me lo immagino collocato, con il suo loculo di 
piombo, sul piano del nicchione, o direttamente o mediante sostegni 
di pietra. ? Ammessa questa ipotesi, facilmente si comprende come 
non si sia ritenuto necessario pavimentare la nicchia: il corpo 
non stava a contatto immediato col tufo, questo rimaneva invisi- 
bile a tutti. 


Ma a quale scopo un nicchione così alto, 3 se doveva essere 
chiuso sul davanti da cima a fondo e non contenere che una 


1 Macedonio vescovo di Costantinopoli c. a. 359 fece trasportare la salma 
di Costantino con tutto il sarcofago porfiretico dal mausoleo dell’arootoXetov < 
nella chiesa vicina di s. Acacio (Socr. H. E. Il 38; cf. Franchi de’ Cav. I fune- 
rali di Costantino in ‘ Mélanges de l’École francaise de Rome ’ 36, 1916-1917, 
p. 253). Le reliquie di s. Babila, furono trasferite, al tempo di Giuliano, da 
Dafne ad Antiochia (lontana 40 stadî) senza toglierle dalla pesante cassa di 
pietra (Philostorg. H. E. VII 8 ed. Bidez p. 92, 7). Così paiono doversi supporre 
eseguite a Costantinopoli, nel 381, le traslazioni di cui eod. Theod. IX 17, 6 
omnia quae supra terram urnis clausa vel sarcofagis corpora detinentur extra 
urbem delata ponantur. Di traslazioni a brevi distanze parla altresì Marciano 
in cod. Iustin. XI 7, 30 arculam ipsam, si res exigit, in locum commodiorem 
licere transferre non est denegandum. Che la salma di Elena Augusta sia stata 
trasferita da Roma a Costantinopoli insieme col sarcofago porfiretico, ov ti 
Xapvagx, è una pura fandonia di Niceforo H. E. VIII 31 ap. M. 146, 120. Ho 
avvertito altrove (Note agiogr. fasc. 4 p. 152 nota 1) che l’ostoteca lapidea di 
s. Dasio, quantunque di modeste proporzioni (v. Cumont in Anal. Bolland. 27, 
1909, p. 369), non può tenersi per quella in cui le reliquie compirono il viaggio 
da Dorostolo ad Ancona. 

? Come fu trovato un sarcophagus fictilis a S. Sebastiano in uno dei sepolcri 
rinvenuti ultimamente. 

3 Che la nicchia avesse la lunghezza di un corpo intiero non sarebbe un 
argomento per credere che il corpo di s. Cornelio si conservasse intatto. I cri- 
stiani tenevano molto a che la tomba avesse l’aspetto di un sepolero per un 
cadavere integro, anche se destinata ad accogliere un pugno di ossa e di ceneri 
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cassa di dimensioni ordinarie? Forse per ragione liturgica e perchè 
il titulus stesse a’ conveniente altezza. Così, infatti, quando per 
celebrare il divin sacrifizio si apponeva alla tomba la sacra mensa 
portatile, il titolo restava visibile e il sacrifizio si celebrava sopra 
le reliquie poste immediatamente dietro la mensa, ma in basso. 4! 

Da quanto precede risulta che, a mio avviso, il grosso tronco 
di colonna costruito più tardi a destra di chi guarda il sepolcro, 
non fu mai altare, ma unicamente mensa oleorum, destinata cioè 
a sostenere uno di quei vasi larghi e piatti, di alabastro o di 
vetro, entro i quali in un lago di olio profumato si ponevano ad 
ardere, in onore dei martiri o dei semplici defunti, lucignoli di 
papiro. 

Ma la ragione principale per cui propendo a credere originaria 


x 


la disposizione attuale del sepolero di Cornelio, è che la tavola 
marmorea inscritta Cornelius martyr ep. risale, giusta ogni appa- 
renza, alla deposizione delle reliquie. Che codesta tavola abbia 


(v. de Rossi Bull. crist. 1880 p. 123). Lo stesso fecero talvolta i pagani quando 
tornò a prevalere l’uso della inumazione; essi chiusero in sarcofagi le olle 
cinerarie: vedi per es. Ficoroni Bulla pp. 7. 34; Piranesi Antichità di Roma II 
tavole 33. 35; cf. Mau in ‘ Bull. dell’Ist. archeol. Germ.” 3, 1888. p.137 nota 1). 
Ma i cristiani facevano anche di più. Quando di un corpo restava la maggior 
parte delle ossa, ricomponevano lo scheletro nella tomba definitiva, non lascia- 
vano accumulati gli avanzi in teche ossuarie. Perciò s. Ambrogio, narrando a 
Marcellina l’invenzione dei corpi di s. Gervasio e s. Protasio, dice ep. 22, 2 
ossa ... condidimus integra ad ordinem. Le poche ossa dell’acolito Annio Inno- 
cenzo, riportate dal fratello a Roma, furono rinvenute da Mons. Wilpert in una 
forma ordinaria (Cripta dei papî p. 118) e lo stesso Wilpert ci ha descritto un 
ossario posto sotto la cripta papale, dove gli scheletri estratti dalle tombe pri- 
mitive vennero disposti a strati con ogni cura (op. cit. p. 75 ss.). Ricorderò 
ancora che i corpi dei ss. Marcellino e Pietro, esumati per cura di Lucilla 
dalla buca sperduta in mezzo alla selva, dove li aveva nascosti il carnefice 
(Damas. carm. 29 Ihm p. 34), e traslati nel cimitero ad duas lauros, ebbero 
ognuno un loculo di ordinaria lunghezza, quantunque è estremamente pro- 
babile che fossero ridotti in ossa. Meno esattamente il prof. Marucchi riguarda 
quei loculi come la sepoltura primitiva dei due martiri (‘ Nuovo Bull.” 4, 
1898, p. 152). ; 

1 L’altare doveva soprastare alle ossa. Prudent. repì otep. 3, 212 ossibus 
altar... impositum: 4, 189 haec (ossa) sub altari sita sempiterno: 5, 515 altar 
quietem debitam | praestat beatis ossibus, | subiecta nam sacrario | imamque ad 
aram condita | caelestis auram muneris | perfusa subtus hauriunt ete. Al caso 
nostro fa specialmente 11, 169 falibus Hippolyti corpus mandatur opertis, | pro- 
pter ubi adposita est ara sacrata Deo. | Illa sacramenti donatrix mensa eadem- 
que | custos fida sui martyris adposita | servat ad aeterni spem vindicis ossa 
sepulcro. Naturalmente il poeta parla di un altare stabile. Cfr. Sozom. H. E. 
V 9 ap. M. 67, 1240 evxripiov édeiuato oîkov... ka) Bvoiaotijpiov év atei ettaro kai 


tà doTà T@v papripwv arébero. 
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dapprima costituito il coperchio di un sarcofago (di cui nessuna 
traccia rimane) e che, quando si volle chiudere la bocca del nic- 
chione, sia stata levata e posta verticalmente, sono ipotesi (o io 
m’inganno del tutto) non necessarie. Più ovvio è ammettere che 
il sepolcro fin dall'inizio sia stato come si vede ora, intieramente - 
chiuso, da basso con un murello, nella parte superiore con una . 
lastra, assai grossa appunto per ragione di solidità. 

Sulla lastra un’unica mano, come pare, 1 ma certo in due 
tempi, incise il titolo che pur oggi leggiamo. Prima scrisse Cor- 
nelius | ep., poi appose al nome Cornelius il titolo martyr. Che 
martyr sia aggiunto dopo è tenuto per indubitabile da Mons. Wil- 
pert e dal dott. Iosi.? Infatti, sopprimendosi quel titolo, Cornelius 
viene a trovarsi nel mezzo della lastra ed ep. precisamente sotto 
il mezzo di Cornelius. Ma se al lapicida fosse stato commesso di 
aggiungere in una siffatta tavola 


CORNELIVS 
Eb 


il titolo martyr, dubito assai ch’egli lo avrebbe apposto al nome 
del santo, guastando la simmetria in una maniera insopportabile, 3 
mentre nulla gli vietava d’inciderlo in una terza linea, sotto epi- 
scopus. Anzi, così facendo, il lapicida non pure avrebbe salvata 
‘ discretamente la simmetria, ma alla voce martyr avrebbe assegnato 
il debito posto dopo episcopus.* Mi sorge pertanto il sospetto che il 
marmorario non trovasse difficoltà ad occupare con la voce martyr 


! Mons. Wilpert. Cripta p. 35 inclina ad ammetterlo, il P. Delehaye in 
Anal. Bolland. 29, 1910, p. 185 ne sembra sicuro. 

? V. Wilpert loc. cit. Il P. Delehaye loc. cit. recando in forse la sentenza 
del Wilpert e dello Iosi (cf. Grossi Gondi Principî e problemi di critica agio- 
grafica, Roma 1919, p. 110 con nota 3), temo sorvoli troppo leggermente. sul 
manco così grave di simmetria. 

3 Così a un dipresso 


CORNELIVS . MARTYR 
EP» 


4 Si diceva episcopus et martyr, come presbyter et martyr, apostolus et mar- 
tyr etc. V. per es. Damas. carm. 18 Eusebio episcopo et martyri; acrostico del- 
l’epitafio di s. Eusebio di Vercelli Eusebius episcopus et martyr, iscriz. ap. de Rossi 
Bull. crist. 1883 p. 152 Abundio pbr. martyri; iscrizione sulla tomba apostolica 
della via Ostiense ap. Grisar Anal. Rom. tav. VII Paulo apostolo martyri ete. 
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tutta la parte destra della tavola, o per dir meglio, trovasse oppor- 
tuno fare così, perchè la parte sinistra (oggi mancante) non era 
(o non doveva rimanere) del tutto vuota, ma interrotta da qualche 
cosa! che potrebbe essere stato un taglio o una serie di due o tre 
fori, praticati allo scopo d’introdurre nel loculo aromi e profumi. ? 


CORNELIVS - MARTYR 


Un tale particolare (che richiamerebbe sopra tutto il confronto 
di un loculo del cimitero di Pretestato)® ci porterebbe verso il 


! Non può pensarsi in alcun modo alla data dp XVIII kal. Oct. 

? Il de Rossi parla dell’uso d’infondere balsami nelle tombe dei martiri 
Roma sott. I 283 (cf. Paulin. carm. 18, 38 martyris hi tumulum studeant perfun- 
dere nardo, | ut medicata pio referant unguenta sepulchro) e aggiunge che a 
volte i liquidi odores, dopo essere scorsi entro l’arca benedetta, riescivano 
dalla tomba per via di foramina praticati presso il fondo, ed erano raccolti 
dai fedeli in vasellini, siccome reliquie, ev\oyta.. Non mi pare tutttavia che il 
passo di s. Paolino, carm. 21, 586 ss., cada a proposito. Ivi il poeta descrive 
il sepolcro di s. Felice. Questo martire riposava in un sarcofago (solium) che 
di sopra aveva una cameretta (sepulchrum) chiusa attorno da un cancellum. In 
un lato, o fianco, del cancello era una lastra marmorea (pagina, tabula) rive- 
stita d’argento, con una duplice apertura (geminum os), per cui i fedeli cala- 
vano dei vascula pieni di nardo, ritraendoli poi santificati dal contatto del 
solium. Una volta accadde che codesti vaselli, i quali (attraverso dei fori [fauces 
tumuli, foramina] aperti nelle lastre che pavimentavano la stanzetta) discende- 
vano fino al solium, invece di tornar su pieni del nardo con cui erano stati 
calati, apparvero colmi di arena. Si temette di un guasto nel solium del mar- 
-tire. Chiamati i suoi preti, il vescovo fece togliere i cancelli, rimuovere le 
tabulae che coprivano l’arca marmorea: l’arca fu trovata intatta. 

Per le infusioni di balsamo nelle tombe, anche dei semplici fedeli, è da 
vedere Profumo La memoria monumentale in catacumbas degli apostoli Pietro 
e Paolo, ‘ Studi Rom.’ II 457 ss. Io aggiungerò che in uno dei sepolcri (pagani) 
scoperti in quest'anno a S. Sebastiano, è un loculo grande contenente più 
corpi, nel quale scende una specie di botola o cateratta. Questa cateratta, che 
si apre nel pavimento della scala dell’ipogeo, serviva, come i tubi di bronzo 
studiati dal prof. Profumo, a trasmettere aromi e altre offerte ai sepolti. A meno . 
che non fosse una sorta di lucernario (fu trovato chiuso con un pezzo di vetro) 
destinato a far piovere nel tenebroso recesso di morte la mesta luce delle lam- 
pade che i parenti venivano ad accendere in onore dei loro cari. Ricordiamo 
l’iscrizione di Septima: quisque huic tumulo possuit ardente lucernam | illius 
cineres aurea terra tegat (CIL X 633). Al disopra infatti della bocca del lucer- 
nario si vedeva, in uno sporto del muro, su un altro pezzo di vetro, l’ impronta 
delle lucerne quivi poste. 

® V. Profumo loc. cit. p. 459. 
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secolo IV. Ma si tratta disgraziatamente di cosa troppo problema- 
tica per farci qualsiasi fondamento. Badiamo piuttosto al testo 
dell’iscrizione. La mancanza della data della deposizione è un 
indizio di tempi anteriori a Diocleziano: l’epitafio del papa Gaio è 
il primo datato e credo che con ogni ragione Mons. Wilpert ! 
inclini ad assegnare alla grande persecuzione il titolo di s. Gia- 
cinto nel cimitero di Ermete dp II idus Septebr. Yacinthus martyr. 
D'altra parte il titolo martyr scritto per disteso sembra vietarci di 
risalire a un’età notabilmente anteriore. 

Sicchè con una certa probabilità attribuiremo la traslazione 
dei resti di s. Cornelio al papa Dionisio (259-268). Il suo pontifi- 
cato cadde in tempo di pace religiosa e cominciò l’anno appresso ? 
alla fine gloriosa dell'amico di Cornelio. A chi meglio che a Dio- 
nisio poteva nascere il pensiero di riunire in Roma la commemo- 
razione di s. Cipriano, ucciso testè, a quella di Cornelio; di scegliere 
per la solenne deposizione di Cornelio in Roma la data della 
deposizione in Cartagine del suo fautore e collega ? 

Ed ora, cosparsa la tomba del papa illustre di rose purpuree 
e di gigli,? riprendiamo la storia della persecuzione di Gallo. 
Giunta la nuova del felice passaggio di Cornelio, la chiesa romana 
provvide immediatamente alla elezione del successore. Si era tut- 
tora nel giugno, # quando sulla cattedra di s. Pietro si assideva, 
non meno intrepidamente di Cornelio, il papa Lucio. Ma i perse- 
cutori stavano all'erta, e Lucio divenne, quasi ad un tempo, pon- 
tefice e confessore. Egli, probabilmente per sentenza imperiale, 
dovette prender la via dell’esilio: ignoriamo il luogo destinatogli, 
ignoriamo ogni altro particolare del processo. Nè mi ardirei di dare 
come non priva di qualche fondamento la notizia trasmessaci dal 
lib. pont.: hic, dum ad passionem pergeret, potestatem dedit Stephano 
archidiacono ecclesiae suae (p. 32,11). Certo è possibile, è naturale 
anche, che il papa, sul punto di partire per il luogo, non del supplizio 
(al quale non andò mai), ma della relegazione, lasciasse suo vicario il 


! Cripta p. 39. Il più antico esempio dell’abbreviatura ci è fornito da una 
iscrizione del 290, ap. de Rossi I 22 n. 15. 

? O due anni dopo, se poniamo, col Turner, l’ordinazione di Dionisio ai 
22 luglio 260. V. The papal chronology in ‘ Journal of theological Studies ’ 17, 
1916, p. 348 s. 

® Anche i gigli si addicono a Cornelio, tanto come simbolo del candore 
delle sue opere, quanto come simbolo della purezza intemerata della sua vita 
(Cyprian. ep. 55, 8 p. 629, 15; ef. Pacian. ep. 3, 6 ap. M. 13, 1067 c). Sulle rose 
ed i gigli cf. Note agiografiche II 351 nota 2). 

4 Verso il 25; vedi Harnack Chronologie II 351 nota 2; Turner loc. cit. 


LA PERSECUZIONE DI GALLO IN ROMA 907 


primo dei diaconi. In tale ipotesi, gli episodî simili che si narrano 
di Stefano e, massime, di Sisto II, avrebbero a considerarsi, non 
senza verisimiglianza, come ripetizioni del primo. Ma è altrettanto 
possibile che quel che narra il lib. pont. del papa Lucio e del papa 
Stefano sia stato tolto in prestito dall’episodio di Sisto II e Lorenzo, 
già divulgatissimo alla fine del secolo.IV.! Anzi le parole cum ad 
passionem pergeret son tali da convertire la possibilità in probabi- 
lità. Ciò non toglie che, preso per sè, l'episodio porga maggiori 
difficoltà applicato a Sisto Il che non applicato a Lucio. 

Lucio non fu solo ad esser condannato, poichè s. Cipriano gli 
scrive (ep. 61, 1 p. 695, 15): tibi et comitibus tuis adque universae 
fraternitati gratulamur. Non credo infatti che comites possa avere 
qui un significato diverso da ‘compagni. di confessione e di 
pena ’, appunto come nella lettera a Cornelio. Comunque, la pena 
durò poco, non più di alcuni mesi, essendone vissuti quel papa 
soltanto 8 e giorni 10.? Tant'è vero, che la lettera con cui il 
vescovo di Cartagine gli si rallegrava per il felice ritorno a Roma, 
seguiva a brevissima distanza (nuper) quella inviatagli per felici- 
tarlo della gloriosa confessione. 

L’inatteso richiamo non si dovette, penso, nè ad una resipi- 
scenza di Gallo nè ad una disposizione di Emiliano, 3 che nel suo 
regno efimero non potè davvero trovare il tempo per occuparsi di 
affari religiosi. * Io ci vedo uno dei primi atti dell’imperatore Vale- 


riano,5 il quale, allorchè ascese al trono, era, e tale si mantenne 


per più anni, assai benevolo ai cristiani (v. Eus. H. E. VII 10, 3). 

C'è peraltro una difficoltà. Dalla lettera di s. Cipriano, nota il 
Tillemont (Mém. eccl. 4, 118), sembra (anzi egli dice ‘ il est visible °) 
che il ritorno di Lucio avvenisse in piena persecuzione. Ora non 


- sì può negare: la chiusa di quella lettera fa, a bella prima, l’impres- 


1 Cf. Duchesne Lib. pont. I p. xvi. 

2 V. Eus. H. E. VII 2; cf. Chronicon e Harnack Chronologie II 351 nota 2; 
Turner loc. cit. 

® Duchesne Hist. I 373. 

4 Osservazione di Gregg Decian pers. pp. 96. 286. 

5 Sicuramente il richiamo fu ordinato da un imperatore, perchè come leg- 
giamo nel Dig. 48, 19, 9, nemo potest commeatum remeatumve dare exuli, nisi 
imperator ex aliqua causa. Per far remeare s. Cipriano da Curubis ai suoi 
horti fuori Cartagine, ci volle un sacrum rescriptum, specialiter et personaliter 
remissum (acta ed. Reitzenstein p. 20, 3; cf. vifa per Pontium c. 13, 12; ‘ Studi 
Rom.’ II 195; Corssen Das Martyr. d. Bischofs Cypr. VI in ‘ Zeitsch. f. neutes- 
tam. Wiss.” 18 p. 259 ss.). 

€ Il medesimo pensava Baronio (ad a. 256, 2), certo com'era che Lucio, 
dopo il ritorno, fosse stato mandato a morte. 
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sione di essere scritta in tempo tutt'altro che di pace: in oratio- 
nibus nostris non cessantes Deo gratias agere, ei orare pariter ac 
petere, ut qui perfectus est adque perficiens custodiat et perficiat in 
vobis confessionis vestrae gloriosam coronam: qui et ad hoc vos for- 
tasse revocavit, ne gloria esset occulta si foris essent confessionis 
vestrae consummata martyria (p. 697, 24 ss.). Ma queste parole 
non ci devono fare illusione. Esse in realtà non accennano ad 
altro che ad una possibilità (fortasse), con la quale l’autore si 
argomenta di confortare il suo collega. Ah! egli - vecchio e di 
salute mal ferma - si stava intrecciando penosamente nella soli- 
tudine dell’esilio la corona di gloria, quando, con l’inatteso com- 
meatus, se la vide, per dir così, sfuggire dalle mani! Bene aveva 
egli bisogno di conforto. Del resto la possibilità di ritrovare in 
Roma la corona del martirio non era una possibilità pura e sem- 
plice, destituita di probabilità. La morte per mano del carnefice 
non era mai, in quei tempi, per un cristiano e massime per un 
vescovo, cosa improbabile. Alla repentina scomparsa di Decio la 
pace sembrava tornata, eppure in un attimo la persecuzione si 
riaccese e divampò. Con l’avvento di Valeriano, propenso al cri- 
stianesimo, circondato di fedeli, la Chiesa si poteva credere avviata 
a un’èra di tranquillità profonda: invece pochi anni appresso ecco 
il sangue di vescovi, preti, diaconi, laici scorrere a fiumi per tutto 
l’impero. î 

Nè si potrebbe sostenere neppure per un istante l’ ipotesi che 
Lucio fosse richiamato a Roma per rimanere a disposizione del- 
l'autorità (come s. Cipriano fu da Curubis fatto ritornare nei suoi 
giardini di Cartagine, mentre più infuriava la persecuzione Vale- 
rianea). Ciò è escluso dalla lettera di s. Cipriano, a tenore della 
quale Lucio, tornando, ha ripreso il suo posto, la sua cattedra, il 
governo della Chiesa: invenimus ... nunc gestum, ut... Dominus ... 
vos poenae subtraheret et ecclesiae reservaret etc. (p. 696, 10). 
Il suo gregge gli è andato incontro, l’ha accolto quasi in trionfo: 
quae ‘illic ersultatio omnium fratrum, qui concursus atque complexus 
occurrentium singulorum etc. (p. 697, 11 ss.). A Lucio accade, dice 
ancora s. Cipriano, come già ai tre Fanciulli di Babilonia che de 
camino ‘ignis incolumes exierunt, come a Daniele che, protectus a 
Domino, giù nella fossa dei leoni, vixit ad gloriam. 

Ma nè il voto nè la previsione di s. Cipriano doveva verifi- 
carsi. Erano corse poche settimane da quel trionfale ritorno, quando 
il papa Lucio si addormentò placidamente in pace et in Christo 
(5 marzo 254). Non è impossibile che le preoccupazioni e le soffe- . 
renze dell’esilio gli abbiano abbreviata la vita. 
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Con la morte di Lucio si spegneva l’ultima eco della persecu- 
zione di Gallo in Roma. Fuori di Roma non sembra che essa abbia 
avuto il tempo di diffondersi molto. Da un testo di s. Dionisio di 
Alessandria risulterebbe che anche in Egitto si ebbero condanne 
di vescovi all’esilio. Pur non oserei negare che quel testo possa 
alludere unicamente ai fatti di Roma. Quanto all'Africa, si raccoglie 
dalle lettere di s. Cipriano che lo scoppio della persecuzione vi era 
atteso da un giorno all’altro. Nella lettera sinodale del concilio 
presieduto da Cipriano nel maggio 253 (ep. 57) si parla della tem- 
pesta come imminente. Nella lettera a Cornelio già relegato a Cen- 
tum Cellae la persecuzione è sempre accennata come prossima: 
nella lettera a Lucio si dice scoppiata, ma solo a Roma. La lettera 
in cui s. Cipriano riferisce le grida del popolo reclamante la con- 
danna di lui ad leonem tanto meno può credersi scritta a perse- 
cuzione cominciata, essendo di data anteriore alle altre su ricor- 
date. Il Gregg Decian pers. p. 280 opina che il vescovo di Carta- 
gine venisse risparmiato per le sue buone relazioni col proconsole 
(Demetriano). Ma tale congettura sembra poco solida; e a buon 
diritto è stata rigettata la identificazione di quel proconsole con 
il Demetriano destinatario del celebre trattato (Harnack Chrono- 
logie Il 365). Questo, d’altra parte, benchè composto dopo la morte 
di Decio, non descrive certo la persecuzione di Gallo, quando 
ricorda gli esilî, le torture, le condanne a morte. È un quadro che 
risponde assai meglio ai giorni di Decio, alla sua persecuzione 
ancor recentissima, anzi ufficialmente non cessata. 

È uopo dunque consentire con quei dotti! che giudicano, la 
persecuzione di Gallo non essersi estesa sensibilmente in Africa, 
quale che ne fosse il motivo. Ma se la persecuzione di fatto 
non infierì, certo vi fu annunziata. Il modo, onde s. Cipriano si 
‘esprime nell’ep. 58 ai Tobaritani, non lascia luogo a dubbî ragio- 
nevoli. Egli avrebbe voluto recarsi di persona a Tobari, ma la 
gravità della situazione non gli permette di allontanarsi dal suo 
popolo. Scire enim debetis, aggiunge, pressurae diem super caput 
esse coepisse... ut parati omnes ad praelium stemus nec quicquam 
nisi... coronam confessionis dominicae cogitemus etc. Che tut- 
tavia non si sia venuti peranche all'esecuzione, si deduce dalla 
chiusa: sî haec cogitantibus ... nobis supervenerit  persecutionis 
dies, miles Christi non expavestit ad pugnam, sed paratus est ad 
coronam. 


! Fra altri, A. Audollent Carthage Romaine, Paris 1901, p. 489; P. Mon- 
ceaux Histoire littéraire de VAfrique chrétienne II, Paris 1902, p. 228. 
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Le visioni che avevano predetta a s. Cipriano una così fiera 
tempesta da eguagliare o superare quella di Decio erano dunque 
false e mentitrici? No; perchè stavano per spuntare i giorni san- 
guinosi di Valeriano, la cui persecuzione superò tutte le antece- 
denti e non fu superata che dall’ultima di Diocleziano. 
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vocem dare 43, 21; d. vocem doloris 44, 
6-7. Cf. exclamare. 
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INDICES 


2. - PASS. S. THEODORITI. 


Accedere 100, 6. 

acerbitas sermonis 91, 14. 

aditionis angelicae facultas 91, 10-11. 

administrare 97, 28. 

adorare manum 99, 7-8. 

adtractio: Verbum... praeco factus 95, 
11; illum quem aestimas cruciatum... 
te... subiciet 96, 35-36. 

adveniente die 99, 6-7. 

adversari 98, 24-25. 

agentes 92, 31. 

alacer 99, 2. 

altaria 91, 25. 

‘amen’ orationem mittit 97,13; ‘amen’ 
reboare 97, 31-32. 

animo subit 99, 27-28. 

Antiochena urbs 91, 8. 11; Antiocheno- 
rum ecclesia 92, 10. i 

apostata hominis 94, 34. 

appellatio Dei unica 93, 23-24. 

arma disponere 101, 2-3. 

arrogantia saecularis 94, 18, temporalis 
94, 4; arrogantia uti 96, 33. 

asperitas verborum 98, 21. 

assentatione parere 95, 16. 

Attica oratione proloqui 94, 20. 

audacia 95, 27; 98, 26-27.» 

auferre ab idolorum cultura 94, 12-13. 

aurora fulget 100, 9. 

avidae carnis, ferae 100, 33. 

avis Indica, Nilotica 99, 36. 


Bella suscipere 92, 2-3. 

benedictum corpus 96, 12. 

bona promissa 96, 26; bonor. promissor. 
hereditas 96, 9. 


Cadaver infelix 100, 28-29. 30-31. 

caedere in facie 93, 26-27. 

caelo sublatus (Christus) 95, 9. 

Caesar, 99, 7. 17. 30-32; 100, 17. 18. 20. 

caligante visu 97, 35. Cf. nubem. 

calliditas versuta insidiosae mentis arti- 
fex ad nocendum 96, 17. 

carceris paedor 92, 29. Cf. detrudi. 

carnifex 94, 27; 96, 16; c. pertinax 96, 
13; c. severus 96, 32. 


cassum, in, cedere 98, 33-34. 

causam dare 99, 21. 

cautionem accipere 96, 22; in cautione 
devinciri alicui 96, 21-22. 

Christiana gens 99, 19-20; Chr. lex 92, 16. 

Christus verbum genitum 95, 10; unicus 
Dei filius 94,9; 95, 6; a Patre missus 
ut corpus indueret etc. 94, 11 ss.; 
Dei praeco factus 95, 11; salvator 
hominum 9%, 9; 95, 5-6; 97,30 (cf. 94, 
11); totius mundi gubernator 95, 6; 
rector 97, 29-30; 98, 2. 

circumstare alicui 97, 14-15; algm 97,19. 

coleré = exornare 93, 10. 

commissum 92, 6. 

componere membra strato 100, 4. 

compos fidei 96, 26-27. 

confici diverso poenarum genere 99, 14. 

conficta fabulis 94, 15. 

conloqui 97, 15. 

concludere 96, 11. 

Constantius 93, 5; magnus imperator 
91, 21; beatissimus i. 93, 17. 

contemnere cum inf.: c. confiteri deos 
98, 20. 

contrarium, in, venire 98, 33. 

convenire = colligere 92, 23. 

converti ad caelum mente oculisque 97, 
5-6. 

corona, in, recingi 91, 10. 

corpus induere 94, 12; c. humanum in- 
duere 98, 8; corpori se coniungi 
98, 10. 

credentes Salvatorem 983, 1. 

credulitas = fides 91, 19. 

criminibus se implicare 91, 14-15. 

crucem pati 98, 23. 

cruciatus = tormentis vexatus 97, 19; 
99, 15; = eruci suffixus 95, 8-9; 96, 
34-35 (cf. 95, 7). 

cruore innocentium crassari 91, 18. 

cultura idolorum 93, 13; 94, 12. 

cumulus pecuniae 99, 11. 

cursum vitae transigere 98, 25-26. 


Debitum remittere 96, 21. 
decretum est mihi 99, 19. 


INDIGES 


demortuus 95, 7-8. 

desciscere: latera a compaginibus suis 
desciscunt 95, 33-34. 

devotus Deo omni mente 92, 21; devota 
mente Deo servire 91, 9. 

detrudi in carcerem 92, 27-28. 

dies redit ad poenam 92, 33: dies remeat 
100, 9-10. 

dimergi in pelagus 97, 22-23. 

dissolvere errorem 983, 13. 

distillare: distillantibus membris 98, 30. 

duci = d. ad supplicium 97, 28. 

durare 100, 14: d. in pertinacia 98, 18-19. 


Eculeus 94, 26. 

egerere 100, 12; rivos sanguis multus 
egerit 95, 34 s. 

elicere 96, 2. 

emergere: emersit eiectus 100, 28. 

eruere funditus 99, 20. 

evomere 100, 10; evomerat.100, 29. 

exardescere in iram 93, 15. 

excidium 91, 24. 

excitare verba 94, 11. 

exemplum praebere 93, 1; e. praestare 
91, 4-5. i 

exitium intentare 101, 21. 

exprimere simulacra ex materia 93, 25-26. 

exsequi imperium 97, 4-5. 

exsolvere:diis quae debentur 93, 34 s. 

exta torrere 100, 1. 

extendi (in eculeo) 94, 29-30. 

extorquere 96, 2. 


Fabularum figmenta 94, 17. 

fallere finem vitae 100, 23-24. 

famulus fidelis 97,7; famuli Domini 91,12. 

fas immortale 94, 3-4. 

fidelis Deo permanere 93, 8; non fidelis, 
sed perfidus 100, 21. 

fidem Deo frangere 92, 1. 

firmitas pectoris 91, 13-14. 

fiscus 96, 19. 

flamma = fax, lampas 97, 14; flammam 
apponere (formenti genus) 97, 17. 

forte (codem sensu quo graecorum dv?) 
9, 23. 

frusta, in, divelli 100, 31. 

furorem, in, concitatus 94, 25-26. 


. Galilaei 99, 29. 
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geminati dolores 101, 10-11. 

gladio algm deputare 99, 15-16; gladio 
ferire 91, 21-22; 98, 21; 99, 1. 

grassari 93, 19; 91, 18 (9). 

gratias aio 98, 29: in gratia Caesaris 
algd facere 92, 26. 


Hoc = huic? 95,16 (cf. CIL VI 8901 tra- 
diderunt hoc loco). 

honorem solvere alicui 97, 8-9; hono- 
res = munera publica 92, 4. 


Iaculari adv. aéra 4101, 15. 

iecur 100, 2. 8. 10. 12; alimentis proprii 
iecuris enutritus 100, 22-23. 

ignave, non, 97, 4. 

implere 96, 19. 

imperium accipere 91, 30; i. sortiri 91, 


incitatus sermonibus 97, 3; i. vehemen- 
tius 97, 22. 

indemnis reddi 96, 22-23. 

infitiari 94, 10; 95, 20. 

ingerere ictus 96, 31-32. 

inlicere homines 94, 14. 

inpotentia = prepotenza 91, 13. 

inprecari 100, 25 (cf. 98, 35; 99, 28). 

insultare 94, 39. 

intermissione, sine, 92, 22-23. 

ira caelestis 101, 7; ira caelesti iudicio 
descendens 98, 27-28. 

irritamenta saecularia mittere 92, 3-4; 
per i. sollicitare 92, 8. 

irritare = provocare 9I, 3. 

irruere 101, 5. 

iudicium = tribunal, Baua 92, 34. 

Iuliani duo 91, 6; 92, 17. 

Iulianus Caesar: extimuit ne gladio feri- 
retur (a Constantio) 91, 21; contulit 
se ad altaria 91, 20; edidicit scien- 
tiam scripturar. litterar. 91, 26; fidem 
servare noluit 91, 27-28; Deo fidem 
fregit 92, 1; apostata ib.; transfuga 
91, 17; 92, 3; persecutor 91, 16; ut 
religionem deleret suscepit 92, 2-3; 
aperta bella suscepit, innocentium 
eruore crassatus est 91, 17-18; multos 
pecuniae cupiditate perlexit 92, 4-5; 
quamplures ut sacrificarent decepit 
ib.; Iulianum avunculum ut Deum 
desereret  obtinuit 92, 7; gentem 
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Christianam eruere voluit non gla- 
dio, non crudelitate 99, 20; tyrannus 
91, 7-8; tyrannus impius, peior omni- 
bus 95, 26. 30 s.; imperator invictis- 
simus 94, 1. 

Iulianus Iuliani Caesaris avunculus 99, 
7. 24 (fere ubique nominatur sine 
adiuncto); Iulianus alter coepit esse 
92, 9. 


Labe, sine 98, 25. 

labi errore 98, 7; 1. in profundum erro- 
rem 95, 2. 

lampades lateribus appositae (tormenti 
genus) 97, 3-4. 

laxata et illaesa membra 94, 30. 

lenitatem, in, verti 96, 17-18. 

libenti mente 98, 23. 

liberare animas errore 94, 13. 

lictores = carnifices 95, 32; 97, 22. 

ligno suspendi 93, 2-3. Cf. suspendi. 

lingua titubat 99, 31-32. 

litare avem diis 99, 34 s. 

lucrari tormenta 96, 28. 


Maiores minoresque Deo commendare 
99, 2, 

male consumi 98, 30; m. mori 100, 19. 

mamma: locus qui mammas pectusque 
coniungit 101, 8-9. 

martyrium pati 91, 8. 

martyrium = martyris sepulchrum 93, 8. 

membra componere v. componere; m. 
rota... funibus tendere 94, 27; cf. di- 
stillare, componere, laxata. 

mercedem meritorum percipere 983, 31-32. 

meritis, pro, 100, 33; 101, 13. 

ministerium v. ornamenta. 

ministri Dei 92, 14. 

miraculum praestare 91, 4; in m. verti 
9, 4. 

modo = nunc 96, 4 (ex coni.). 

mos: tali more 99, 25; in exquisito sup- 
pliciorum more cruciari 99, 15. 

movere auctoritatem 97, 16. 


Naturae repugnare 100, 26-27. 

nobilitas (honoris tit.) 97, 18. 

nocte exorta 100, 4; n. discussa 100, 9. 
norma fabrilis 93, 25-26. 

nubem quae caligat eripere 93, 28-29 


INDICES 


(cf. Vergil. Aen. 2, 603 ss. quae... 
caligat nubem eripiam). 
nuntium mittere 100, 17; per n. 100, 19. 


Obcoecatus mente et lumine 97, 33-34. 

oblivio possidet animos 95, 1. 

obrui in fovea 100, 28. 

obsistere cruori profluenti 101, 9-10. 

obstare Deo 94, 5. 

occasionem nactus 92, 25. 

occupatio palatina 101, 22. 

oculi moriuntur 99, 31; ante oculos stare 
101, 19. 

officium non recusare 99, 34-35; officio 
fungi (de tortoribus) 95, 32-33. 

opulente ornari 92, 11. 

oratio = prex 97, 5. 12. 13. Cf. perseve- 
rare. 

ordinare: ordinante Domino 97, 35. 

ordo lucis 92, 29-30. 

ornamenta ecclesiae et cett. ad ministe- 
rium Dei devota 92, 12-13. 


Paedor carceris 92, 29. 
paenitentia sera 98, 14-15; paenitentiae 
— deditus 100, 3. 

palatina occupatio 101, 22. 

pallere 99, 31. 

palma 97, 25. 27. 

parcere cum inf.: parce interficere 99, 
23-24. 

participes deos habere 96, 8. 

partu mulieris effusus 98, 1-2. 

pascere aves 100, 32. 

pectore parato obfirmatoque 98, 22. 

perditum, in, erit 96, 24. 

perfidus circa deos 100, 21. 

perlicere 92, 4-5. 

permoveri sermone 98, 18. 

persecuta lex 101, 16. 

persequentes = persecutores 92, 15 (cf. ib. 
19 saevientes ex comi.). 

perseverare in oratione elegantissima 
(ex gr. artixitew 2) 98, 19. 

persuasione tacita mori 92, 36. 

pertinacia 98, 19; 99, 16: p. fidei 93, 1. 

plausibilis eloquentia 94, 21. 

pleonasmata: fides ac credulitas 91, 5; 
potentia et vires 97, 10; propositum 
et voluntas 99, 18; in sollicitudine 
atque in maerore 99, 5-6; sine labe 


INDICES 


ac reprehensione 98, 25-26; alacer 
ac laetus 99, 2; temporalis et ter- 
rena 91, 31; completis atque perfe- 
ctis 101, 18; peractis atque perfectis 
99,3; perplexae et inextricabiles 98, 
16-17; adversor atque contendo 98, 
24-25; decretum est idque sedet in 
pectore 99, 19; timens atque formi- 
dans 100, 21-22 ete. 

poenae malae conscientiae 99, 30-31; 
poenas dare 93, 16; 98, 27; p. luere 
101, 16. 

populari 92, 13; p. opes de ecclesia 98, 
8-9. 


postergum 93, 2. 

potestate  accepta a Caesare 92, 11-12; 
a. potestate rei inquirendae 92, 25; 
a. p. residendi 99, 8. 

praeceptum exsequi 94, 27. 

praeceps agi 97, 22. 

praeferre laetum os 94, 35. 

praemia reddere 101, 13. 

praetorium 100, 2. 

praevalere 9%, 4; 97, 28-29. 

procreari mortali utero 98, 1. 

prophetare 100, 25. * 

proloqui v. Attica or. 

protestare oblationem sermone 99, 9-10. 

prurigo lascivientium verbor. 95, 28. 

purgari scelere 99, 34. 


Reboare ‘ amen ? 97, 31-32. 

rector mundi 9729-30; 98, 2; r. m. ac 
pater 97, 8. 

redundare 98, 31; quicquid temptabit in 
hostem, in ipsum redundet 98, 32-33. 

reserator abditorum (Christus) 95, 11-12. 

respectui idolorum credere 97, 11-12. 

respondere ad interrogationes 9, 22-23; 
98, 4-5. 

retexere dicta 98, 5. 

revivere 95, 8. 

revomere 100, 10. 

revolvere dicta 94,2, 

Romana pars 101, 2; R. tellus 98, 34. 

rota (tormentum) 94, 27. 


‘ Sacramenta militiae 101, 22-23. 
sacrum quiddam lucere 97, 19-20. 
saecularis eloquentia 94, 21. 
sagitta elapsa ex aére 101, 7. 
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salvare animas dissoluto errore 93, 13. 

Salvator hominum 97, 8. 30. 

sanguinis unda 101, 14. 

satiare' feras 100, 32-33. 

scelus: sceleri comes 99, 35. 

scripturarum divinar. scientia 91, 27. 

sedere: id sedet in pectore 99, 19. 

sensum, ad, meliorem pervenire 94, 23- 

24; intra sensum redire 99, 28. 

sententia = ex s. 91,3; nostra ex s. 99, 
24; eadem s. permanere 92, 34; in 
sententiae rigore p. 96, 33-34. 

sentire tormenta 94, 33; 96, 10, 12. 

sepulchra mortuorum = martyria 93, 5-6. 

sepulturae tradi 100, 26. 

sera adverbiiù more 98, 16 (cf. Vergil. 
Georg. 4, 129). 

sermo index doloris 96, 2. 

sole adveniente 100, 9-10. 

solvere honorem alicui 97, 8-9; s. sacra 
diis 99, 33; s. vota Salvatori 992, 
23-24. 

sollicitudine exui 101, 3. 

sortiri imperium 91, 20. 

sperare de latebris 92, 20-21. 

subicere a/gm tormentis 93, 33-34; in 
substitutione (?) flammarum 96, 36 8. 

subire v. animo. 

substantia 96, 25. 

sufficere sibi alimenta de aliqua re 98, 
30-31. 

supplicium = tormentum 96, 32; = ecu- 

‘ leus 94,29; suppliciis perire 96, 20. 
suspendi (in eculeo) 94, 26. 


Temporalis arrogantia 94, 4; t. felicitas 
Oslo 

tenebris fugatis 100, 9. 

Theodoritus civis Antiochenae urbis 91, 
11; Salvatoris antistes, presb. An- 
tiochenor. 92, 19; expugnator dia- 
boli 91, 10; Dei servus 92, 22; adi- 
tionis angelicae meruit facultatem 
91, 10-11; benedictus martyr 97, 5 
beatissimus m. 97, 23 etc. 

tormenta renovare 96, 31; t. perpeti 96, 
93-24. 

tortor severus atque infestus 96, 13. 

tortus, us; ventris tortus immensi 100, 5. 

trahere spiritum per supplicia 100, 13. 

transferre Dei appellationem 93, 23-24. 
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tristis ac marcidus. 99, 34. 
tumulare 100, 30. 
turba = tumultus 97, 17. 


Ungulae: secta ungulis latera 95, 33. 


Vapulare in lateribus (tormenti genus) 
93, 21-29; vapulans 93, 33. 

variatio: cum immineret excidium nul- 
lam<que»)... poterat etc. 91, 24-25. 

ventri obedientes, ferae 100, 32 (cf. Sal- 
lust. Cat. 1, 1 quae natura ventri 
obedientia finxit). 
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INDICES 


Verbum 95, 5. 10. 11; 98, 6. 7. 10; 101, 
27. 

veritatem exhibere 101, 17. 

versari inter tormenta 96, 3-4. 

victoriam portare 97, 25. 

virgo pura et inlibata 98, 11. 

virus humani pectoris 96, 16. 

vitalia 100, 6. 

voce intonare 94, 35-36. 

voluntas imperatoria 98, 21. 

vota debita Salvatori solvere 92, 23-24. 

vovere se nomini (Christiano) 93, 7-8. 

vulnus incertum et infestum 101, 7-8. 
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- MARTYR. S. THEODOTI,. * 


Ayavaxteo 137, 2, 2-3. 

dyamn Tepìi tòv Oedv 131, 2, 17-18. 

"Aykvpai 131, 1, 3; 
149, 2, 25. 

ayvoéw 132, 2, 25; 137, 1,1; 140, 1, 9-10; 
2, 19. 

ayopar: ayBeis (mpò rod Biparos) 136, 2, 17. 

ayopaîos 133, 2, 27; d. ypioriavos 132, 1, 3. 

ay®va tere 137, 1, 10-11; oi dy@ves 188, 
13091 

aywvifopar 139, 1, 22-23; 

ayovoo 132, 2, 2. 

apwvotai atoypafrapevor eis tò oTadLov 136, 
1, 10-11. Cf. tÉXetos. 

ayovodéerns 136, 1, 27-28; 139, 2, 1. 

adibdevtos ? 136, 2, 26. 

| dèvvapia 132, 2, 7-8. 

dndas daro0@vpioxw 142, 1, 8-9. 

abeos: oi d0. 132, 2, 1; dd. Baoets 132, 
104: 

a0Nntis 131, 1, 9-10. Cf. TeXetos. 

alkiouoi 139, 1, 28: 
ooua 133, 1, 28-29; év aik. daravopevos 
138, 2, 30. 

aipoBopos V. Bfipes. 

atodavopa: 140, 2, 13; TOv Bacdvowv. 1383, 1, 
11; 7îîs 600vns 135, 1,4-6; 138, 2, 14-15. 

 aloyUvnv eridetevopar 131, 2, 8-9. 

aioyvvopar 141, 1, 21-22; 2, 5. 

| alyuaiwrevo 140, 2, 11-12; aiyuadwrelcas 

tòv Bavatov (6 Xpioros) 135, 1, 12-13. 

| alyuadotos 134, 1, 19-20. 

dxuardrepos 137,-1, 6. 


“Aykupa ris FaXarias 


9, 19. 


alkiopoîs daravàv TÒ 


daxoXovBiar yp@par 134, 2, 13. 

duoiBas NauBavo 139, 2, 27-28. 

davayevvdw: Xpiotòs dvayevmoas pe év Toi 
avroî Bavatwi 134, 1, 12- dr 

dvdyzai, al, TOÎ odbparos 138, 10) 

avarr0nte® 140, 2, 27. 

avarxnpirto 136, 1, 21. 

dvaNoyias, éÈ, 139, 1, 20-21; 

avaravois didios 141, 1, 5-6. 

avaréuto cum inf. 139, 1; 15-16. 


140, 2, 28. 


avdpartodov 134, 1, 18. 
avòpeita 133, 1, 3. 
dvdpids 133, 2, 10. 
avòpiSopar 136, 1, 17-18. 
avdpopovos 134, 2, 19-20. 
aveXkiw éri Tò EvNov 134, 2, 30.8. 
avernpéaotov diatnpew 135, 1, 22-24. 
aveois aterevtytos 141, 1, 11-12. 
avevBuvov tiva é@v 134, 2, 20-21. 
avdew 131, 2, 16. 
avia 139, 1, 20. 
avodos, 1, mpòs TA ovpavia 138, 2, 4. 
avontos 133, 1, 22-23; 137, 1, 21. 
avirontor TOTO 142, 2, 11-12. 
arabès oopa 133, 2, 16. 
araMiartew Ts koXacews 136, 2, 
139, 1, 14-15. 
aravraw 132, 1, 23. 
arartaw 133, 1, 24-25. 
atedéo 132,1, 18; 135, 2, SORA RIRORTA 
artevyopar 140, 1, 6. 
atodeyopar 134, 9, DI. 
atodiw Twà TÒv yiroviokov 132, 2, 14. 
aroXio 139, 2, 13. 
arovoia 131, 1, 7. 
arorepav NauBavw 138, 2, 9-10. 
aropéo érwo@v koNaotipia 133, 2, 
arootoxov 135, 1, 20. 
aropairo 139, 2, 7. 
dppoviai, ai, t@v doréwv 133, 2, 2-3. 
apyù évvopos 134, 2, 17-18; ai apyaì kaì ai 
‘ éEovotar 135, 1, 16. Cf. adi. 
dpyopar TOv Bacavov 138, 2, 27-28; a. Tfs 
coXacews 138, 2, 8. 
dpyov = myeuòov, praeses 133, 2, 27-28; 
134, 1,5. 16; 0 dpy. toù ai@vos TovTOv 
135, 1, 18-19. 
acéBera 132, 1, 26. 
acreBys: oi acefBeîs 131, 2, 7. 30; oi ao. 
“EMnves 131, 1, 6-7; ra aceBî mpoo- 
tayuata 131, 1, 28-29. 
dobeévera Ts dvBpwrivns puirews 135, 9, 10 
dormayyvia 139, 1, 3-4, 


28-30; 


19-14. 


* Primus numerus paginam, secundus columnam, tertius lineam indicat. 
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aU = aula imperatoris 141, 2, 15 (at f. 
scribend. apyn). 

aùtòs ap’ éavroî 132, 1, 22-23. 

apavito 131, 1, 22. 

dyBopar 137, 1, 30. , 


BaBu\ovias, 6 fs, ajivos 135, 1, 27-28. 

Bakyeiw 131, 2, 3. 

Banriopa, tò dyiov 133, 2, 19. 

Bacavifw 133, 1, 28; 137, 2, 12. 

Bacaviotis 132, 2, 24. 

Bacravo: 133, 2, 11; 137, 2,16; 138, 1,10; 
139, 2, 26; diapopor, kavat 139, 1, 24- 
25; adodevtotepai (?) 136, 2, 26-27; 
ai mporaBoîoa. 136, 1, 4-5; ai mpònv 
137,4, Dw02, 29. 

BaoMevs 132, 1, 4; 6 B. T@v aibvov 137,1, 

i 25-26; B. yiuwos 136, 1, 15; B. ettyevos 
141,2, 13-14; oi B. aoeBets 184, 1,,3-4 
(cf. &0eos). 

BacdAikorepos BacMéwv 134, 1, 14-15. 

Barov, ts, Tò puròv 135, 2, 3-4. 

Barpayos V. deAdtepos. 

Biaornua ts tv FaXarov yîîs 131, 2, 15. 

Boyvevpa Enpa 132, 2, 16-17. 

BpaBeta tpoxeiueva 133, 1, 6. 


FaXatns 131, 2, 15-16; FaXatia 142, 2, 25. 
‘yéevva 140, 1, 17-18. 

yeaw 137, 1, 20. 

gévorro, pi 137, 2, 3-4. 
ynuwvos TNoîros 136, 2, 8-9; cf. Baonmeds. 
owoodokouov 142, 1, 29-30. 
yovata, tà, TIOnu 149, 1, 1-2. 


Aatpoves 131, 2, 4; 132, 2,73; 137,2, 13; 
oi tpockuvovpevor 140, 1, 2A: dayovia 
134, 143022. 

dakpva, eis, tpootinto 141, 2, 7. 

‘datavao 133, 1, 29; 139, 1, 1. 

Aavidò radapiov ventepov 135, 1, 25. 

detkvuii 132, 1, 2. 

demos: deotepor Barpaywv 182, 1, 28-29. 

deouwripiov, eis Tò, éuB\n0fvar 135, 2, 29-30. 

deoroteia 133, 2, 1. 

Onpuos 138, 2, 25. 

Ontuovpyos 140, 2, 29-30; 6 d. ris doparov 
cai pawopevns kricews 135, 1, 9; 0 è. 
taons Ts oixovpevns 137, 1, 28-29. 

Onpocriar adv. 132, 1, 6. 

diaBaMNopar 132, 1, 13. 


INDICES 


didyw'év oxòrer 140, 2, 6; d. ròv Biov 144, 
DET: 

diaNéyopat tivi 132, 2, 28; 184, 1, 17. 

draoéontev TA TRevpa 137, 1, 4. 

daripw tas TAnyds 135, 2, 25-27. 

diateivo 132, 2, 15. 

dattbo 139, 2, 30. 

diaperro 132, 2, D. 

dra 141, 1, 15. 

dwypos, è péeyas 131, 1, 26. 

dio dio Twos 142, 2, 4-5. 

dota 142, 2, 27; È. aiovios 138, 1, 25-26; 
d. mpoogaipos ib. 23-24. 

dovNevovtes, oi, toîs dainoot 132, 2, 9. 

dpdros ) darò rod ovpavoî 141, 1, 16-17; 
dpooi mepiBaMhw Ti 135, 2, 1. 

duvdueis, ai, dvotépar 139, 2, 5. 

duvauow 135, 2, ,7. 

dvvaoteta 134, 2, 2-3. 

duvatotepos éotw ò Xpiotòs T@v évepyobvtwv 
133, 2, 23-24. 

dvonpepia 140, 1, 7. 

dvopopew 137, 1, 30. 

dwpeàa toò Oeoî 139, 2, 24; d. tod XpioTod 
peydy 141, 1, 2-3; dopeas didopi 141, 
1, 4-5. 

dwpeopar 141, 1, 12. 


Eyeipw 132, 2, 25; cf. rporaiov. 

eidoNopavets, oi, 141, 1, 29. 

elkova, kat’, Oeoî 140, 2, 17. 

eipnvevo 140, 2, 8. 

eioayopai 132, 1, 24. 

exvypo 140, 1, 25-26. 

éxtAnéw rapeyo 131, 2, 20. 

exthagrtopar emi rivi 149, 2, 17. 

éeNalvopar dtd Tolepiwv 140, 2, 9-10. 

eMeyyo 131, 2, 30; 132, 1, 27. 

"EMyves 131, 1, 6-7. 

eta éyw eri twos 132, 2, 10-11; repi 
twos 138, 1, 15-16; rà év éXrior Tpo- 
geiueva 140, 1, 9. 

eumimto eis kivduvov 131, 2, 25. 

énBpyò tiva 184, 1, 20-21, 

énpevo 138, 1, 2. 26. 

éupardpuvopar 131, 2, 18. 

évarokeipeva, tà, rara 140, 2, 4-5, 

evdiartaopar 134, 2, 8. 

evepyoîvtes, oi 133, 2, 23. 

évoyio 135, 2, 3. 

évvoéw 136, 1, 13. 
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égarooteMw 132, 1, 17. 

égepyopar tod Biov 140, 1, 15-16. 

éferacis 136, 1, 2-3; ai éeÈ. 139, 1, 29. 

- égovolav éyw tod aiuaros 133, 2, 29; 134, 
2, 4-5. 6-7; ai é. 135, 1, 16. 

éopraSo 141, 2, 10-11. 

érayaMNopat tv 141, 2, 21-99. 

érayo Tpuopiav 134, 2, 23-24; 138, 1, 5-6; 
cf. TAnyas. 

éra0BNov 136, 1, 14; 138, 1, 21; 139, 1, 22. 

éraviotdpevot, oi, Tu ayiar toipvni (Tod Xpi- 
oroî) 135, 2, 17-19. 

érapors T@v eriBovNevoavtov 131, 1, 14-15. 

eriBovAn vel ériBovMia 132, 2, 4-5. 

étypaupata avefaNermta 136, 1, 21. 

érieuéotepos yiyvopar 137, 2, 27. 

etbvpiav tAnpow 139, 2, 10-11. 

étippovviopar 138, 2, 3. 

épyatar maons daoeNyeias Beol 137; 1, 21-92. 

épyacia 140, 1, 19-20. 

épnpiav moretv 131, 1, 24; ai ep. 134, 2, 7-8. 

éotavpwpeévos, 0, 137, 1, 17-18. 

eUyevera, n, év Xpiotò 134, 1, 11-18; kara 
Xpiotov 134, 1, 21-92. 

evrebis 186, 1, 1. 

evoéBera 134, 1, 1-2. 

evoeBew eis toùs Beovs 136, 2, 21-29. 

euteéNera 132, 1, 26. 

evteXéotepos aiyuaXorov 134, 1, 19-20; du- 
vaotela eiteXeotépa ydprov Enpoî 135, 
9, 11-19. 

eUtovotepos tavròs avdpiavtos 133, 2, 10-11. 

eippatvonar 141, 2, 11-12. 

evpporivn 133, 1, 14; eùpp. mvevparos 141, 

- 1, 8-10. 

evyopar 139, 2, 29. 


Zòa aNoya 140, 2, 16. 

Soypéw 140, 2, 14. 

Con aiwvia 138, 1, 16-17; $. mpookaipos 139, 
1, 26-27. ; 


‘Hyeuòv = praeses 132, 1, 14; 2, 12. 26; 
133, 1, 20; 2, 25; 134, 2, 25-26; 135, 
Gr 937 196, 2, 16; 137, 1,0 145720255 
138, 2, 22; 139, 2, 10; érì nyeuòvos 
(= iyeuovevovros, sub praeside) 142, 
2, 23. CÎ. dpyov. 

pyodpat ta eis ovdéev 134, 1, 5-6. 

ndovnv xaratatew 1838, 2, 5. 

ijovyaiw darò twos 131, 1, 26. 


Odvarov drodeyopar kerNeiopévois TOîs 6p- 
BaXuoîs 142, 1, 12-13. Cf. aixparorevo, 
katadaSw, \oyiopòs. 

Bappéw Xpior 141, 2, 21. 

Bafpa Tapadozov 142, 2, 18. 

BeocéBera 131, 2, 9-10. 16-17. 

Oedrexvos 132, 1, 14; 133, 1, 19-20; 139, 
2, 18-19; 142, 2, 24. 

Bepartevwo Nibovs 140, 2, 23-24: Bepatevopai 
131, 1, 20-91. 

0fipes aiuoBopoi (carnifices) 134, 2, 30. 

Qpaobtis 132, 2, 28; 133, 1, 4. 

BpiauBevras ras apydas (ò Xpioròs) 135, 1, 15. 


lovdaropos 131, 1, 13. 


KaBiotnu 139, 2, 8. 

xa0B6Xov, Tò, 135, 2, 2-3. 

xawos: xawn tpopia 139, 1, 5-6; cf. Baravot. 

xapòv puyetv 131, 2, 23; moXòv kaipov 131, 
LR: 

xaxofîpyos 139, 2, 21. 

capvw (de tortoribus) 132, 2, 24. 

xaprepia 138, 2, 1. 

catadikaGo Twàa TOL Bavatwi 139, 1, 13-14. 

ratatavw tas Tievpas 135, 1, 1-3; 144,1, 
29-30. 

cataXauBavo 142, 2, 5-6. 

gatarateo 138, 2, 5. 

Kkararovéw : kartaterovytar TÒò o@ua (Tot 
Bacoavos) 137, 1, 2-3. 

gatamàymto® 134, 1, 27. 

catapyéo 131, 1, 17. 

catatibena 142, 2, 16. 

caravyaSw 140, 2, 1-2. 

carapépopar (tod EvNov) 135, 2, 28. 

catappovéw 134, 1, 4-5. 29-30; TOv Bacrdvwv 
138, 1, 9-10. 

xavydopar éti tivi 131, 2, 28-29. 

kevodogéw Tapa tv 138, 1, 4-5... 

«npvrto Onpociar 132, 1, 6-7. 

xuvéopar 132, 2, 1-2. 

coXabw 138, 1, 3; 139, 1, 18 bis. 

xodacis 136, 2, 30; 138, 2, 8; K. adrapai- 
tytos 140, 1, 21-23; KoXdoes aimvia 
139, 2, 26-27. 

xodaomipia 133, 2, 13-14; 138, 1, 22-28. 

copta 133, 1, 20-91. 

xorpos 134, 1, 25. 

xpepavvvpar 134, 2, 27-28; 138, 2, 28. 


«pinto: éxpimtero 1) BeocéBea 131, 2, 9; 
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xexpuppevos éIpniokevero n dAnbewa 131, 
DIAL, 

kTiois V. Onpiovpyòs. 

xrioua 140, 2, 29. 
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137, 1, 27-29; cf. 140, 2, 19. 


Naok, oi, tOv daoviov 131, 1, 20-91, 
Naytpos V. aTepavitys. 
\arperw Oedi 134, 1, 3. 

Netyravov 132, 1, 11; 142, L, 21. 

Mpniotis 134, 2, 9. 

M0wv où diapepw 140, 2, 25-26; X(00vs Bepa- 
mtevo 140, 2, 23-24; XM0ois TUTTO TÒ 
otopa (tormenti genus) 137, 1, 15-16. 

NoyiGopar 134, 2, 2. 

Noyiouòs dk\w)s mpòs Tov Bavatov 138, 2, 
19-20. 

Xoyotr eikator 133, 1, 25-26. 

Nukos 135, 1, 22. 


Mav0avo 133, 2, 7. 21; 134, 1, 10. 

paprupéw 142, 2, 21-22: oi paprvpoîvres Ti 
avaotacer To) Xpiotoî 136, 1, 30 ss. 

paprvpia 132, 1, 10-11. 

papripiov oikodopew 1492, 1, 26-27; 2, 14-15. 

paotitopar TV diavorav 137, 2, 7. 

parata éX\ris 132, 2, 10-11; uaraiws 139, 
1495 

payopar 142, 2, 6 (dub.). 

peydha divapar 134, 2, 14-45; 
Bodvres 134, 2, 292. 

peyaNoppovew 134, 2, 4. 

pé00dos 134, 1, 9. 

peleraw 134, 1; 30; 140, 1, 14. 

peraBaiow 134, 2, 18-19. 

peraporos tiv yvynv 133, 1, 9 

perereta, oi, 136, 1, 24-95. 

péroyor tiîs BacMetas toî Xpiotoî (mar- 
tyres) 136, 2, 3-4. 

pnyavas mpoodyo wi 133, 2, 5-6; punyavi- 
para m. t. 141, 1, 27-28. 

praivo 137, 1, 18. 24; 2, 1-9. 

puapoi, oi, 131, 1, 30. 

pipéopar tabn T@v Soiov 140, 2, 16-17. 

puuodòv XauBavw 139, 2, 20. 

poryòs 134, 2, 19. 


HU. KATOp- 


Naòs = corpus 141, 2, 2 
vevpoîpar tpordoxiar dayaB@v 138, 2, 21-92. 
vevw 139, 2, 14. 


INDICGES 


vixy V. TDEFODE 
vduos: ratà vopov o)iTevopai 134, cer 


Zalvo tas mXevpds 139, 2, 16. 

Enpòs yòpros 135, 2, 11; Énpà Bovvevpa 
V. Bovvevpa. 

Epos, tò, étipepo TOI tpayniwi 142, 1, 
14-15; Eiper ypaopar 134, 2, 16-17. 

ÉlNov V. dve\kiw, tpocavaptao. 


Evorfipor diapBeipo tò oopa 136,1, 6-7. 


OivoroAns 133, 2, 26; 134, 1, 9-10. 

oNrfoypoviwtépa (d6éa) avBovs  mpookaipov 
135, 2, 13-14. 

ouoNoyéo 133, 1, 30 s.; 139, 1, 12: cum 
inf. 138, 2, 26-27. 

overdilo 134, 1, 8. 

ovoua, tò poBepòv (t0î Xpiotoî) 137, 2, 
5-6; 6. tò dyiov kai dypavtov 187, 2, 
9-10. 

Ovos, 1, 142, 2, 1. 8. 

dorà (T@v paptipwv) tia Toîs evoeBéoi kaù 

Ans tporiotepa 136, 2, 6-10, 
Cf. apuovia, TAnyai. 

ovpavia, tà, 138, 2, 4. 

6pbapoùs ataMMat darò tuwos 14, 1, 26-27; 
dew 142, 1, 5-6; eraipw eis TÒOv oipavov 
135, 1, 6-7; éyw 132, 2, 30 8.; 6p0a- 
poi xerXewopévor 142, 1, 12-13. 


TAONS ... 


Ma0n tà éuporevovra 140, 2, 7-8; m. T@v 
Sbiwv V. pijéopat. 

Ttaupayos rip 135, 2, 5. 

napaderyuatito 135, 1, 17. 

Ttapadetoov amoNavors 141, 1, 13-15. 

Ttapawéw twi 131, 2, 22. 

Ttapatveois 136, 2, 19-20. 

Ttapara\ew Tòv Oeòv Urép twos 141, 2, 
25-26. 

rapavouos 134, 2, 15-16. 

raparéuto 132, 1, 12-13; 139, 2, 4-5: T. 
tiv uvnunv 136, 1, 25-26. 

taparpéyo 140, 1, 20. 

Ttapatnpodpar 142, 1, 18. 

Tapiornpi 132, 1, 19-20. 

Ttapodevov 184, 2, 9-10. 

Tappnoia 131, 2, 21. 24-25; 132, 2, 13. 
29. 30. 

Trappnotrabfopar 131, 1, 5. 

Ttdoyow Ti eis yuyiv 138, 2, 15-16. 

tateo 141, 2, 4. 
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Tavo Ti 131, 1, 12; ravopai mpogevydpevos 
135, 2, 23. 

tetva 141, 1, 13. 

Teipa 132, 1, 28. 

Tepaso 133, 2, 4. 

Tepiotao0evtov Tavtov 142, 1, 27-28. 

tiyvoui 139, 1, 3. 

Ttiotw ovew 141, 2, 1. 

TAavn 131, 1,4; 132, 1, 2; ék mis T. ékmipo 
140, 1, 25-27. 

tievpat 135, 1, 2; 138, 2, 29; 139, 2, 16; 
mievpa n. pl. 137, 1, 4. 

TAnyai 135, 1, 3; mAnyàs érayew wi 133, 
2, 15; 7. diaoipev péypi TOV Cotéwv 
135, 2, 25-27. 

To)iTevopai V. vépos. 

ToMNoî, Tepl, mowodpat rwvos 140, 1, 12-13. 

tovos 138, 1,) 20; 139, 1, 21; 141, 1, 3. 
6-7. 

torartos 141, 1, 3. 

Ttpayuata, tà Toi koopov 140, 1, 11-12. 

mtparopiov 137, 1, 19. 24; 2. 2. 

mpeoBevris 141, 2, 18. 

mtpeoputns 142, 1, 22; 2, 4. 

Ttpovora 140, 2, 20-22. 

mpogevéw 132, 2, 27; 133, 1, 2-3. 

Ttpoodyouar 141, 9, 15-16. 

tpocavayw 139, 2, 8-9. 

Ttpocavaptaw tvà TÈ EiNw 138, 2, 24. 

tpocaryoxNofuar 183, 1, 18-19. 

mpocevyouar 135, 1, 8. 

tpookaspos 135, 2, 13; 138, 1, 23-24; 139, 
2, 25-26; 141, 1, 10-11. 

mtpockaléopar 138, 1, 1. 

° mporudo 139, 1, 19. 

mroéopar 140, 1, 10-11. 

TUpyov carevo 141, 1, 28-29. 


VkeraGopar dopatoi yepi 138, 2, 12-13. 
_ cenvi To) Biov tovrov 134, 1, 24. 

okàs adpavéotepos 134, 2, 1. . 
okuNevoas tòv diònv (0 Xpiotòs) 135, 1,13-14. 
oraBdpios = speculator 142, 1, 3-4. 
ota0iGopar 139, 2, 17. 

otadiov 136, 1, 11. 

otavpos 135, 1, 15. 

otepavitis Naurpotepos 139, 2, 7-8. 
ortépavov NauBavo 137, 1, 12-13. 

otn\n 136, 1, 23. 

otopòw Twà ds ciònpov 132, 2, 18-19. 
otoyabopar 138, 1, 8. 


otpatiai mavinpor TOv dyyéeXwv 139, 2, 2-3. 

ovykaBin 140, 1, 22-93. 

ovuravtes aives 149, 2, 28. 

ouvapraSwo 133, 1, 21-29. 24. 

ouv0nkas, cata tas 142, 1, 25. 

ouvtaocopai twva 136, 2, 13-14. 

o@ua vexpov 133, 1, 15-16; o. riAivov 188, 
9, 17; 0. NNoocokouwi évribnui 142, 1, 
29-30. i 

ocwuatiroi tovor 141, 1, 7-8. 

cotnpia 140; 1, 14. 21. 

owppovifopar 136, 1, 3. 


Tetyos dxarapaynrov 141, 2, 23-24, 

téNewos d0Xnris 139, 1, 29-30. 

téNos emtiOnu TOL dy@vi 142, 1, 16-17; 7. 
XauBavw 131, 1, 83. 

Tipopia cepaNii 182, 1, 17-19; 7. 6peo- 
puevn 134, 2, 24-25. 

Tpépopar xamvòi kvioni aipati 131, 2, 5. 

Tporaov vixns éyeiow 132, 2, 6. 

tinto 132, 2, 17. 19. Cf. M001s. 

Tupavveo 134, 2, 12. 

tupavvis 131, 1, 19-20; 134, 2, 18. 

tuprss 133, 1, 5. 


‘Yracovw = respondeo 141, 2, 30 s. 

UrepSéras to Bvpoi 134, 2, 26. 

UmnpéTns 132, 1; 105 135, 2, 24; 139, 2, 
14-15. 

Uroxpivouar ToÙs Beovs 131, 2, 27; è. éNeetv 
1397916 

Uropévo 138, 1, 12. 23; è. uéypi TeNovs 138, 
1, 17-18. 

vroywpéo 142, 2, 7. 

Uyrovs, é£ 135, 1, 21. 


Paiayé tov dbéwv 132, 2, 1. 
pavtacia 134, 1, 28. 
papayé 142, 2, 9-10. 

pbovéw Ti Tvos 139, 1, 27-28. 
Pioveéo 138, 1, 2-3, 
proveia 136, 2, 24. 

porrdaw 131, 1, 28. 
ppvartopar 134, 2, 3. 
puiaen 136, 1, 8; 2, 12-13. 
pudocovtes, oi, 149, 2, 2. 
pos érovpavov 140, 1, 30 s. 


Xa\woras TIV PAdya (6 Xpiords) 135, 1, 
28-29. 


xe: tiv yeipa ddp 132, 1, 9; ràs xeipas 
| dvfkav (tortores) 135, 2, 2495. 
xrovioros 132, 2, 14-15. x he 

Verbo 139, 2, 18. È 

pare \dywv oùk éori 132, 1, 2-95. 
Sxpunarco 131, 2, 1-2. 2 DELTA 

agio twa Baodvors 139, 1,95. 

‘ Xloua ToÙ a 133, n) "dla 18. 


ì 


| Xpurmamonds 131, 9, 19- 90 
 yòpa 132, AL 8; 142, d 28 


Ù ypia 140, 16 14-15; gio. 
Rei, 3 Fa 


Opdpiov io, 1, 4. 


ADDENDA ET CORRIGENDA 


P. 12 nota 1 aggiungi Ramsay The Church a. the roman Empire before a. 170, 
London 1893, p. 38 ss.; The bishoprics of Phrygia I 209 nota 3. 

. 13, 18 sopprimi le parole e quasi interrompe. 

. 32 nota 3 lin. 5 invece di suspendi cumque 7eggi suspendi: cumque. 

. 39, 13 dopo principalis aggiungi (v. Daremberg-Saglio s. vv. decem primi 
p. 31, magistratus municipales p. 1549). 

P. 33, 19-34, 13 leggasi come segue: 


us fiacfiao 


Ne manca oggi, ma non oseremmo asserire che ne mancasse anche in 
origine. Difatti è possibile che il tratto susseguente proc. dixit: Dives es? Pam- 
filus respondit: Et valde, omesso in A, sia la restituzione congetturale di un 
testo evanido: proc. d. (Quorum c)ivîs es? Pamf. respondit... Possibile altresì 
che l’omissione delle parole corrispondenti a ò av0iraros eîrev - OQuvatetpwwv 
derivi da un puro caso. Come lo scriba del cod. Berg. aveva. pretermesse le 
parole (che poi supplì énter lineas) Civis - Pamfilus respondit, così un altro 
prima di lui potè saltare la domanda e la risposta precedente e non S0COLGCIRI 
dell’omissione. 

Il campo parrebbe aperto ancora ad un altra ipotesi: che il passo Dives 
es? - Et valde sia stato così modificato per togliere di mezzo il nome di una 
città dell’Asia, volendosi aggiudicare Carpo e Papilo a Bergamo. Ma tale ipo- 
tesi non si sostiene. Perchè, se lo scriba, o chi gli commise il lavoro, avesse 
| preteso di attribuire a Bergamo i due martiri, anzi tutto si sarebbe ‘guardato 
bene dal dichiarare, nell’esordio, Carpo oriundo di Gordos e Panfilo di Tiatira, 
e, in secondo luogo, avrebbe soppresso la chiusa martyrizaverunt... apud pro- 
vinciam Asiam: per contrario non avrebbe fatto scomparire dal testo il nome 
Pergamum, in cui si ‘sarebbe facilissimamente potuto riconoscere Bergamo, 
Bergomum. 


P. 43, 1 Id. Zeggî Idus e nmell'app. crit. lin. 1 dopo Pamfili cod. ... et sic dein- 
ceps aggiungi: in cod. Clm. 4554 saec. VITI-IX, ubi Carpi Martyrii solus 
titulus exstat (v. Munchener Mus. I 194) scribitur Panpili. 

. 44, 6 dell’app. crît., invece di appropriaverunt leggi appropiaverunt. 

. 52, 30 invece di ti kal. ©. int kal. 

56, 14 invece di nonas (!) 7. nonas. 

. 112, 22-23 invece di opas.... opas, darò TOv TpPOTWw l. Opàis... ws Opais, aTò 


uc fiao ac Miao, 


TÒV TPONV. 

P. 115. Che l’autore della recensione P. del Martyr. s. Theodoti abbia voluto 
indicare la persecuzione di Massimino non appare così certo, quando si 
confronta martyr. s. Abibi ed. Gebhardt-Dobschiitz p. 64, 13 ss. érolnoev 
Nuivios Soyuòv xatà Ts ékkAnotas Xpiotoî, petà Tò yevéoBai novyiav 
6Xiynv darò T0î dimypoîd ArwxXntiavoî. Anche nel martyr. s. Abibi 
(p. 70, 20) figura un Teotecno, non però preside, sì bene éÉapyos fs nye- 
povikîîs TAÉews, ossia princeps officii. 

P. 116, 32 invece di oi ceBdpevoi abr@v (T@v cidoNwv) I. oi aoeBeîs TV avròv. 

P. 120 nota 2 invece di perà icavòs Baravivar abrov 1. perà tò irav@s kapetv tToùs 
Bacavioras. 
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